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Fig. 1. Punta Linke,
la baracca dell’impianto 
teleferico. 
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La pubblicazione di un nuovo, o meglio, rin-
novato strumento di comunicazione delle cono-
scenze archeologiche acquisite nello svolgimen-
to delle attività istituzionali e nel perseguimento 
dei compiti assegnati all’Ufficio beni archeologi-
ci della Provincia autonoma di Trento non può 
che indurre a riflessioni professionali e stimolare 
sensazioni personali.

Tra queste ultime, le più forti sono il compiaci-
mento, direi quasi l’orgoglio, per essere riusciti a 
portare a termine il primo passo di un progetto 
(come si usa dire oggi) a lungo pensato, e la sod-
disfazione di vedere riconosciuto il ruolo svolto 
dalla nostra istituzione e il lavoro comune por-
tato avanti con dedizione e impegno da parte di 
decine di persone. In questo gruppo comprendo 
non solo quelli che hanno contribuito con un 
proprio articolo o un breve intervento al presen-
te volume ma anche tutti quelli che in silenzio e 
con dedizione hanno prestato il proprio servizio, 
nonostante le molte e non piccole difficoltà, con 
il solo obiettivo di vedere espresso quel principio 
fondamentale che è la tutela del bene culturale 
nel rispetto delle regole della convivenza civile. 
A tutti questi va la mia personale riconoscenza 
ma anche l’invito a perseverare nelle proprie 
convinzioni e nelle proprie azioni.

A tale riguardo non posso non ricordare e ringra-
ziare chi prima di noi si era impegnato nel portare 
avanti questa impostazione della tutela e nel sotto-
lineare l’importanza delle attività di comunicazio-
ne, Gianni Ciurletti, che per molti anni ha diretto 
prima l’Ufficio e poi la Soprintendenza per i beni 
archeologi della Provincia autonoma di Trento.

ARCHEOLOGIE

Franco Nicolis*

There is an unresolvable conflict between proper excavation and the need for speed, since there is an opti-
mum speed at which the excavation can be carried out – the site, of whatever sort, should dictate the speed 
of excavation. To try to go two or three times as fast without serious loss is like asking a surgeon to carry 
out a heart operation in half an hour with a knife and fork. This is because archaeological sites are immen-
sely complicated, and those that appear simple have usually been made so by inadequate excavation.

PHILIP BARKER
1

There is no right way of digging, but there are plenty of wrong ways.

MORTIMER WHEELER
2

Al ringraziamento a tutto il personale dell’Uffi-
cio beni archeologici in tutte le sue componenti 
(archeologi, restauratori, Servizi educativi, Bi-
blioteca, Comunicazione, personale ausiliario 
e di custodia), aggiungo quello agli operatori e 
alle ditte che lavorano sul campo, nei laboratori, 
nei magazzini, negli uffici di catalogazione, che 
possiedono indiscutibili conoscenze e capacità 
tecniche, grande consapevolezza della delica-
tezza del compito loro assegnato ma anche un 
requisito non richiesto da alcuna norma né da 
alcun capitolato, la voglia e la capacità di pensa-
re, di riflettere, di discutere, di condividere scelte 
(a volte difficili) o di suggerire soluzioni che tal-
volta possono essere preferibili alle nostre.

In questo primo numero di Archeologia delle 
Alpi non è possibile pubblicare i dati provenienti 
da tutti i vecchi scavi, ma l’impegno di ognuno di 
noi per i prossimi numeri è quello di recuperare 
almeno in parte questa carenza. A parziale giu-
stificazione di questo ritardo non si può che por-
tare la cronica mancanza di tempo dovuta agli 
impegni per il massiccio lavoro di tutela, e per 
fare i “funzionari di soprintendenza arcigni pala-
dini di una legislazione desueta”3 La legislazione 
sarà anche desueta (per me non lo è) ma rimane 
sempre legislazione, e il compito di un archeolo-
go pubblico, come di ogni cittadino, è quello di 
rispettare le leggi e farle rispettare.

La discussione su questo aspetto del dibattito 
sulla gestione della tutela e della ricerca archeo-
logica in Italia sarebbe molto lunga e articolata, 
e non è quindi questo il momento per affron-
tarla con argomentazioni esaurienti. Spero che 

* Direttore Ufficio 
beni archeologici, 
Soprintendenza

 per i beni culturali, 
Provincia autonoma

 di Trento.

1 BARKER 1986, p. 71.
2 WHEELER 1954, p. 2.
3 BROGIOLO 2013, p. 284.
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questa pubblicazione possa dedicare prossima-
mente ampi spazi di discussione e di confronto 
aperto. Certo è che tra coloro i quali operano nel 
settore della tutela archeologica prevale l’im-
pressione di essere considerati semplicemente 
operatori dell’archeologia dell’emergenza, del 
salvataggio, del recupero veloce, da contrapporre 
all’archeologia accademica, di ricerca. Insomma, 
saremmo solo dei “tecnici”. Personalmente trovo 
questa espressione imprecisa, fuorviante e anche 
leggermente delegittimante, in quanto sottende 
il significato di persone che mettono semplice-
mente in pratica delle tecniche, delle procedure 
standard, dei protocolli di intervento, senza ela-
borare un proprio pensiero.

La frase di Philip Barker che ho voluto citare in 
epigrafe spiega molto bene, invece, anche se con 
una metafora, come chi lavora sul campo appli-
chi sì una tecnica, che però deve essere costante-
mente messa in relazione con il contesto in tutte 
le sue parti e tutti i suoi condizionamenti, stra-
tigrafici, naturali, organizzativi, logistici, contin-
genti o strutturali. Per affrontare correttamente 
questi condizionamenti e per prendere decisioni 
complesse, la tecnica non è sufficiente, serve os-
servare, conoscere, elaborare un ragionamento, 
capire l’oggetto del proprio operare, oggetto che 
è un bene pubblico.

È sempre il caso di ricordare a tutti, anche agli 
archeologi delle Soprintendenze, che il legittimo 
proprietario del bene (insisto a chiamarlo così) è 
il cittadino, non l’archeologo. E il cittadino, ver-
so questo bene, ha dei diritti legittimi ma anche 
e soprattutto dei doveri: potrà esercitare su di 
esso quel “pubblico godimento” di cui trattava 
il Capo VI della vecchia legge n. 1089 del 1939, 
ma dovrà anche conservarlo per le generazioni 
che sperabilmente verranno dopo di lui, e non 
potrà permettersi di disperderlo o distruggerlo 
semplicemente perché non è solo suo ma di tutti 
i cittadini, anche quelli futuri.

Spesso di questo ci si dimentica quando la co-
siddetta società civile, quella dei cittadini, avanza 
delle istanze che collidono con l’idea del bene 
comune. 

Ritengo sempre valida l’idea che la tutela ar-
cheologica non si può e non si deve limitare alla 
semplice imposizione vincolistica (oggi dichia-
razione o verifica) né tanto meno alla “bonifica” 
(termine che farei abolire dal vocabolario dell’ar-
cheologo) di un sito o di un contesto archeolo-
gico per fini diversi da quelli della valorizzazio-
ne. La tutela comprende azioni virtuosamente 
connesse che vanno dalla conoscenza pregres-
sa, all’analisi remota, all’indagine archeologica 
condotta con un metodo che perlomeno non 
sia tra i molti che Sir Mortimer Wheeler defini-
va “wrong”, alla documentazione con tecniche e 

tecnologie adeguate, allo studio e alla ricerca dei 
contesti cronologici e culturali. Come si può solo 
pensare di tutelare quello che non si conosce? 
La ricerca quindi deve essere un elemento costi-
tutivo dei compiti degli uffici di tutela, da salva-
guardare e da perseguire con tenacia, da impor-
re a forza a quelli che si adagiano su semplici e 
comode posizioni di “tecnico” (e probabilmente 
non sono pochi). In un’intervista a Mario Torelli, 
apparsa sul numero di novembre 2014 del Gior-
nale dell’Arte in occasione dell’assegnazione del 
prestigioso Premio Balzan per l’archeologia, lo 
studioso invita a “salvaguardare la valenza scien-
tifica degli organismi di tutela”. 

Da questa conoscenza scientifica dipende an-
che la scelta della conservazione o meno dei 
beni. Io non sono favorevole all’accanimento 
terapeutico verso qualsiasi bene archeologico 
e all’idea di “conservare” tutto. La decisione di 
salvare deve essere preceduta da una profonda 
analisi del contesto, non solo archeologico. Certo 
è una grande responsabilità che spesso non vie-
ne presa con spirito equilibrato. Come diceva il 
titolo dell’incontro annuale di Europae Archae-
ologiae Consilium tenutosi nel 2014 a Amersfo-
ort (NL) è giunto il tempo di osare a scegliere 
(dare to choose), ma forse anche, come qualcuno 
in quella occasione ha fatto notare, di scegliere di 
osare (choose to dare).

Per rimanere nella metafora ospedaliera di 
Barker, la decisione di conservare e come con-
servare, di salvare o non salvare non può essere 
lasciata al Direttore sanitario né all’infermiere, 
ma al medico, all’archeologo “non solo tecnico”. 
Una metafora simile, quella del Policlinico, viene 
richiamata da Giuliano Volpe4 (che ne cita una 
analoga di Andrea Carandini) anche se con tono 
“esemplificativo e quasi provocatorio”. Ma viste 
le fonti autorevoli dalle quali proviene non vorrei 
che fosse presa sul serio, come capita spesso in 
Italia. Ecco, creare una struttura gestionale del-
la tutela e della valorizzazione del patrimonio 
archeologico che richiami le strutture sanitarie 
mi sembra azzardato più che provocatorio. Una 
volta si diceva: “quando non sai cosa fare, crea 
un gruppo di lavoro”. Probabilmente in que-
sto Policlinico le Soprintendenze andrebbero a 
svolgere le funzioni del Pronto Soccorso (riecco 
l’emergenza, il salvataggio, la rescue archaeology) 
mentre le Cliniche sarebbero appannaggio di al-
tri. Non vorrei mai che si arrivasse alla proposta 
di una “archeologia del giorno dopo”, quando il 
danno è fatto e si possono solo, letteralmente, 
raccogliere i cocci.

Anche il richiamo alle nuove tecnologie fatto 
da molti come una sorta di panacea è sicura-
mente di grande valore, ma le tecnologie da sole 
non risolvono alcun problema. Ed il problema a 

4 VOLPE 2013, p. 308.
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mio avviso è, e rimane, la costante carenza dei 
fondi destinati alla tutela e la difficoltà a gestir-
li. Di fronte a tutto questo fa specie vedere fi-
nanziamenti pubblici di importi pari ad alcune 
annualità di bilancio delle strutture incaricate 
della tutela concessi a progetti pur interessanti e 
importanti ma che poco lasciano sul piano strut-
turale.

Ho la sensazione che le continue attenzioni ri-
volte al patrimonio culturale vengano fatte or-
mai in articulo mortis. Il patrimonio deve rendere, 
ma a costo zero; tutto si sta trasformando in un 
grande meccanismo economico. Ma se questo 
sarà il destino, chi prenderà le decisioni saranno 
gli economisti, verso la cui capacità di previsione 
nutro forti dubbi vista la situazione non solo ita-
liana a cui hanno portato le loro analisi e proie-
zioni. Forse sarebbe utile per loro rileggersi quel-
lo che scriveva un loro collega, John Maynard 
Keynes, nel suo Treatise on probability: “L’inevita-
bile non accade mai, l’inatteso sempre”5. 

Molte prese di posizione, molte spinte in avanti 
su queste tematiche, provenienti anche da parte 
di archeologi, non riesco a comprenderle. Quello 
che vorrei fosse salva, però, è l’idea che il patri-
monio culturale non è un “giacimento” da sfrut-
tare ma è un bene sociale, che deve essere prima 
di tutto salvaguardato; può essere messo in grado 
di rendere un servizio anche economico, senza 
però essere svenduto. Oggi, l’espressione “dare 
valore al patrimonio” è inteso in senso puramente 
mercantile dove tutto ha un prezzo ma niente ha 
valore. E a tale riguardo mi sembra appropriato il 
bel gioco di parole, purtroppo possibile solo in in-
glese, “patrimony vs patrimoney”6. Nell’intervista a 
cui si accennava in precedenza, Mario Torelli parla 
di “un delirio economicista”. Non stupisce quindi 
di trovare affermazioni di questo tipo, provenienti 
da ambito americano ma pronte ad essere rece-
pite anche in contesti a noi molto vicini: “Archae-
ology is an academic discipline; the things, services, 
experiences, and information intentionally produced 
or created as by-products of archaeology are, in eco-
nomic terms, goods, and these goods are traded in the 
marketplace. Understanding this is essential to suc-
cessfully dealing market forces that threaten the aca-
demic objectives of archaeology...”7.

Il nostro patrimonio culturale, invece, non ha 
solo la possibilità di creare sviluppo economico 
ma ha il compito più importante di creare svi-
luppo sociale attraverso la sua stessa natura, la 
Cultura. E questa non è appannaggio dell’homo 
turisticus, ma è conoscenza, riflessione, sviluppo 
di spirito critico, è capacità di non piegarsi alle 
convenzioni e alle illusioni del momento, è la 

consapevolezza di non potersi adeguare ad al-
cune spinte che vengono anche da quella che, a 
volte improvvidamente, si autodefinisce società 
civile.

Spesso, nei momenti di confronto con i citta-
dini durante le attività di controllo o di tutela, ci 
si trova di fronte a percezioni opposte del patri-
monio archeologico: da una parte chi è consa-
pevole del suo valore intrinseco, dall’altra chi lo 
considera una cosa inutile, anzi dannosa perché 
rallenta lo sviluppo economico. Le frasi più co-
muni che si sentono sono: andate a lavorare, sie-
te la rovina dell’Italia, il vostro è un passatempo 
per ricchi. Insomma, il nostro lavoro sarebbe un 
otium, non un neg-otium, un divertimento. E a 
tale riguardo come non ricordare le parole della 
“parabola” di Kent Flannery8: “Now that’s sad, be-
cause after all, archeology is fun. Hell, I don’t break 
the soil periodically to ‘reaffirm my status’. I do it 
because archeology is still the most fun you can have 
with your pants on”.

Per rompere questa visione, che secondo taluni 
è tipica dei momenti storici di cambiamento e di 
passaggio (ma qualcuno è mai vissuto in un pe-
riodo che non sia stato di passaggio?), per tutela-
re e valorizzare questo patrimonio servono fondi 
che invece sono sempre meno. Per ricavare risor-
se bisogna investire in interventi strutturali e non 
nell’effimero (come si chiamava negli anni Set-
tanta) o nei grandi eventi. Certo, la cultura costa, 
ma l’ignoranza costa molto di più. Gustav Mahler 
diceva: “La tradizione è la conservazione del fuo-
co, non l’adorazione della cenere”. Prima di tra-
sformare in cenere il nostro patrimonio dobbiamo 
trovare le risorse per tenere acceso il fuoco. 

In questo primo volume della nuova rivista 
sono raccolti articoli, saggi, riflessioni, interven-
ti informativi di carattere archeologico che pro-
vengono dall’Ufficio beni archeologici e da altre 
istituzioni trentine che hanno tra le proprie com-
petenze anche la ricerca archeologica.

Perché ho voluto mettere “Archeologie”come 
titolo di questo breve contributo? Parafrasando 
la nota sentenza di Terenziano Mauro potremmo 
dire che Habent sua fata disciplinae. E l’archeo-
logia contemporanea non è una disciplina acca-
demica, come dice Comer citato in precedenza9 
o meglio non è solo una disciplina accademica. 
Oggi l’archeologia è, o dovrebbe essere, civile, 
sociale, comunicativa, narrativa, creativa, multi-
culturale, tecnologica e molto altro. Oggi l’arche-
ologia è fatta di molte archeologie.

Nonostante in questo primo numero ci sia solo 
un articolo relativo al restauro di oggetti prove-

5 Citato in BODEI 2009, p. 66.
6 ELLIS 2004, p. 464.
7 COMER 2005, p. 11.
8 FLANNERY 1982.
9 Cfr. nota 7.
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nienti da indagini relative all’archeologia della 
prima Guerra Mondiale, questo è un tema che 
da alcuni anni è entrato a pieno titolo tra le atti-
vità della Soprintendenza. E a questo aspetto, a 
quello del rapporto tra archeologia della Gran-
de Guerra e espressione artistica e a quella che 
viene ormai definita archeologia del mondo con-
temporaneo vorrei dedicare alcune brevi note.

La cultura accademica italiana identifica l’og-
getto di indagine dell’archeologia, il passato, in 
una antichità più o meno remota, quasi mai in un 
passato contemporaneo. L’età contemporanea è 
entrata a far parte del “passato archeologico” gra-
zie soprattutto a riflessioni teoriche sviluppatesi 
principalmente in ambito americano, nord-eu-
ropeo ed anglosassone10. In questo ambito rien-
trano gli sviluppi metodologici che indagano il 
vasto contesto dei conflitti armati recenti, e tra 
questi l’archeologia della prima Guerra Mondia-
le che in Europa ha vissuto negli ultimi anni una 
importante fase espansiva soprattutto in ambito 
inglese e francese.

L’Ufficio beni archeologici della Provincia au-
tonoma di Trento, ha condotto negli ultimi anni 
diverse esperienze di archeologia della Grande 
Guerra, sia in contesti tradizionali (Altopiano 
di Luserna, massiccio del Monte Pasubio) ma 
soprattutto in contesti della cosiddetta Guerra 
Bianca, quella svoltasi in territori posti a quote 
molto elevate, che superano spesso i 3000 metri, 
e addirittura in ambiente glaciale a seguito del 
riscaldamento globale.

Nel contesto delle attività dell’Ufficio beni ar-
cheologici in questo ambito di ricerca, è stata 
fondamentale la collaborazione con il Museo 
“Pejo 1914-1918 La guerra sulla porta”.

Dopo due brevi interventi sul Piz Giumela a 
3593 metri s.l.m. e su Punta Cadini a 3524 metri 
s.l.m. si è deciso di affrontare un sito più com-
plesso e articolato, quello di Punta Linke, localiz-
zata a 3629 metri di altitudine nel gruppo Ortles-
Cevedale, una delle postazioni austro-ungariche 
più importanti del fronte alpino durante la Prima 
guerra mondiale.

A partire dal 2009 il Progetto Punta Linke, co-
ordinato dall’Ufficio beni archeologici della So-
printendenza per i beni culturali della Provin-
cia autonoma di Trento in collaborazione con il 
Museo “Pejo 1014-1918. La Guerra sulla porta” 
ha portato all’indagine esaustiva, alla documen-
tazione e al recupero dell’intero contesto di ap-
prestamenti, caratterizzato dalla presenza di un 
doppio impianto teleferico che collegava il sito 
di Punta Linke da una parte al fondovalle di Pejo 
e dall’altra all’importante presidio posto sul co-
stone sud – orientale del Palon de la Mare, oggi 
noto come “Coston delle barache brusade” a cir-
ca 3300 metri s.l.m.

Le strutture relative all’impianto teleferico 
comprendevano una baracca, che ospitava l’of-
ficina meccanica e il motore di trazione dell’im-
pianto, e una galleria di circa 30 metri, scavata in 
permafrost e in roccia, dalla cui uscita, sul ver-
sante del ghiacciaio dei Forni, partivano i carrelli 
per affrontare l’ultimo tratto della linea teleferica 
di circa 1.300 metri che portava al “Coston delle 
barache brusade”.

L’intervento di ricerca archeologica ha porta-
to alla completa restituzione della baracca (fig. 
1), all’interno della quale è stato riposizionato il 
motore diesel di fabbricazione tedesca (fig. 2). È 
stata poi liberata la galleria, all’interno della qua-
le sono state mantenute le strutture originali di 
apprestamento minerario (fig. 3).

La maggior parte dei materiali mobili è stata 
rinvenuta all’esterno della baracca: strumenti da 
lavoro, rotoli di filo spinato, materiale per la tele-
ferica, scudi, elmetti, un mastello per i crauti ecc.

10 GRAVES-BROWN, HARRISON, PICCINI 2013.

Fig. 2. Punta Linke, il 
motore diesel all’interno 
della baracca.

Fig. 3. Punta Linke, la 
galleria.
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Di eccezionale importanza, però, è stato il ritro-
vamento di un centinaio di copriscarponi in pa-
glia di segale da indossare durante le attività di 
guardia (fig. 4). Fa una certa impressione trovare 
dei nomi (ad esempio Antonio o Januk) scritti a 
matita sulle “suole” (piccole tavolette di legno) di 
alcuni copriscarponi (fig. 5).

La memoria storica si percepisce più facilmente 
quando si esercita all’interno dello spazio fisico 
e a contatto con la materialità di quel passato, e 
quando gli oggetti che hanno attraversato quel 

tempo e quello spazio si possono ancora vedere 
e toccare. La memoria quindi andrebbe vissuta 
nel suo contesto ambientale, culturale, percetti-
vo, sensoriale.

Oggi Punta Linke è il più alto luogo della me-
moria della Grande Guerra in Europa, ed è un 
luogo in cui la memoria diventa materia fisica, 
senza barriere di vetrine espositive e senza alcu-
na membrana filtrante. Ma l’esperienza più pro-
fonda per chi visita il sito è quella dell’odore, lo 
stesso odore che si sentiva cento anni fa, l’odore 
della guerra11.

Alcuni dei materiali mobili ritrovati a Punta 
Linke sono esposti dal 4 ottobre 2014 al 20 set-
tembre 2015 nell’ambito della Mostra “La guerra 
che verrà non è la prima. 1914-2014” curata dal 
MART di Rovereto. Gli oggetti sono stati inseriti 
in un percorso espositivo articolato e di rara sug-
gestione, concepita come figura artistica e non 
come esposizione didascalica di oggetti di guer-
ra: tutti gli oggetti archeologici quando tornano 
alla luce diventano oggetti contemporanei.

I reperti sono esposti lungo le due ali curve del 
cosiddetto matroneo, appesi in file verticali che 
si susseguono lungo l’alta parete curva; solo le 
coppie di copriscarponi in paglia si trovano per 
terra, alla base delle file dei reperti (fig. 6). L’in-
stallazione del MART ricorda, nella sua serialità 
geometrica, un sacrario, in particolare quello di 
Redipuglia, però senza alcuna retorica bellica e 
celebrativa. A Redipuglia la parola “presente” è 
un grido marziale e straziante, nell’installazione 
del MART la parola “presente” è sussurrata da-
gli scarponi, elemento fondamentale, che forse 
non casualmente richiamano “le scarpe al sole” 
di Paolo Monelli (1921) , quelle dei soldati morti 
in battaglia. In effetti, questo allestimento non 
è una “rap-presentazione” ma una presentazio-
ne, gli scarponi segnalano una vera e propria 
presenza, quasi un loculo. D’altronde, le scarpe 
sono considerate delle icone fortemente simbo-
liche nelle rappresentazioni degli eventi trauma-
tici contemporanei: “La particolare forza emoti-
va di questi oggetti risiede senza alcun dubbio 
nella vicinanza che essi evocano con il corpo di 
chi li ha indossati…la contiguità metonimica col 
corpo umano li rende parte integrante di esso, 
memoria del corpo che si è fatta cosa, seconda 
pelle che reca ancora l’impronta dell’individuo 
singolare che li ha indossati…La capacità me-
taforica di simbolizzazione si fonda sulla conti-
guità metonimica e per questo l’autenticità del 
reperto è insieme essenziale e allo stesso tempo 
quasi intollerabile”12.

Nell’ambito dell’archeologia del contempo-
raneo, l’Ufficio beni archeologici ha cercato di 
aprire i propri orizzonti ad esperienze non tra-

11 NICOLIS 2014.
12 VIOLI 2014, p. 134.

Fig. 4. Punta Linke, copriscarponi in paglia. 

Fig. 5. Punta Linke, particolare della firma sulla “suola”. 
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dizionali, che hanno permesso un dialogo as-
sai proficuo con discipline che apparentemente 
hanno poco a che fare con l’archeologia, come 
ad esempio la fotografia (non quella documeta-
ria che si esercita durante le attività di scavo o 
per la catalogazione dei reperti). In questo senso 
abbiamo fatto nostre le parole di Italo Calvino: 
“Perciò cercheremo sempre di metterci dalla 
parte del fuori, degli oggetti, dei meccanismi, 
dei linguaggi: vorremmo far nostro lo sguardo 
dell’archeologo e del paleoetnografo, così sul pas-
sato come su questo spaccato stratigrafico che è il 
nostro presente, disseminato di produzioni umane 
frammentarie e mal classificabili: industrie me-
talliche, megaliti, veneri steatopigie, scheletri di 
ecatombi, feticci”13.

L’occasione è stata quella di una mostra di fo-
tografie di Pierluigi Cattani Faggion curata da 
Layla Betti per conto della Fondazione Museo 
Storico del Trentino e della pubblicazione del 
relativo catalogo dal titolo Clinker Motel. Il pro-
getto Clinker Motel di Pierluigi Cattani Faggion 
consiste nella documentazione delle varie fasi di 
vita e di morte di un complesso industriale, l’ex 
Italcementi (fig. 7). L’impostazione originale del 
progetto partiva da un punto di vista urbanistico 
e di sviluppo di aree degradate della città. Esso 
quindi non aveva alcun carattere archeologico, 
ma a mio avviso ha perseguito un ideale e in-
consapevole percorso archeologico Il fotogra-
fo infatti ha posto “lo sguardo dell’archeologo” 
contemporaneo su una realtà industriale prima 
dismessa, poi utilizzata come casa dai senza casa 
e infine demolita fino alla completa distruzione 
(fig. 8). Il fotografo fa quello che fa l’archeologo, 
anche se in questo contesto lo scavo è fatto dalle 
ruspe e dai bulldozer, e documenta quello che da 
lì a poco sarà il nulla, il “non c’è”. “Documenta-
re luoghi mentre sono ancora ‘in uso’ può essere 
considerato come una sorta di archeologia an-
tropologica, un modo di registrare e rispondere 
alla dimensione materiale e fisica di un luogo 
prima della sua riduzione a rovina”14.

Le fotografie di Pierluigi Cattani Faggion sono 
di grande interesse anche per l’archeologo tradi-
zionale. Il metodo dell’archeologia è quello dello 
scavo condotto con criterio stratigrafico. Obbiet-
tivo dello scavo è incontrare tutte le evidenze 
del passato ancora sepolte, riportarle alla luce 
e documentarle. L’obbiettivo dell’archeologia si 
pone come realistico nel momento in cui esisto-
no ancora evidenze sepolte o nascoste o abban-
donate. Nel mondo contemporaneo, la tendenza 
ormai generalmente diffusa è invece quella della 
tabula rasa, della completa asportazione fisica dei 
resti materiali del passato per lasciare spazio, e 
memoria, solo ad un presente che non potrà più 
ricordare la propria storia, non più posta sotto i 
propri piedi.

Fig. 6. MART Rovereto, 
particolare del percorso 
espositivo (Archivio 
fotografico MART).

Fig. 7. Trento, 
complesso industriale 
dell’ex Italcementi (foto 
P. Cattani Faggion).

Fig. 8. Trento, area del 
complesso industriale 
dell’ex Italcementi 
dopo la demolizione
(foto P. Cattani 
Faggion).

13 CALVINO 2011, p. 321.
14 HARRISON, SCHOFIELD 2010, p. 124).
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Vorrei ricordare solo una delle molte fotogra-
fie che possono essere guardate con lo sguardo 
archeologico, quella dell’armadietto metallico 
con il nome dell’operaio “Berloffa Remo” (fig. 
9). L’archeologia del passato contemporaneo è 
anche archeologia dell’individuo, della persona, 
dell’identità, è memoria personale e familiare, 
del padre, del nonno, è archeologia di noi.
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Fig. 1. Vista zenitale del 
sito di Malga Palù in 
crso di scavo (foto S. 
Neri).
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Introduzione

Il quadro attualmente a nostra disposizione 
per le Alpi orientali italiane delinea di fatto un 
complesso scenario ambientale e antropico in 
progressiva trasformazione a partire dall’ultimo 
grande evento di raffreddamento globale rappre-
sentato dall’Ultimo massimo glaciale1. L’evolu-
zione della mobilità epigravettiana resta uno dei 
punti nodali nella ricostruzione del popolamento, 
un processo segnato dalle prime, marcate atte-
stazioni attorno a 16.5 mila anni BP al piede delle 
Prealpi, alle quali seguono tracce isolate oltre la 
fascia prealpina in una fase avanzata dell’Inter-

TRASFORMAZIONE DELLA MOBILITÀ EPIGRAVETTIANA IN AREA 
ALPINA DURANTE IL DRYAS RECENTE: IL PROGETTO YDESA

Rossella Duches, Michele Bassetti, Elisabetta Flor, Klaus Kompatscher, Maria Hrozny 
Kompatscher, Stefano Neri, Giampaolo Dalmeri*

Le modificazioni climatico-ambientali che caratterizzano in Europa la fase del Dryas recente, ebbero un certo 
impatto sulle comunità epigravettiane dell’Italia nord-orientale, inducendo alcune modificazioni nella strut-
tura insediativa dei gruppi umani. Nuovi dati utili ad una migliore comprensione di questa problematica 
derivano dalle ricerche condotte in territorio trentino nell’ambito del progetto YDESA. I siti di Palù Echen 
(Altopiano di Folgaria) e di Lagét (Altopiano della Predaia) si sono rivelati quali accampamenti stagionali 
di media-quota frequentati brevemente nell’ambito della risalita dei versanti prealpini, espressione di un 
sistema insediativo caratterizzato da una mobilità estremamente accentuata rispetto al periodo precedente. 
Malga Palù (Altopiano di Vezzena), al contrario, ha restituito evidenze più conformi al quadro insediativo 
espresso dalle comunità epigravettiane nel corso dell’Alleröd.

The climatic and environmental changes that define in Europe the Younger Dryas period, had a certain im-
pact on the Epigravettian societies of North-eastern Italy, inducing several changes in the settlement strate-
gies of human groups. New directions for addressing this topic, derive from recent studies in Trentino area 
related to the YDESA project. The sites of Palù Echen (Folgaria plateau) and Lagét (Predaia plateau) were 
interpreted as seasonal mid-altitude camps frequented sporadically in the ascent of the pre-alpine slopes, 
part of a settlement system characterized by an higher mobility pattern compared to the previous period. 
Malga Palù (Vezzena plateau), by contrast, has yielded evidence more consistent with the settlement strate-
gies expressed by the Epigravettian societies during Alleröd.

Die Klima- und Umweltveränderungen in Europa während der Jüngeren Dryaszeit bewirkten verschiedene 
Änderungen in der Siedlungsstruktur der Gemeinschaften des Epigravettiens in Nordost-Italien. Neue Da-
ten, die einem besseren Verständnis dieser Problematik förderlich sind, liefern uns die Untersuchungen, die 
im Trentino im Rahmen des Projekt YDESA durchgeführt wurden. Die Fundstellen von Palù Echen (Hoch-
ebene von Folgaria) und Lagét (Hochebene von Predaia) erwiesen sich als saisonal genutzte Lagerstätten auf 
mittlerer Höhe, die beim Aufstieg auf die Voralpenhänge kurzzeitig genutzt wurden. Es ist dies ein Hinweis 
auf ein Siedlungssystem mit einer deutlich stärkeren Mobilität als in der vorhergehenden Zeit. Malga Palù 
(Hochebene von Vezzena) hingegen zeichnet sich durch Fundstücke aus, die dem Siedlungsbild des Epigravi-
ettiens während des Alleröd-Interstadials entsprechen.

Parole chiave: Dryas recente, Epigravettiano, Trentino, industria litica, mobilità
Key-words: Recent Dryas, Epigravettian, Trentino, lithic industry, mobility 
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stadio Tardoglaciale, quando ampi territori situati 
al di sotto dei 1500 m diventano forestati2. Nel-
la seconda parte dell’Interstadio il popolamento 
comporta il pieno sviluppo della rete insediativa, 
attraverso installazioni dislocate attorno all’eco-
tono montano tra boschi di conifere e praterie 
alpine, in accordo con un sistema stagionale di 
mobilità che comporta talora l’utilizzo di sedi 
spiccatamente complementari dal punto di vista 
funzionale3. L’analisi della produzione litica, delle 
modalità di sfruttamento delle materie prime, del 
frazionamento spazio-temporale delle attività4 
e dello spettro faunistico delle specie cacciate5, 
ha permesso di identificare per questa fase l’esi-* Rossella Duches, 
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1 RAVAZZI et alii 2007.
2 VESCOVI et alii 2007.
3 BERTOLA et alii 2007.
4 LEMORINI et alii 2005; ZIGGIOTTI 2008; PERESANI et alii 2011.
5 FIORE, TAGLIACOZZO 2005; PHOCA-COSMETATOU 2009; ROMANDINI et alii 2012.
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stenza di siti a forte specializzazione funzionale 
(Grotta del Clusantin, Riparo Dalmeri, Val Lasta-
ri). Questo dato esprime di per sé l’esistenza di 
una rete insediativa ben organizzata, all’interno 
della quale gli spostamenti del gruppo appaiono 
fortemente vincolati dalla presenza di specifiche 
risorse del territorio, sia in termini di materie pri-
me litiche che di biomasse animali. La dimensio-
ne stessa degli insediamenti, la frequente presen-
za di un’organizzazione strutturale dello spazio 
abitato e l’abbondanza di resti litici e faunistici 
ad esso associati6, suggeriscono inoltre una certa 
continuità insediativa stagionale ed una frequen-
tazione ripetuta nel corso degli anni dei medesi-
mi insediamenti.

Il raffreddamento climatico GS-1 che defini-
sce il Dryas recente7 (12.9-11.6 mila anni cal. BP) 
ebbe un certo impatto sulla vegetazione dell’Ita-
lia nord-orientale8, non modificando tuttavia di 
molto l’estensione dei bacini di caccia a media 
altitudine frequentati precedentemente: stam-
becco e camoscio rimangono infatti le prede più 
cacciate e la presenza umana risulta attestata 
nei medesimi territori sfruttati durante l’inter-

stadiale9. Ciononostante, alcune modificazioni 
appaiono evidenti nel sistema insediativo dei 
gruppi umani per ciò che riguarda la mobilità e 
la modalità di occupazione del territorio: gli ac-
campamenti, prevalentemente attestati all’aria 
aperta in prossimità di zone umide, risultano più 
limitati in estensione, privi di un’articolata or-
ganizzazione spaziale e meno ricchi di materiali 
litici. Queste informazioni sembrano suggerire 
l’esistenza di una maggiore mobilità dei gruppi 
umani nel territorio, articolata su accampamenti 
più piccoli ed effimeri, raramente caratterizzati da 
un’evidente specializzazione funzionale, interpre-
tabile forse quale adattamento umano allo stress 
ambientale definito dal raffreddamento GS-110.

Il Progetto YDESA

Nuovi dati utili ad una migliore comprensio-
ne di questa problematica derivano dalle ricer-
che sul territorio condotte dal MuSe - Museo 
delle Scienze nell’ambito del Progetto YDESA 
(Younger Dryas and Evolution of human So-
cieties in Alpine region). L’obiettivo principale 
del progetto, sviluppato in collaborazione con il 
Dipartimento di Studi Umanistici dell’Univer-
sità di Ferrara e co-finanziato dalla Fondazione 
Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto, riguar-
da proprio la comprensione delle trasformazioni 
tecno-economiche e sociali che interessarono i 
gruppi umani durante il Dryas recente in area al-
pina. Questo progetto si propone di definire un 
nuovo modello interpretativo delle strategie in-
sediative di questi gruppi umani, tramite l’analisi 
di tutti i siti già noti in Italia nord-orientale e l’in-
dagine di nuovi giacimenti. Per quanto riguarda 
il territorio trentino, nel primo anno di attività è 
stato studiato il sito di Palù Echen sull’Altopiano 
di Folgaria (scavato negli anni 2004 e 2009-2011) 
e sono stati indagati due nuovi insediamenti: 
Lagét (Tres) sull’Altopiano della Predaia in Val di 
Non e Malga Palù (Levico Terme) in prossimità 
del Passo Vezzena sull’Altopiano dei Sette Co-
muni (fig. 2).

Palù Echen (Altopiano di Folgaria)

Si tratta di un accampamento all’aria aperta si-
tuato sull’Altopiano di Folgaria (Trentino, Italia) 
a 1260 m s.l.m. in prossimità di un antico bacino 
lacustre oggi trasformato in torbiera (fig. 3).

Il record archeologico, datato a 12.209 ± 197 
anni cal. BP, consta unicamente di manufatti liti-
ci, conservati nella loro giacitura primaria grazie 
alla deposizione reiterata di sedimenti colluvia-
li a copertura dell’originale superficie d’abitato 

Fig. 2. Carta di distribuzione dei principali siti epigravettiani 
datati o attribuiti al Dryas recente in Trentino e nei territori 
adiacenti (grafica M. Zandonati, modificata da S. Neri).

6 BERTOLA et alii 2007.
7  VESCOVI et alii 2007; STEFFENSEN et alii 2008.
8 VESCOVI, TINNER 2005; RAVAZZI et alii 2007; VESCOVI et alii 2007.
9 MUSSI, PERESANI 2011.
10 DUCHES et alii 2014; MUSSI, PERESANI 2011.
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epigravettiana. La semplicità dell’organizzazio-
ne spaziale, l’assenza o quasi di strutture di com-
bustione e la limitata area di distribuzione del 
materiale, suggeriscono un’occupazione di breve 
durata e coincidono pienamente con le evidenze 
di altri siti prealpini attribuiti al Dryas recente.

L’analisi tecnologica dell’industria litica ha evi-
denziato l’esistenza di un unico progetto inte-
grato di tipo lamino-lamellare finalizzato all’ot-
tenimento di diversi calibri morfo-dimensionali 
di supporti attraverso la progressiva riduzione 
dei nuclei (fig. 4). La semplificazione del siste-
ma di produzione litica, elemento comune ai siti 
epigravettiani della seconda parte del Tardogla-
ciale11, risulta evidente anche dall’utilizzo della 
percussione diretta alla pietra tenera quale pre-
valente tecnica di percussione. Se la ricostruzio-
ne delle catene operative indica lo svolgimento 
in situ della scheggiatura, il numero limitato di 
supporti rinvenuti ne suggerisce tuttavia un tra-
sporto ed un utilizzo all’esterno del sito.

Il dispendio energetico necessario al confezio-
namento dei manufatti ritoccati risulta prevalen-
temente diretto verso l’ottenimento di strumenti 
mentre scarse risultano le armature, confeziona-
te su prodotti di piena produzione. Questo dato, 
associato alla quasi totale assenza di macrotracce 
diagnostiche da impatto, indica lo svolgimento 
delle attività venatorie lontano dal sito ed il ripri-

stino dei proiettili danneggiati in contesti diversi 
da quelli di Palù Echen. 

L’esistenza di una rete di siti complementa-
ri all’interno di un territorio abbastanza ridotto, 
appare supportata anche dall’analisi delle ma-
terie prime sfruttate nel sito e dalla presenza di 
evidenti frazionamenti spazio-temporali delle se-
quenze di riduzione. La provenienza del 90% dei 
litotipi entro un raggio di circa 10 km, definisce 
infatti l’altopiano di Folgaria quale principale area 
di prelievo della maggior parte delle risorse liti-
che. Associando questo dato alle modalità di im-
missione nell’accampamento delle diverse unità 
di materia prima litica, si è osservato come non 
solo parte dei blocchi grezzi siano stati sbozzati 
in contesti diversi da quello di Palù Echen, ma che 
talvolta alcuni siano stati interamente sfruttati al-
trove fino all’ottenimento di supporti lamellari o 
manufatti ritoccati, introdotti nel sito in qualità di 
prodotti finiti12. Alla luce di queste considerazioni, 
il sito di Palù Echen può essere interpretato quale 
accampamento di media quota frequentato epi-
sodicamente nella risalita dei versanti prealpini, 
nell’ambito di un sistema logistico caratterizzato 
da una mobilità estremamente accentuata. 

Lagét (Altopiano di Predaia)

La segnalazione di un nuovo sito epigravet-
tiano a quota 1.430 m s.l.m. sull’Altopiano di 

Fig. 3. Vista da ovest del torbiera di Palù Echen con il po-
sizionamento dei due siti archeologici e, a scala ridotta, la 
superficie stratigrafica 7 esposta (grafica S. Neri).

11 MONTOYA 2004; MONTOYA, PERESANI 2005.
12 DALMERI et alii 2014; DUCHES et alii 2014.
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Predaia, risale all’aprile 2010 da parte di M. e K. 
Kompatscher. Il sito si trova a sud della sella tra 
il Dos del Spin e il versante verso Costa Larga 
in una leggera conca orientata nord-sud (fig. 5). 

I primi manufatti litici sono stati rinvenuti sia 
nel solco di una profonda aratura del campo, che 
sulla superficie e sulle porzioni superiori del ter-
reno rimosso. 

I dati archeologici acquisiti con tre campagne 
di scavo (2011-2013) indicano a circa 40 cm di 
profondità, sotto l’arativo e all’interfaccia con 
un’unità sedimentaria finemente sabbiosa e 
compatta, la presenza di un livello archeologico 
antropizzato esteso arealmente e spesso alcuni 
cm. Le condizioni di giacitura dei reperti in selce, 
dove l’aratura non ha compromesso la stratigra-
fia originale del deposito, sono nel complesso 
buone. 

L’areale complessivo di scavo copre 25 mq. Un 
settore principale (settore 1) è stato indagato 
presso la porzione nord-occidentale della conca 
valliva; in aggiunta, è stata eseguita una trincea 
esterna al settore principale verso nord. L’Unità 

Stratigrafica antropizzata US 3, sotto l’arativo, è 
stata scavata tramite 3 tagli (I-II-III) con il rag-
giungimento dello strato sterile di fondo US 4 a 
circa 40-45 cm di profondità.

L’indagine condotta nel 2011 ha portato alla 
segnalazione di una prima evidenza struttu-
rale conservata. Si tratta di un accumulo ben 
circoscritto di prodotti della scheggiatura con 
oltre 1.000 reperti (ES 3), lamelle e schegge in 
gran parte alterate da fuoco, rinvenuto nel qua-
drato di scavo 49E/101N in corrispondenza di 
piccole e localizzate concentrazioni di frustoli 
carboniosi (fig. 6). La struttura ES 3 può esse-
re interpretata come uno “scarico” intenzionale 
di prodotti di lavorazione della selce. Nei qq di 
scavo 102-103N/48E indagati nel 2012 (US 3 II 
taglio), è stata individuata una struttura di foco-
lare a fossa, sub-triangolare, ricavata nel sedi-
mento sterile di fondo (fig. 6). Parte del terreno 
di fondo buca e sul bordo presentava evidenti 
arrossamenti dovuti a calore intenso. Il riempi-
mento della struttura, dato da sedimento misto 
a cenere e frustoli di carboni è stato interamen-
te scavato fino alla profondità di 15 cm. Altre 
chiazze carboniose riconducibili a residui di fo-
colare, talvolta con frammenti combusti di resti 
faunistici, sono state individuate rispettivamente 
nel q 100N/48E e nel q 97N/51E, quest’ultimo 
appartenente alla trincea. Le prime osservazio-
ni sulla distribuzione dell’industria litica, finora 
data essenzialmente da alcune centinaia di pro-
dotti di lavorazione della selce tra lame, lamelle 
e schegge (quasi 1.000), fa ritenere che la zona 
interessata dalla frequentazione tardo-paleoliti-
ca sia piuttosto vasta con possibili articolazioni 
a livello areale. Verosimilmente potrebbe trattarsi 
di un accumulo imputabile ad uno o più singoli 
episodi di frequentazione, pur sempre in ambito 
stagionale. 

Fig. 5. Vista da nord-ovest del sito di Lagét in corso di scavo 
(foto K. Kompatscher).

Fig. 4. Industria litica di Palù Echen: nucleo lamino-
lamellare in selce della Maiolica (foto R. Duches).
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- la sottorappresentazione di strumenti e arma-
ture (fig. 7) supporta un’interpretazione funzio-
nale del sito quale accampamento destinato alla 
scheggiatura di materie prime locali. In aggiunta, 
l’ipotesi più probabile per la scarsità di manufatti 
ritoccati riguarda una esportazione di tali stru-
menti in contesti esterni al sito;

- la originale superficie abitativa risulta difficile 
da stimare e la quantità dei manufatti > 1 cm non 
è elevata. 

Tutti questi dati sembrano indicare un accam-
pamento di media quota frequentato episo-
dicamente nella risalita dei versanti prealpini, 
nell’ambito di un sistema logistico caratterizzato 
da una mobilità estremamente accentuata, alla 
stregua di Palù Echen. 

Malga Palù (Passo Vezzena)

I primi ritrovamenti occasionali del 1997 sul 
margine ovest della zona umida sotto il Passo di 
Vezzena a quota 1.380 s.l.m. (fig. 8), sono stati 
confermati attraverso più campagne di scavo con-
dotte tra il 2012 ed il 2013. I depositi paludoso-
torbosi che caratterizzano l’area di Malga Palù 
hanno restituito l’evidenza di più frequentazioni 
paleolitiche stagionali, nel quadro di un comples-
so sistema di occupazioni umane articolato prin-
cipalmente sulle testate della Val d’Astico e della 
Val d’Assa.

La ricerca di campagna 2012, della breve du-
rata di due settimane, ha permesso di interve-
nire preliminarmente su due settori per un’area 
antropizzata di quasi 12 mq: in prossimità del 
sito principale, denominato settore 1 (fig. 1), e 
a circa 20 m di distanza da questo in direzione 
est (settore 2). Con lo scavo condotto nell’estate 
2013 si è invece potuti intervenire in maniera più 
estensiva in entrambi i settori, coprendo un are-
ale complessivo di 36 mq.

Il settore 1 è stato individuato su un terrazzino 
morfologico ad ovest della torbiera, ad una ven-
tina di metri dallo spondale e presso l’emissario 
interessato da un approfondimento artificiale con 
canalizzazione. L’area appare pianeggiante con 
piccoli avvallamenti naturali e l’industria litica 
epigravettiana in giacitura primaria si trova a poca 
profondità, da 10 a 15 cm circa, in un sedimento 
finemente sabbioso a componente loessica (US 
2, I-II-III taglio). La fase antropizzata sembra ap-
partenere al I taglio e l’industria, prevalentemente 
laminare, è costituita da centinaia di prodotti di 
lavorazione della selce con qualche strumento e 
numerose armature tipiche. Da segnalare la pre-
senza di grandi lame e qualche nucleo, scarsi e 
sporadici sono i frammenti di carboni e assenti i 
resti faunistici. L’unità sottostante (US 3) costitui-
sce l’interfaccia con il deposito sterile di fondo (re-
siduo glaciale a matrice limosa), caratterizzato da 

Fig. 6. Lagét: foto 
piano della superficie 
stratigrafica 2. Il taglio 
ed ingrandimenti delle 
strutture ES3 e ES4
(foto ed elaborazione 
grafica K. Kompatscher).

Le indagini condotte fino ad oggi hanno per-
messo di avanzare alcune considerazioni relative 
all’interpretazione crono-culturale di questo sito. 
La localizzazione presso un antico bacino lacustre, 
le evidenze strutturali relative alla distribuzione 
dei reperti e le caratteristiche dei pochi manufatti 
ritoccati, suggeriscono un’attribuzione di questo 
accampamento al Dryas Recente. Il rinvenimento 
nel corso dell’ultima campagna di scavo di una 
bitroncatura affine per dimensioni e caratteristi-
che morfo-tecniche a quelle documentate in altri 
siti del Dryas recente13, sembra confermare questa 
attribuzione. Sono state effettuate più campiona-
ture di carboni per l’ottenimento di una serie di 
date radiometriche C14 che non sono purtroppo 
risultate affidabili. Una prima analisi del materiale 
litico ha portato alle seguenti considerazioni:

- la provenienza di circa il 90% delle materie 
prime sfruttate nel sito (Scaglia Variegata Alpina) 
è da ricondurre ad un bacino di raccolta posto 
entro un raggio di circa 10 km da Lagét, qualifi-
cando dunque l’altopiano della Predaia e la Val di 
Non quali principali aree di prelievo delle risorse 
litiche;

- l’elevato frazionamento delle catene operati-
ve e, in particolar modo, l’assenza quasi totale 
dei prodotti di piena produzione suggerisce una 
mobilità territoriale accentuata;

13 DALMERI et alii 2014; DUCHES et alii 2014; FERRARI, PERESANI 2003.
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varie litologie: porfidi, calcari, selce naturale (no-
duli, listelli, arnioni). Durante le ultime settimane 
di scavo sono stati riportati alla luce circa trenta 
nuclei disposti in un areale ristretto (2 metri qua-
drati circa) ed abbandonati a vari stadi di sfrutta-
mento. Un’analisi approfondita di quest’accumu-
lo potrà fornire nuove ed eccezionali informazioni 
sulle capacità di approvvigionamento, trasporto e 
stoccaggio delle materie prime litiche da parte dei 
gruppi epigravettiani tardoglaciali. 

A circa 20 metri dal settore 1, verso la torbiera, 
è stata infine eseguita una trincea di 9 mq con un 
parziale approfondimento nei sedimenti limoso-
sabbiosi di spondale lacustre. Dalla profondità 
di 20-25 cm provengono alcuni manufatti tipo-
logicamente riferibili all’epigravettiano. Il loro 
ritrovamento permette di ipotizzare la presenza 
di un secondo sito o di una zona verosimilmen-
te antropizzata, collocata all’interno della stessa 
area umida. 

I dati ottenuti da una prima analisi dell’insieme 
litico suggeriscono le seguenti considerazioni:

- la presenza di materiale su un areale abba-
stanza elevato, che copre quasi 40 metri quadrati, 
indica l’esistenza di un vasto accampamento po-
sto in corrispondenza dello spondale occidentale 
dell’antico bacino lacustre;

- la varietà delle materie prime sembra in parte 
riconducibile agli affioramenti dell’area (Maioli-
ca) ma non si escludono immissioni di litotipi a 
più ampio raggio di reperimento (Scaglia Rossa);

- la buona percentuale di manufatti ritoccati e 
l’ampia varietà degli stessi, supportano l’idea di 
un sito multifunzionale ad occupazione prolun-
gata o ripetuta;

- il rinvenimento di circa 30 nuclei, distribuiti 
in pochi metri quadrati, richiama lo “stoccaggio” 
intenzionale di risorse di materia prima litica già 
documentato in altri siti datati alla seconda metà 
del Tardoglaciale (Val Lastari, Palughetto);

- l’assenza di bitroncature e microbulini, così 
come la presenza di un coltello a dorso, sem-
brano indicare una datazione più antica del sito 
rispetto a Lagét e Palù Echen.

 Questo accampamento stagionale si caratte-
rizza  per la produzione in loco di lame e lamelle 
di piena produzione, per l’evidente varietà del-
le attività svolte e  per lo stoccaggio di materie 
prime litiche nell’ottica di un loro successivo ri-
utilizzo. In base a queste considerazioni, il sito 
di Malga Palù non sembra dunque rientrare nel 
quadro insediativo delineato fino ad ora per il 
Dryas recente, mentre appare più coerente alle 
dinamiche insediative espresse dalle comunità 
epigravettiane nel corso dell’Alleröd.

Considerazioni e prospettive 
di ricerca 

Alla luce dei dati sopra esposti, il sito di Palù 
Echen e quello di Lagét possono essere interpre-
tati quali accampamenti di media quota frequen-
tati episodicamente nella risalita dei versanti 
prealpini, nell’ambito di un sistema insediativo 
caratterizzato da una mobilità estremamente ac-
centuata. I dati a nostra disposizione evidenzia-
no un’organizzazione non più articolata su pochi 
siti dislocati in posizioni strategiche e rioccupati 
periodicamente, ma piuttosto su numerosi ac-
campamenti abitati per brevi periodi a causa di 
spostamenti nel territorio frequenti e meno pro-
grammati, espressione di una minore anticipa-
zione delle esigenze su tempi medio - lunghi e 
di una semplificazione del sistema logistico pre-
cedentemente in uso. Al contrario, il sito di Mal-
ga Palù sembra maggiormente coerente con le 
strategie insediative espresse dai gruppi epigra-
vettiani durante l’Alleröd, in base alle evidenze 
tecno-tipologiche dell’industria litica e allo stoc-
caggio di materie prime in previsione di un loro 
riutilizzo. 

L’evidenza di un cambiamento nei criteri di mo-
bilità dei gruppi umani durante il Dryas recente, 
deve essere però interpretata alla luce della tra-
sformazione globale che investe il sistema pro-

Fig. 7. Industria litica di 
Lagét: punta a dorso e 
lamella a dorso (foto K. 
Kompatscher).
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duttivo epigravettiano nel corso dell’interstadiale 
Tardoglaciale. È proprio in corrispondenza delle 
trasformazioni climatiche e ambientali che defini-
scono questa fase cronologica, che si verifica una 
graduale e profonda semplificazione dei sistemi 
di produzione litica e degli schemi concettuali 
alla loro base14. L’impiego sempre più esteso della 
percussione diretta alla pietra tenera rappresen-
ta un elemento chiave di questo cambiamento: 
dall’ottenimento di supporti regolari e norma-
lizzati attraverso un rilevante dispendio energe-
tico, si passa infatti ad una produzione rapida ed 
estremamente versatile a discapito della qualità e 
della standardizzazione dei supporti. L’applica-
zione sempre più ingente del ritocco, funzionale 
alla regolarizzazione della vasta gamma dimen-
sionale di lamelle prodotte, si esprime nell’ado-
zione prevalente della percussione alla pietra su 
incudine, di fatto la tecnica di esecuzione più ra-
pida15. Allo stesso tempo, l’assoluta dominanza 
degli armamenti litici a discapito delle panoplie 
in materia dura animale, sembra essere legata 
all’adozione sempre più generalizzata dell’arco 
quale principale sistema d’arma e alla ricerca di 
proiettili rapidi da fabbricare e da sostituire16. Se 
dunque durante la prima fase del Tardoglaciale 
la scheggiatura appare altamente programmata 
strutturandosi su esigenze a lunga durata, con la 
seconda parte dell’Alleröd si assiste al progressi-
vo annullamento di queste anticipazioni median-
te la calibrazione della produzione su necessità 
per lo più contingenti. Questa evidenza sarebbe 

rapportabile ad una minore programmazione 
delle attività di caccia stesse che, come suggerito 
da altri autori17, non necessiterebbero più dell’im-
piego e della coordinazione di numerose perso-
ne ma sarebbero più variabili e meno codificate. 
Questo processo, culminante nel Dryas recente, 
si collocherebbe dunque entro la tendenza di un 
aumento progressivo della mobilità nel quadro di 
spostamenti meno programmati e che coinvolgo-
no gruppi meno numerosi di individui.

La scomparsa progressiva di un’economia “pro-
grammata” risulta determinante per le variazioni 
insite nell’armamento, nelle strategie venatorie e 
di conseguenza nella mobilità dei gruppi umani, 
ma dipende essa stessa da una trasformazione 
complessiva del modo di “vedere” e concepire la 
struttura sociale e il suo rapporto con l’ambiente 
circostante. L’accentuazione di questo processo 
proprio durante il Dryas recente sembra dunque 
fortemente connessa al peggioramento clima-
tico che caratterizza questa fase, e che induce 
modificazioni ambientali tali da condizionare il 
comportamento economico - sociale dei gruppi 
umani in termini di sfruttamento delle risorse e 
pianificazione della mobilità nel territorio.
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Fig. 1. Panoramica del 
sito di Ala Le Corone 
(TN).
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Introduzione

Le indagini archeologiche condotte a cura della 
Soprintendenza per i beni archeologici nel 1999, 
2002, 2007 e 2010 hanno permesso di portare alla 
luce nel sito di Ala Le Corone in Valle dell’Adige 
(figg. 1-2) un’importante sequenza pluristratifi-
cata che documenta numerose fasi di frequen-
tazione che vanno dalla Preistoria sino all’epoca 
contemporanea1. 

Relativamente alla fase di frequentazione data-
bile al Neolitico antico (Gruppo del Gaban con 
elementi Fiorano)2 che interessa i primi secoli del 
V millennio a. C. cal., verranno discussi nel pre-
sente contributo i risultati dello studio dell’insie-
me litico in chiave tecno-economica. 

L’insieme litico: composizione, stato di con-
servazione e materie prime

L’insieme del campione litico analizzato è rap-
presentato da 47 reperti che costituiscono il 18% 
dell’industria litica dei livelli preistorici. Tra di 
essi prevalgono i prodotti della scheggiatura, se-
guiti dagli strumenti ritoccati e da un solo resi-
duo di nucleo (tab. 1).

Nonostante la carenza numerica di reperti, alcu-
ni elementi indicatori ci permettono di ipotizzare 
almeno una parte delle sequenze di lavorazione 

IL NEOLITICO ANTICO DEL RIPARO SOTTOROCCIA DI ALA

LE CORONE (TRENTO) IN VALLE DELL’ADIGE.
L’ INDUSTRIA LITICA SCHEGGIATA

Chiara Conci*

Sono di seguito presentati i risultati dello studio tecno-economico delle industrie litiche provenienti dalle 
campagne di scavo effettuate nel 1999 e 2002 nel  sito pluristratificato in riparo sottoroccia di Ala Le Coro-
ne (TN), riferibili  alla fase di frequentazione databile al Neolitico antico di tradizione Gaban con elementi 
Fiorano, che interessa cronologicamente i primi secoli del V millennio a.C. cal. 

The results of techno-economic research into stone-working products coming from excavations at a multi-
level rock shelter site at Ala Le Corone (TN), carried out in 1999 and 2002, are presented hereafter. They 
refer to use of the area which can be attributed to the Gaban culture, with Fiorano-type elements, in the early 
Neolithic era, in the first centuries of the 5th millennium cal BC. 

Es werden die Ergebnisse einer Untersuchung unter technischen und wirtschaftlichen Aspekten von Silexarte-
fakten präsentiert, die aus den 1999 und 2002 an der mehrschichtigen Fundstelle im Abri von Ala Le Corone 
(TN) durchgeführten Grabungen stammen. Die Fundstücke lassen sich auf das frühe Neolithikum (Gaban-
Gruppe mit Fiorano-Elementen) datieren, d.h. auf die ersten Jahrhunderte des 5. Jahrtausends cal. BC.

Parole chiave: Neolitico antico, Gruppo Gaban, Ala Le Corone (TN), industria litica 
Keywords: Early Neolithic, Gaban Group, Ala Le Corone (TN), lithic industry 
Schlüsselwörter: Frühes Neolithikum, Gaben-Gruppe, Ala Le Corone (TN), Silexartefakte 

della selce in situ. Lo stato di conservazione dei 
reperti è mediocre; un’elevata percentuale si pre-
senta con superfici alterate (66%): patinate, nella 
maggior parte dei casi e, secondariamente, ca-
ratterizzate da alterazioni termiche (fig. 3). Molte 
selci presentano un ingente deterioramento dei 
margini bruti ed il tasso di frammentazione ri-
sulta inoltre decisamente elevato, superando il 
70% dei manufatti, verosimilmente imputabile al 
ruolo svolto dal calpestio. Tali alterazioni hanno 
pertanto compromesso la valutazione del colore, 
della tessitura e di altre caratteristiche fisiche ed 
hanno reso vana la possibilità di ottenere infor-
mazioni rilevanti in fase di analisi traceologica3.

Il materiale litico determinabile (circa il 30%), 
privo di patine, concrezioni o altri tipi di altera-
zioni, è stato correlato, sulla base di parametri 
quali la distinzione cromatica e tessiturale, con 
selci campionate nei dintorni del sito, ed è stato 
evidenziato come siano del tutto simili e quindi 
da riferire alla selce cosiddetta “alpina”4 presente 
nella successione giurassico-paleogenica del-
la Piattaforma Veneta e nei depositi glaciali del 
Lago di Garda e di Rivoli Veronese.

L’analisi dei cortici rimanda a prelievi in suoli 
residuali e nell’ambito di depositi alluvionali e 
detritici e, secondariamente da suoli e paleosuoli.

* Provincia autonoma di 
Trento, Soprintendenza 
per i beni culturali, 
Ufficio beni archeologici.

1 Le fasi finora documentate vanno dal Mesolitico recente fino all’epoca contemporanea (Prima Guerra Mondiale). NICOLIS et alii 2007, p. 81, 
tab. 1.

2 Campagne di scavo 1999 e 2002.
3 Lo studio delle tracce di utilizzo sui manufatti litici è stato svolto dalla dott.ssa Sara Ziggiotti.
4 CREMASCHI 1981; BARFIELD 2000.
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mellari (circa il 70%) e solo secondariamente di 
schegge. Analogamente a quanto riscontrato nei 
principali siti coevi, la valutazione tipometrica 
dei supporti integri ha inoltre messo in rilievo 
un significativo addensamento nel settore delle 
lame strette (50%) dalle dimensioni normali /
piccole, analogamente. Complessivamente, at-
traverso la misurazione di tutti i supporti interi5, 
è stato constatato come questi misurino media-
mente 41x17x4 mm.

Il residuo di nucleo poliedrico si raccorda con 
quattro schegge corticali ed attesta quantomeno 
lo svolgimento in situ delle operazioni di messa 
in forma del supporto da scheggiare. Il rimon-
taggio effettuato (fig. 4) si riferisce alla lavora-
zione di un ciottolo dalle dimensioni piuttosto 
ridotte; i prodotti sono tutti corticali così come il 
residuo di nucleo che presenta a sua volta un’e-
levata percentuale di superficie naturale. 

La produzione era indirizzata all’ottenimento 
di schegge corte attraverso un débitage unipolare 
mediante la tecnica della percussione diretta con 
pietra dura. La catena operativa per la produ-
zione di schegge è molto semplice, non prevede 
particolari accorgimenti nella fase di messa in 
forma ma, piuttosto, uno sfruttamento del ciot-
tolo di tipo opportunistico utilizzando la sua cur-
vatura naturale a partire dalla sua superficie più 
stretta e non pare rivolta alla produzione di mo-
duli standardizzati. È chiara l’adozione di schemi 
semplificati e lo sfruttamento intenso delle ma-
terie prime seppur in un’area molto ricca sia per 
quantità sia per qualità della selce.

Le schegge presentano talloni generalmente 
lisci ed ampli e bulbi prominenti con mini-on-
dulazioni nella parte prossimale, conseguenza 

Fig. 2. Localizzazione 
geografica del sito di 
Ala Le Corone (TN). 
Carta tecnica provinciale 
1:10.000. 

Fig. 3. Alterazioni da 
patine e termiche 
presenti sui manufatti 
litici.

Tab. 1. Composizione 
dell’insieme litico. CATEGORIE N. %

Prodotti tecnici e supporti 23 49
Manufatti ritoccati 14 30
Residui di nuclei 1 2

Débris 2 4
Nd 7 15

TOTALE 47 100

Sequenze operative e obiettivi di produzione

Lo studio dei prodotti della scheggiatura ha 
consentito di delineare, in parte, i principali 
obiettivi della produzione. Nonostante la pre-
senza di un solo residuo di nucleo, altri prodotti 
hanno evidenziato come la produzione princi-
pale fosse volta all’ottenimento di supporti la-

5 Secondo i criteri proposti da BAGOLINI 1968.
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dell’utilizzo di percussori in pietra dura. Il pia-
no di percussione non è quasi mai preparato; si 
evidenziano sui supporti un cono incipiente in-
teramente curvato e in leggero rilievo rispetto al 
tallone e due forti lancettes a partire dal cono.

La catena operativa laminare è rappresentata 
nel sito dai numerosi supporti e da alcuni rari ele-
menti che ne attestano la preparazione. È il caso 
di una crêt parziale interamente patinata e, per 
tanto, dalla materie prima indeterminabile (fig. 5). 
Oltre a questo elemento mancano però la mag-
gior parte degli indicatori relativi all’avvio della 
scheggiatura (inizializzazione e messa in forma) 
ed alla gestione del ciottolo, nonché i residui di 
tali operazioni (schegge tecniche, dèbris e nuclei). I 
supporti laminari, indicano la percussione indiret-
ta come tecnica prevalente per la loro estrazione: 
si caratterizzano per la frequenza di talloni lisci e 
spesso concavi, profili ad S, bulbi allungati e poco 
prominenti, punti d’impatto spesso incompleti e 
più larghi che alla pietra dura. Pertanto è probabile 
che la produzione di lame non venisse effettuata 
in quest’area del riparo ma piuttosto in una parte 
ancora non indagata o al di fuori di esso.

Analisi tipologica

Lo studio analitico del materiale ha permesso 
l’individuazione di 14 manufatti ritoccati che rap-
presentano il 32% dell’insieme totale dei supporti 
prodotti. Essi sono stati analizzati sulla base della 
tipologia di Th. Perrin6 e confrontata, ove possibi-
le, con le liste tipologiche di G. Laplace7 e B. Ba-
golini8. Lo stato di conservazione degli strumenti 
non è molto buono: sul 71% delle superfici delle 
selci ricorrono, infatti, patine biancastre e ciò non 
consente di comprendere se vi fosse una selezio-
ne dei supporti orientata alla materia prima. 

Le categorie tipologiche rappresentate (figg. 
6, 7, 8) sono le troncature (doppie e composite) 
(fig. 6.1), gli strumenti a ritocco erto (fig. 6.2), 
bulini del tipo ad incavo e stacco laterale (noti 
come bulini di Ripabianca9) (fig. 6.3-4), armature 
geometriche (che attestano richiami con la pre-
cedente tradizione castelnoviana) (fig. 6.5,6,8,9) 
e strumenti a ritocco semplice irregolare. In ag-
giunta si ricorda la presenza di 1 microbulino di-
stale destro (fig. 6.7).

Confronti e considerazioni conclusive

Il Neolitico antico nel territorio trentino è noto 
e ben definito grazie alla scoperta di numerosi 
siti ed alla ricca documentazione che questi han-
no restituito. 

Confronti puntuali sono stati evidenziati con i 
materiali editi provenienti dai siti di Doss de la 
Forca10, Mezzocorona Borgonuovo11, i settori II, 
III e VII dell’abitato de La Vela12, Riparo Gaban13 
e Romagnano14.

Fig. 4. Rimontaggio tra 
un residuo di nucleo 
e quattro schegge 
corticali.

Fig. 5. Crêt parziale 
patinata. Questa 
particolare lama attesta 
una delle fasi della 
messa in forma del 
nucleo nel débitage 
laminare.

6 PERRIN 2003.
7 LAPLACE 1964; 1968.
8 BAGOLINI 1970.
9 BROGLIO, LOLLINI 1963.
10 BAGOLINI, FERRARI, PASQUALI 1987.
11 BAZZANELLA et alii 2000; BAZZANELLA et alii 2002.
12 BARFIELD 1970; PEDROTTI 1990; PEDROTTI 2001; MOTTES 2007; CRISTIANI, PEDROTTI, GIALANELLA 2009.
13 BAGOLINI 1975, 1980a, 1980b, 1990; KOZLOWSKI, DALMERI 2000; PERRIN 2005.
14 BAGOLINI 1971; BAGOLINI, BIAGI 1977.
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Fig. 6. Reperti litici 
diagnostici ascrivibili 
all’occupazione del 
Neolitico antico (disegni 
R. Micheli).

In tutti questi siti, i trapezi trovano la diretta 
conferma di una derivazione tardo-mesolitica 
dei complessi litici. Questa tipologia è caratte-
ristica della facies del Gaban ed è assente negli 
altri aspetti ceramici padani. A partire dal Ca-

stelnoviano sono state riconosciute delle modi-
ficazione nella tecnica di scheggiatura da col-
legare prevalentemente alla comparsa ed alla 
diffusione delle armature trapezoidali. Si ritiene 
per tanto che sia stata soprattutto la necessità di 
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supporti laminari indispensabili per la produzio-
ne dei trapezi, a determinare questa evoluzione 
nella scheggiatura.

Con il Neolitico si afferma questa moda tecno-
logica, la quale però non è più indirizzata solo 
alla produzione di trapezi, ma anche alla confe-
zione di lame utilizzate in quanto tali15. Ricor-
rono inoltre lame ritoccate in modo marginale 
parziale, manufatti a ritocco erto, denticolati e 
microbulini.

Anche l’analisi tipometrica dei supporti interi 
non ritoccati - seppure con un numero esiguo 
di materiali ad Ala - ha permesso di realizzare 
dei confronti e di stabilire come obiettivo della 
produzione l’estrazione di lame strette. La for-
tissima laminarità nelle industrie litiche è una 
prerogativa di tutte le Culture del Primo Neoliti-
co dell’Italia settentrionale. Per quanto riguarda 
il Gruppo Gaban, l’elevato indice laminare delle 
industrie è uno degli aspetti che permette di le-
gare questa facies alle industrie aceramiche pre-
cedenti.

Durante l’occupazione riferibile al Neolitico 
antico nel sito di Ala Le Corone, i manufatti ri-
toccati rappresentano il 30% dell’insieme litico, 
mentre quelli non ritoccati costituiscono la mag-
gior parte della produzione (70%). Le troncatu-
re geometriche sono i prodotti dominati (28%), 
mentre le altre tipologie di manufatti sono rap-
presentate in misura minore.

La dominanza della tipologia dei geometrici, 
nonché l’attestazione di due bulini di Ripabian-
ca conferma quanto sostenuto riguardo all’at-
tribuzione crono-culturale di quest’orizzonte. Il 
dato tipologico è inoltre coerente con l’industria 
ceramica nell’ambito della quale sono stati rico-
nosciuti elementi tipici della Cultura di Fiorano 
(frammenti di tazza carenata decorata da linee 
incise e punti impressi). Le datazioni radiometri-
che ottenute dalla sequenza stratigrafica di Ala 
Le Corone e da altri siti, fissano l’arco cronolo-
gico di sviluppo del Gruppo Gaban tra il 5040 e 
il 4590 cal BC16. Inoltre, la prevalenza delle ar-
mature di freccia sugli altri strumenti potrebbe 
essere indicativa delle possibili attività svolte. Ci 
si riferisce, principalmente, alle attività venatorie, 
ipotesi che dovrà essere confermata dallo studio 
della fauna. Riguardo allo studio dei geometrici, 
nell’analisi dell’insediamento neolitico di Ostia-
no - Dugali Alti, P. Biagi, ad esempio, sostiene 
che «È interessante notare ancora una volta che, 
al pari di quanto già osservato nell’industria del 
Campo Ceresole, gli strumenti geometrici non 
venivano affatto impiegati per armare strumenti 
da lancio; si tratta, al contrario, di elementi, im-
manicati, utilizzati per tagliare e grattare»17. Nel 

Figg. 7-8. Principali 
strumenti provenienti 
dai livelli del Neolitico 
antico.

15 LANZINGER 1987.
16 MOTTES 2013.
17 BIAGI 1995, p. 110.
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sito di Sammardenchia (UD) gli strumenti bi-
troncati di grandi dimensioni venivano utilizzati 
come elementi di strumenti compositi destinati 
ad attività di trasformazione delle materie prime 
mentre quelli di dimensioni minori erano invece 
impiegati come elementi di armi da getto18.

La materia prima è stata individuata raramente 
a causa del cattivo stato di conservazione delle 
superfici dei supporti; nei casi in cui essa è sta-
ta determinata si tratta esclusivamente di selce 
facilmente reperibile nei pressi del sito. A causa 
della limitatezza della superficie di scavo fino ad 
ora indagata appare imprudente avanzare del-
le ipotesi sulle aree di scheggiatura del sito. Lo 
studio tecnologico del materiale disponibile por-
ta a supporre che nell’area si producessero so-
lamente piccole schegge, mentre sono pochi gli 
elementi ricorrenti nelle fasi di scheggiatura dei 
supporti laminari/lamellari.

Le catene operative sembrano non essere mol-
to complesse. Esse però non paiono rivolte alla 
produzione massiva di supporti e nemmeno alla 

produzione di moduli standardizzati. L’amplia-
mento dell’area di scavo nelle future campagne 
permetterà di confermare queste ipotesi oppure 
di mettere in luce aree dedicate al débitage della 
selce.

L’analisi dei materiali litici porta quindi a rico-
noscere nel locale Mesolitico le basi dei procedi-
menti tecnologici e della tipologia delle industrie 
litiche del Neolitico antico così come in tutti i siti 
della Valle dell’Adige. I livelli del Neolitico antico 
ad Ala Le Corone richiamano in modo inequi-
vocabile quelli degli altri depositi posti lungo la 
Valle dell’Adige (Doss de la Forca, Mezzocorona 
Borgonuovo, Pradestel19, La Vela, Riparo Gaban 
e Romagnano). Si tratta di siti pluristratificati nei 
quali i livelli del Gruppo del Gaban coprono epi-
sodi di frequentazione mesolitica anche se non 
sempre esiste una continuità stratigrafica tra di 
essi20. Questa situazione sembra verificarsi an-
che nel sito oggetto di studio ma bisognerà at-
tendere il proseguimento degli scavi per poterlo 
affermare con certezza.

18 ZIGGIOTTI 2010.
19 BAGOLINI, BROGLIO 1975; DALMERI 1976-1977; BOSCATO 1977-1978.
20 PERRIN 2005; MOTTES 2013.
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Fig. 1. Settore 1 a Malga 
Palù, Passo Vezzena.

Fig. 1. Riparo Marchi 
(Trento). Panoramica 
del sito
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Il sito di Riparo Marchi (380 m s.l.m.) è posto in 
Valle dell’Adige, a circa 5 km a nord-est della cit-
tà di Trento, sul versante occidentale del Monte 
Calisio ed è rilevato di circa 180 m rispetto all‘at-
tuale fondovalle (fig. 1). 

Il riparo sottoroccia è esposto a nord, si svilup-
pa in direzione ENE-WSW per una lunghezza di 
circa 25 m ed ha un aggetto massimo di circa 4 m.

È stato scoperto nel 1992 da Orlando Marchi di 
Meano (Trento) il quale ha segnalato la presenza 
sull’area di materiali archeologici, in particolare 
scorie di fusione e reperti ceramici, che erano sta-
ti portati in superficie in seguito a scavi abusivi. 

Nel corso del 2008 e del 2009 la Soprintenden-
za per i beni archeologici della Provincia autono-

IL SITO ARCHEOMETALLURGICO DELL’ETÀ DEL RAME

DI RIPARO MARCHI IN VALLE DELL’ADIGE (TRENTO)

Elisabetta Mottes, Michele Bassetti, Elena Silvestri, Livia Stefan*

Il sito di Riparo Marchi (380 m s.l.m.), posto sul versante sinistro della Valle dell’Adige, è stato scoperto nel 
1992 da Orlando Marchi che ha segnalato il ritrovamento sull’area di scorie di fusione e reperti ceramici 
venuti in luce in seguito a scavi clandestini. Tra il 2008 e il 2009 la Soprintendenza per i beni archeologici 
della Provincia autonoma di Trento ha effettuato sull’area un intervento di ricerca su una superficie di circa 
25 m2 al fine di verificare la sequenza stratigrafica e lo stato di conservazione del deposito archeologico. Il 
riparo sottoroccia è stato inizialmente utilizzato come luogo funerario e successivamente come area di lavo-
razione dei minerali di rame.
È stata messa in luce una sequenza di sette strutture fusorie associate a scarichi di scorie, cenere e carbone di 
legna. I materiali archeologici rinvenuti attestano che il sito è stato frequentato nelle fasi recenti dell’età del 
Rame (seconda metà del III millennio BC cal).

Riparo Marchi (380 m a.s.l.) is a rock shelter situated on the left side of the Adige Valley. The site was 
discovered in 1992 by Orlando Marchi thanks to the finding of slags and pottery fragments, unearthed by 
unauthorised excavations.
During 2008 and 2009 the Archaeological Heritage Office of Trento carried out excavations in an area of 
about 25 square meters, in order to verify the stratigraphy and the preservation of the archaeological deposit. 
At first the shelter was used as a burial place. Afterward the area was used for copper smelting: seven fire 
structures connected to slag heaps, ash and wooden charcoal were found. The archaeological indicators allow 
to date the site to the recent phase of the Copper Age (second half of the third millennium BC) but several 
phases of smelting activities can be recognised in a diachronic sequence. 

Riparo Marchi (380 m ü.d.M.) ist eine Halbhöhle auf der linken Seite des Etschtales. In archäologischer 
Hinsicht wurde sie 1992 von Orlando Marchi entdeckt, der den Fund von Schlackenresten und Keramikfrag-
menten meldete, die bei unbefugten Grabungen zutage getreten waren. 2008 und 2009 führte das Amt für 
Bodendenkmalpflegeamt der autonomen Provinz Trient in dem Bereich Grabungen auf einer Fläche von etwa 
25 m2 durch, um die Schichtenfolge und den Erhaltungszustand der archäologischen Ablagerung zu untersu-
chen. Die Halbhöhle wurde anfangs als Grabstätte benutzt und später als Arbeitsstätte für die Bearbeitung 
von Kupfererzen. 
Es wurde eine Sequenz von sieben Schmelzöfen freigelegt, die aufgrund von Schlackenresten, Asche und Holz-
kohle als solche erkenntlich waren. Die archäologischen Fundmaterialien bezeugen, dass das Areal in der 
späten Kupferzeit (zweite Hälfte des III. Jahrtausends cal BC) genutzt wurde.

Parole chiave: età del Rame, Valle dell’Adige, Trentino, archeometallurgia, riparo sottoroccia
Key words: Copper age, Adige valley, Trentino, archeometallurgy, rock shelter
Schlüsselwörter: Kupferzeit, Etschtal, Trentino, Archäometallurgie, Halbhöhle

ma di Trento ha effettuato sull’area un intervento 
di ricerca su una superficie di circa 25 m2 al fine 
di verificare la natura del deposito archeologico 
e lo stato di conservazione dello stesso. L’area di 
scavo, denominata Settore 1, è situata all’estre-
mità occidentale dell’aggetto ed è delimitata ad 
ovest e a sud dalla parete rocciosa. Purtroppo la 
zona centrale del Settore 1 è stata intaccata dagli 
scavi clandestini. 

La fase più antica di frequentazione di Riparo 
Marchi è rappresentata da una struttura di com-
bustione infossata di forma ellittica e rivestita di 
pietre, delle dimensioni di 1,10x1,20 m. 

Nella fase immediatamente successiva il sito è 
stato utilizzato come luogo funerario conferman-
do una scelta territoriale ben documentata in 
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Valle dell’Adige1 e nell’area prealpina del Veneto, 
della Lombardia e della Liguria nel corso dell’età 
del Rame e dell’antica età del Bronzo2. In questa 
fase sono assenti tracce di attività metallurgica. 

Nella sequenza stratigrafica superiore si assiste 
alla ridefinizione degli spazi al fine di adattare l’a-
rea del riparo alle nuove esigenze produttive con 
l’approntamento di strutture fusorie costituite da 
depressioni di forma ellittica associate a scarichi 
di scorie, cenere e carbone di legna. Nel comples-
so è stata messa in luce una sequenza diacronica 
di sette strutture, purtroppo non completamente 

conservate, aventi asse maggiore di circa 1 m e 
minore variabile da 0,40 a 0,60 m, con profondi-
tà massime fino a 20 cm. Già in antico le strut-
ture fusorie erano state parzialmente asportate 
nel corso delle fasi di rifacimento e sistemazio-
ne dell’area. Le strutture a catino collocate nella 
parte centrale del riparo sono state realizzate in 
parte nel substrato roccioso, in parte nella breccia 
parzialmente cementata del substrato e nel caso 
del forno 7 all’interno del substrato incoerente 
e per tale motivo è stata approntata una stesura 
isolante di argilla sul fondo dello stesso (fig. 2). 
Nei piani d’uso, oltre all’abbondante presenza di 
scorie di fusione, sono stati rinvenuti frammenti 
di ugelli uno dei quali completo (fig. 3) che sugge-
riscono una attività di trasformazione dei minerali 
di rame effettuato in loco, oltre a resti archeolo-
gici attribuibili ad una fase avanzata dell’età del 
Rame.

I materiali ceramici messi in luce in tutta la 
sequenza stratigrafica individuata sono rappre-
sentati da vasi di impasto grossolano di buona 
fattura a pareti cilindriche o troncoconiche con 
orlo estroflesso talvolta rinforzato da cordone 
liscio o a tacche, decorati con cordoni plastici 
orizzontali con impressioni digitali, a tacche o 
in minor misura lisci che sono impostati sotto 
l’orlo (fig. 4). Tali elementi risultano caratteristici 
della ceramica accompagnante il Campanifor-
me3 e in ambito locale trovano confronto a Mil-

Fig. 2. Riparo Marchi 
(Trento). Particolare 
della struttura fusoria 
n. 7 con piano di argilla 
rubefatta.

Fig. 3. Riparo Marchi 
(Trento). Ugello.

1 MOTTES, NICOLIS, TECCHIATI 1999, pp. 85-86; NICOLIS 2001; 2004; MOTTES, NICOLIS in stampa.
2 SALZANI 2007; BARFIELD 1985; 1986; 2007; POGGIANI KELLER 1988; BAIONI 2004; 2008; MAGGI 1998.
3 LEONINI 2004; 2006; 2008.
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Fig. 4. Riparo Marchi 
(Trento). Industria 
ceramica (disegni di E. 
Silvestri).

lan (Bressanone, Bolzano)4, Velturno Tanzgasse 
(Bolzano)5, Pigloner Kopf (Vadena, Bolzano)6, 
Riparo Gaban livello C57, Doss Trento (Trento)8, 
Romagnano Loc III strato Q9, Montesei di Serso 
(Pergine Valsugana, Trento)10, Monte Mezzana 
(Terlago, Trento)11.

Le scorie, come accade nei siti fusori coevi del 
Trentino, sono del tipo “grossolano” o a panelle. 
Sono stati inoltre rinvenuti cinque piccoli fram-
menti di scorie diverse dalle precedenti, piatte e 
molto sottili, che sono state sottoposte ad anali-
si, per ora preliminari, presso il laboratorio del 

4 DAL RI, RIZZI, TECCHIATI 2005, pp. 9-10.
5 DAL RI et alii 2004, pp. 142-146, tavv. 1-5.
6 OBERRAUCH 2003, pp. 265-267, fig. 7.
7 PEDROTTI 2001, pp. 199-200, fig. 19.
8 BAGOLINI et alii 1985, tav. I, 7-8.
9 MOTTES, NICOLIS 2003, pp. 246-248, fig. 6.
10 PERINI 1972, figg. 6-7.
11 BAGOLINI, PASQUALI, PEDROTTI 1985, fig. 4, 1-2, 5, 14.
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Deutsches Bergbau-Museum Bochum (Germa-
nia). L’osservazione al microscopio ottico del-
le sezioni sottili e l’analisi della composizione al 
microscopio elettronico a scansione SEM-EDS 
mostrano che i frammenti sono composti preva-
lentemente di fayalite con inclusioni di magnetite. 
La presenza di numerosi solfuri di rame e ferro, 
soprattutto nelle inclusioni di magnetite, indicano 
l’utilizzo di minerale contenente solfuri di rame. 
L’esame delle scorie è ancora in corso e sono in 
progetto analisi archeometriche anche delle scorie 
grossolane e analisi isotopiche per stabilire la pro-
venienza del minerale processato.

In fase con l’inizio dell’attività metallurgica va 
inoltre rilevata la presenza di una struttura infos-
sata, ricavata nell’area più esterna del riparo, il cui 
riempimento è costituito da una deposizione ordi-
nata e sovrapposta di resti archeozoologici, alcuni 
dei quali in connessione anatomica, appartenenti 
a due vitellini in tenerissima età12. La struttura ri-
sulta sigillata con pietre e scorie di fusione. Que-
sta evidenza apre una serie di spunti di riflessione 
e di approfondimento sul legame esistente tra la 
produzione metallurgica e le espressioni del culto. 

Riparo Marchi rappresenta un importante 
elemento di novità tra quelli noti in Trentino - 
Alto Adige tra la fine dell’età del Rame e l’inizio 

dell’età del Bronzo che hanno restituito evidenze 
delle prime attività metallurgiche13. 

Il sito si localizza nelle immediate adiacenze 
dell’importante area archeologica di Gardolo di 
Mezzo nell’ambito della quale è stato messo in 
luce un insediamento e un’area funeraria e di 
culto con presenza di due strutture a tumulo14. 
Considerato che la sequenza stratigrafica del sito 
copre l’arco cronologico compreso tra le fasi fi-
nali dell’età del Rame e il Bronzo Recente con 
molta probabilità negli ultimi secoli del III mil-
lennio BC cal i due contesti erano collegati. 

La presenza di numerose scorie di fusione 
nell’area dell’abitato e in quella dei tumuli di 
Gardolo di Mezzo può essere messa in relazione 
con una intensa attività di produzione del rame 
nel corso delle varie fasi di frequentazione.

È quindi possibile ipotizzare che fin dalle fasi 
recenti dell’età del Rame una delle motivazioni 
che stanno alla base della scelta dei gruppi uma-
ni di occupare l’area del terrazzo di Gardolo di 
Mezzo sia lo sfruttamento delle risorse minera-
rie dell’altopiano del Monte Calisio, nota area 
di estrazione di galena argentifera nel corso del 
Medioevo ma con molta probabilità già utilizza-
ta in epoche più antiche per la presenza di mi-
nerali di rame15.

12 Lo studio dei resti archeozoologici è in corso da parte di Alex Fontana e Alessandra Mazzucchi.
13 Per una sintesi relativa ai siti del Trentino - Alto Adige riferibili della prima metallurgia si vedano da ultimo PEARCE 2007, pp. 74-76, MARZATICO 

2011, pp. 12-13; ANGELINI et alii 2013, pp. 106-112; SILVESTRI et alii 2014, p. 89.
14 MOTTES, BASSETTI, SILVESTRI 2011.
15 BRIGO, TIZZONI 1997; CASAGRANDE, PÄFFGEN, STRAßURGER 2014.
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Fig. 1. Zambana
loc. “El Vato”- fase 4: 
macinelli ad orecchie in 
corso di scavo.
In primo piano 
macinello con segno a 
croce e coppelle.
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RICERCHE ARCHEOLOGICHE A ZAMBANA “EL VATO”.
CAMPAGNE DI SCAVO 2009-2010: STUDIO PRELIMINARE

Paolo Bellintani, Nicola Degasperi, Rosa Roncador e Livia Stefan*

Il sito archeologico di Zambana loc. “El Vato” (ex Cava Rauti) si trova sul versante destro della Valle dell’Adige 
a 13 km a nord di Trento e a una quota media di 220 m s.l.m. Noto sin dal 1972 è stato oggetto di nuove 
indagini nel 2009 e nel 2010 in occasione della ripresa dello sfruttamento della cava. Lo scavo ha interessato 
un’area di ca. 180 m2 entro la quale è stata individuata una sequenza stratigrafica pertinente a cinque fasi di 
occupazione: le prime quattro corrispondono alla costruzione e all’uso di quattro diverse strutture abitative 
seminterrate, mentre la quinta è caratterizzata da attività di lavorazione dei metalli. L’analisi stratigrafica e 
lo studio del materiale archeologico hanno permesso di datare la frequentazione del sito, in via preliminare, 
tra VII/VI e V sec. a.C.

The archaeological site of Zambana at “El Vato” (former Rauti quarries) is situated on the right hand side 
of the Adige Valley, 13 km north of Trento, at an average altitude of 220 m a.s.l. Recognised in 1972, it was 
the object of new investigations in 2009 and 2010, when quarrying activities started up once again. The 
excavations concerned an area of c. 180 m2, within which a stratigraphic sequence relating to five phases of 
occupation was identified: the first four correspond with the construction and use of four different partially 
underground dwellings, whereas the fifth is characterised by metal-working activities. Stratigraphic analysis 
and the study of archaeological material have made it possible to date use of the site to between the 7th/6th 
and 5th centuries BC.

Das archäologische Areal von Zambana, Ortsteil “El Vato” (vormals Cava Rauti) liet auf der rechten Seite 
des Etschtales, 13 km nördlich von Trient, auf einer durchschnittlichen Höhe von 220 m ü.d.M. Das Areal 
ist seit 1972 bekannt. 2009 und 2010 wurden hier anlässlich der Wiedereröffnung des Steinbruchs neue 
Untersuchungen durchgeführt. Die Ausgrabung umfasste eine Fläche von etwa 180 m2 und legte eine 
Schichtenfolge frei, die fünf Siedlungsphasen erkennen lässt. Die ersten vier Phasen entsprechen dem Bau und 
der Nutzung vier verschiedener Grubenhäuser, die fünfte Phase zeichnet sich durch die Metallbearbeitung 
aus. Die Analyse der Schichtenfolge und des archäologischen Materials lassen eine erste, provisorische 
Datierung der Besiedelung auf das 7./6. und 5. Jh. v. Chr. zu.

Parole chiave: seconda età del Ferro, Reti, insediamento, metallurgia 
Keywords: Late Iron Age, Rhaetians, settlement, metal-working 
Schlüsselwörter: späte Eisenzeit, Räter, Siedlung, Metallurgie
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Introduzione

Nel territorio di Zambana sono documenta-
te numerose testimonianze archeologiche che 
evidenziano l’occupazione di quest’area già in 
epoche molto antiche: la sepoltura femminile 
mesolitica del riparo di Vatte1, il rinvenimento 
sporadico di un’ascia a occhio in pietra calca-
rea datata all’Eneolitico2, materiali della prima e 
della seconda età del Ferro (loc. “Scalette” e loc. 
“Coel”3) e infine il tesoretto di epoca romana 
(datato al III sec. d.C.) rinvenuto nella valle dei 
Carpeni4.

Il sito archeologico di “El Vato” (ex Cava Rauti) è 
noto grazie a ricerche condotte nel 1972 da Re-
nato Perini contestualmente a un intervento di 
emergenza sul fronte della cava dove erano visibi-
li “un lungo strato carbonico e, successivamente, resti 
di abitazioni retiche”5. Con la ripresa della coltiva-
zione della cava, nel 2009 sono state avviate nuo-
ve indagini6, proseguite anche l’anno successivo, 
che hanno permesso di identificare e indagare 
strutture abitative e produttive cronologicamente 
inquadrabili nella seconda età del Ferro. 

1 DALMERI, GRIMALDI, LANZINGER 2001, p. 88 con riferimento alla bibliografia precedente.
2 MARZATICO 1997, pp. 380-381.
3 MARZATICO 1997, pp. 407-432.
4 Il tesoretto è composto da: tre collane d’argento, uno spillone d’argento, sette anelli d’argento con castone in pasta vitrea, un anello d’oro con 

castone in pasta vitrea (blu), una tessera di pasta vitrea blu e 284 monete, cfr. CIURLETTI 1997. 
5 PERINI 1976, p. 448.
6 Gli scavi, diretti da Paolo Bellintani dell’Ufficio beni archeologici della Provincia autonoma di Trento, sono stati realizzati dalla ditta CORA 

Ricerche Archeologiche s.n.c. con la direzione tecnica di Nicola Degasperi. 
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questo ampio canalone provengono le masse de-
tritiche gravitative e colluviali che, in un processo 
dinamico prolungato, “costruiscono” il conoide di 
Zambana “El Vato”. Alle dinamiche naturali del 
versante è imputabile il progressivo spostamento 
delle strutture indagate verso valle e verso sud. 
Sempre per quanto riguarda lo sviluppo spazia-
le dell’insediamento, è necessario rilevare come 
gli sbancamenti di cava abbiano completamente 
asportato la base del conoide, risparmiandone la 
sola porzione sommitale, caratterizzata, tra l’al-
tro, dalla presenza di un alveo a carattere torren-
tizio stagionale, con ogni probabilità già attivo 
durante le fasi di occupazione protostoriche.

In questo primo intervento sugli scavi condotti 
tra il 2009 e il 2010 si danno alcune sintetiche noti-
zie su: sequenza stratigrafica, strutture e tipologia 
della ceramica, dei metalli e dei materiali in pietra. 
Ancora in corso sono le indagini archeometallur-
giche (Alessandra Giumlia-Mair; Livia Stefan), ar-
cheozoologiche (Ursula Thun Hohenstein, Marco 
Bertolini) e archeobotaniche (Mauro Rottoli). 

Le strutture 

Lo scavo ha interessato un’area di ca. 180 m2 
entro la quale è stata individuata una sequenza 
stratigrafica pertinente a cinque fasi di occupa-
zione (fig. 4). Le prime quattro corrispondono 
alla costruzione e all’uso di quattro diverse strut-
ture abitative seminterrate, mentre la quinta è ca-
ratterizzata da attività di lavorazione dei metalli. 

La cronologia di dette fasi, di seguito schema-
ticamente esposte, può essere iscritta in un arco 
cronologico compreso tra VII/VI e V sec. a.C.

7 MARZATICO et alii 2010, pp. 289-295 con riferimento alla bibliografia precedente.

Il sito, ubicato sul versante destro della Valle 
dell’Adige (a una quota media di 220 m s.l.m.) a 
13 km a nord di Trento (figg. 2 e 3) si trova in pros-
simità di percorsi che consentivano il collegamen-
to tra la Valle dell’Adige e l’altopiano della Paga-
nella, con l’abitato fortificato di Fai “Doss Castel”7.

Le strutture individuate si collocano su un co-
noide detritico in posizione leggermente rilevata 
rispetto al fondovalle. Immediatamente a nord 
delle strutture si sviluppa un lungo canalone na-
turale delimitato a ovest e a est dall’affioramen-
to subverticale delle falesie di calcare locale. Da 

Fig. 2. Inquadramento 
geografico. Il quadrato 
rosso indica l’ubicazione 
del sito di Zambana 
loc. “El Vato”. La 
base cartografica 
utilizzata è il rilievo 
Lidar della Provincia 
autonoma di Trento, 
DTM soleggiamento 
(hillshade) 315 (estratto 
da WebGis 0.1). 

Fig. 3. Zambana loc. “El 
Vato”: panoramica da 
sud presso l’alveo del 
torrente Noce.
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Fase 1 

La struttura più antica, individuata nell’area 
settentrionale del settore di indagine e tagliata 
dal fronte di cava, misura sul lato situato a monte 
7,50 m di lunghezza mentre in larghezza è con-
servata per 1,70-1,90 m, con una superficie cal-
pestabile stimata di ca. 37 m2 (fig. 5a e 5b).

Fig. 5. Zambana loc. 
“El Vato”- fase 1: 
planimetria e fotografia 
della struttura 
seminterrata.

Fig. 4. Zambana loc. 
“El Vato”: planimetria 
generale delle fasi 
1-4. Si può notare la 
progressiva traslazione 
della struttura verso 
ovest/sud-ovest.

8 PERINI 1967; SÖLDER 1992; MIGLIAVACCA 1996; MARZATICO, STELZER 1998.

Si tratta di una “casa” seminterrata di tipo “reti-
co”8, con muri a secco alloggiati in un taglio ope-
rato nel detrito di versante fino a denudare - e 
in alcuni punti anche a sagomare - il substrato 
roccioso incassante.

La forma si può definire genericamente qua-
drangolare: data la forte acclività del versante 
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è lecito ipotizzare una pianta rettangolare, con 
l’asse maggiore orientato perpendicolarmente al 
gradiente di pendenza (nord-est/sud-ovest). 

I muri a secco conservati (UUSS 18 e 91) sono 
costruiti con blocchi sub squadrati e lastre in cal-
care locale; al loro interno sono state predisposte 
alcune sedi strutturate per l’alloggiamento dei 
pali di sostegno delle pareti lignee e del tetto 
(UUSS 156 e 206), distanziate tra loro 3,20 m ca. 
All’interno di queste cavità si è talvolta conser-
vata traccia carbonizzata dell’elemento ligneo 
verticale9. 

Nell’angolo settentrionale della struttura se-
minterrata, dove il muro US 18 ha subìto un evi-
dente cedimento verso valle, a livello del piano 
pavimentale in terra battuta si conservano due 
pietre piatte accostate (US 219) che possono es-
sere interpretate come appoggio per pali.

Nel muro nord-est (US 91) a circa 1,30 m dal 
piano pavimentale e a 0,60 m dall’angolo, è stata 
individuata una nicchia quadrangolare (US 220: 
ca. 0,20x0,20 m di lato) presumibilmente desti-
nata all’alloggiamento di una trave orizzontale, 
interpretata come sostegno di un solaio ligneo. 
Questo particolare architettonico è stato rilevato 
anche nella muratura settentrionale della strut-
tura seminterrata riferibile alla fase 4. 

Il piano pavimentale, che in diversi punti coin-
cide con l’affioramento (in parte sagomato arti-
ficialmente) del substrato roccioso US 8, è costi-
tuito da una stesura di sedimento compatto con 
frustoli carboniosi derivanti dal calpestio. Nella 
zona meridionale è presente l’alone rubefatto di 

un focolare non strutturato (US 207) che conser-
va al tetto una lente di probabile cenere calcinata 
(US 203).

Al di sopra delle strutture descritte si sono con-
servate assi carbonizzate in giacitura di crollo 
(US 166) interpretabili, allo stato attuale, come 
l’esito di un evento traumatico (incendio) che ha 
posto fine alla vita della struttura con il collasso 
del solaio soprastante sul piano inferiore. 

L’orizzonte di crollo/incendio risulta coperto 
da un omogeneo strato di ghiaia fine e sabbia 
(US 165): probabile stesura posta a protezione 
dell’assito con funzione isolante, su cui doveva 
poggiare US 95. Si tratta di una struttura par-
ticolare, costruita con blocchi regolari (paral-
lelepipedi) di travertino (una pietra dotata di 
basso peso specifico) legati tra loro e rivesti-
ti da una stesura di argilla e sabbia concotta e 
spesso vetrificata dall’esposizione prolungata 
ad alte temperature. Il rivestimento risulta ac-
curatamente lisciato e in diversi casi i blocchi di 
concotto hanno conservato una superficie cur-
vilinea ben sagomata.

Fase 2

In seguito all’incendio che ha distrutto la strut-
tura abitativa di fase 1, che si accompagna a un 
immediato dissesto gravitativo della zona a monte 
con colate di detrito sciolto, poco più a sud-est (a 
6,50 m ca. e con una rotazione antioraria dell’asse 
maggiore di circa 20°) viene realizzata una secon-
da struttura seminterrata che taglia il sedime della 
casa più antica e che, purtroppo, il fronte di cava 
moderna ha quasi del tutto obliterato.

Della struttura US 210 si conserva soltanto 
l’angolo settentrionale, inscritto nei due brevi 
tratti di muro a secco US 208 e US 209: tali muri, 
con un massimo di alzato di 0,70 m ca., deno-
tano un peggioramento della tecnica costruttiva, 
con l’utilizzo di clasti calcarei di piccole dimen-
sioni (se rapportati con quelli che costituiscono i 
muri delle altre fasi) e messi in posto con tecnica 
alquanto grossolana (fig. 6).

I muri insistono su un piano di terra battuta 
completamente privo di reperti, così come sono 
assenti, in questo caso, tracce di incendio; gli 
scarsi indizi conservatisi consentono di ipotizza-
re, per la struttura US 210 di fase 2, un abbando-
no dovuto a dissesto del versante (eventi erosivi 
o frane) oppure un abbandono non traumatico, 
dovuto a cause contingenti o a scelte precise di 
ristrutturazione che si sono concretizzate nella 
successiva fase insediativa.

Fase 3

Una terza struttura seminterrata taglia, con 
uno spostamento di 3,50 m in direzione sud e 
con leggera rotazione oraria dell’asse maggiore 

Fig. 6. Zambana loc. “El Vato”- fase 2: planimetria della 
struttura seminterrata solo parzialmente conservata.

9 Le analisi sono in corso da parte di Mauro Rottoli - Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di Como.
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(26°), gli strati di abbandono della fase 2: si tratta 
dell’angolo settentrionale di una terza abitazio-
ne che in questo caso è stata quasi del tutto obli-
terata dai rifacimenti di fase 4 nonché dal fronte 
di cava moderno (fig. 7).

Dei muri perimetrali (UUSS 175 e 201), costituiti 
da grandi blocchi calcarei, si conservano solo due 
brevi tratti, con non più di tre corsi di alzato.

Anche in questo caso, pur con l’utilizzo di 
grandi clasti, la tecnica costruttiva appare poco 
accurata, quantomeno sotto il profilo della forma 
fortemente irregolare degli elementi lapidei.

Fase 4

La quarta “casa” seminterrata identificata (fig. 8) 
taglia quasi completamente la struttura di fase 3, 
con uno spostamento verso sud di circa 1,60 m e 
una leggera rotazione oraria dell’asse maggiore 
(circa 6°).

Tale struttura (lunga ca. 10,50 m) presenta una 
forma quadrangolare, sebbene si possa anche in 
questo caso ipotizzare una pianta rettangolare, 
con asse maggiore orientato NE-SW perpen-
dicolarmente al gradiente di pendenza. Dispo-
nendo del dato della lunghezza e considerando 
come appoggio per palo di mezzeria la grande 
pietra rilevata in sezione, è stata ipotizzata un’a-
rea calpestabile di ca. 79 m2.

La struttura di fase 4, già oggetto di un primo 
rilievo realizzato nel 199310, presenta murature a 
secco costituite da blocchi calcarei sub squadrati 
conservate per un’altezza di poco più di 1 m e 
che risultano in più punti direttamente imposta-
te sulla roccia madre artificialmente sagomata.

Nell’angolo settentrionale, un intero corso del 
muro perimetrale US 26 (denominato US 96) ri-

Fig. 8. Zambana loc. “El Vato”- fase 4: planimetria della 
struttura seminterrata.

Fig. 7. Zambana loc. “El Vato”- fase 3: planimetria della 
struttura seminterrata solo parzialmente conservata.

10 MARZATICO 1999, p. 485. 



50 | ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014

palo (US 162; fig. 9) si trova nel muro perimetrale 
sud-occidentale. Essa è costituita da una grande 
pietra piatta basale e da stipiti laterali realizzati 
con clasti squadrati di minori dimensioni.

A Zambana sono completamente assenti, nelle 
murature, i leganti di argilla e sabbia, contraria-
mente a quanto noto in altri analoghi contesti 
della regione alpina. Tale assenza può ragionevol-
mente essere spiegata con le caratteristiche geo-
morfologiche del sito, connotato da corpi incas-
santi a granulometria grossolana, perlopiù breccia 
a vuoti, con capacità di drenaggio assai elevate, 
che non richiedevano perciò particolari accorgi-
menti isolanti per le murature seminterrate.

Il pavimento in terra battuta, con affioramenti 
della roccia madre spianati artificialmente, con-
serva, come detto in precedenza, una lastra d’ap-
poggio per palo in posizione quasi centrale men-
tre una seconda grande lastra, forse con funzione 
di piano di lavoro, si trova presso il muro nord-
orientale. 

Sempre al centro della porzione conservata del 
vano sono stati documentati tre focolari che per 
il diverso grado di conservazione possono essere 
considerati tre distinti rifacimenti della medesi-
ma struttura di combustione (fig. 10): il più anti-
co sembra essere US 204, che presenta soltanto 
un alone subcircolare di sedimento concotto; i 
successivi rifacimenti (US 171 e US 170) sono 
sempre di forma subcircolare e sono dotati, sot-
to una stesura di argilla rubefatta, di un vespaio 
isolante costituito da piccoli clasti calcarei altera-
ti e da frammenti di recipienti ceramici.

A contatto con il piano pavimentale (US 145) 
sono stati rinvenuti numerosi oggetti, frammen-
tati ma in gran parte ricomponibili: macinelli, 
macine, vasellame ceramico, oggetti in ferro tra 
i quali uno strumento a tre denti (fig. 18) e re-
sti faunistici (una emi-mandibola di cavallo11 e 
semilavorati in corno di cervo) (fig. 20). Il grado 
di frammentazione e la particolare giacitura dei 
materiali sembrerebbero indicare che tali manu-
fatti siano collassati al suolo a seguito del crollo 
del solaio del piano rialzato.

Anche la “casa” della fase 4 è stata distrutta da 
un incendio con il conseguente crollo delle pareti 
legnee e di un piano rialzato dotato di focolare. 
Questa struttura di combustione (US 89) è stata 
rinvenuta in giacitura di crollo esattamente al di 
sopra dell’area occupata dai tre focolari realizzati 
a terra e questa coincidenza permette di ipotizza-
re la presenza di un unico foro di uscita dei fumi 
realizzato nel tetto, in corrispondenza dei fuochi 
disposti a terra e sul piano rialzato. Del focolare 

Fig. 10. Zambana loc. “El Vato”- fase 4: focolari. Possono 
essere considerati tre distinti rifacimenti della medesima 
struttura di combustione (UUSS 170, 171 e 204). 

Fig. 9. Zambana loc. “El 
Vato”- fase 4: incavo 
per l’alloggiamento del 
palo di sostegno della 
struttura (US 162). 

sulta traslato – per scivolamento – di 0,30 m ca. 
verso l’interno del vano, in un momento conte-
stuale alle fasi di degrado post-abbandono.

Il medesimo angolo settentrionale è caratteriz-
zato da un incavo d’appoggio per palo che conser-
va in situ la base di un elemento ligneo carboniz-
zato verticale a sezione circolare (US 73). Poco più 
in alto, tra le pietre del muro perimetrale, è stato 
rinvenuto un secondo legno carbonizzato inseri-
to orizzontalmente (US 72). Un’altra imposta per 

11 Un utile confronto si trova nel sito della seconda età del Ferro di Cles “Oratorio” 2004: al centro della struttura seminterrata denominata 
Casa 2, alla base dei crolli di incendio e abbandono, è stato rinvenuto, rovesciato, un cranio di cavallo dotato anche della mandibola. Per la 
posizione stratigrafica e la giacitura, si è ipotizzato che il cranio dovesse essere originariamente appeso ad un elemento ligneo dell’alzato, 
con funzione simbolica o di “trofeo”. 

 Si ringrazia la dott.ssa Lorenza Endrizzi della Soprintendenza per i Beni culturali, Ufficio Beni archeologici della Provincia autonoma di 
Trento per le anticipazioni inedite relative al contesto di Cles – oratorio.
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Fig. 12. Zambana loc. “El Vato”- fase 5: planimetria delle 
aree di lavorazione A e B. 

Fig. 13. Zambana loc. “El Vato”- fase 5: planimetria delle 
aree di lavorazione C e D. 

Fig. 11. Zambana loc. “El Vato”- fase 5: planimetria con 
localizzazione delle aree di lavorazione A, B, C e D. 



52 | ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014

crollato è stata recuperata una porzione di proba-
bile marginatura o “alare” in concotto lisciato e di 
forma curvilinea.

Fase 5

La quinta fase di occupazione è caratterizza-
ta da un cambiamento nella destinazione d’uso 
delle strutture seminterrate, non più utilizzate 
come abitazioni, ma diventate ora sede di atti-
vità di lavorazione dei metalli (ferro e bronzo). 
Ciò è documentato dalla presenza di aree di la-
vorazione con “scorie” e scaglie di martellatura 
(hammer scales12) e dal ritrovamento di alcuni 
strumenti di bronzo e ferro, quali lesine e piccoli 
scalpelli13.

Nel sedime delle più antiche abitazioni semin-
terrate abbandonate, così come nell’area posta 
immediatamente a monte di esse, sono state ri-
conosciute quattro aree di lavorazione indicate 
con le lettere A, B, C e D (fig. 11).

L’analisi stratigrafica del deposito archeologi-
co ha permesso di distinguere due sotto-fasi: la 
più antica (fase 5a) è rappresentata dalle aree di 
lavorazione A e B, localizzate lungo il lato meri-
dionale del settore indagato e realizzate in parte 
o completamente all’interno dei resti struttura-
li pertinenti alle fasi precedenti; la più recente 
(fase 5b) è costituita dalle aree di lavorazione C 
e D localizzate più a monte, in direzione nord.

Fase 5a: aree di lavorazione A e B (fig. 12)
In questa sotto-fase le attività metallurgiche si 

sviluppano, a sud, nel sedime della più antica 
struttura seminterrata di fase 4, i cui crolli sono 
stati parzialmente asportati per ricavare un am-
biente quadrangolare delimitato da un angolo di 
muratura a secco in lastre di arenaria a sud-ovest 
(UUSS 14 e 15: altezza conservata 0,30-50 m) e 
da una singola buca per palo (US 214) a nord-
ovest (area di lavorazione A).

Il piano di calpestio in terra battuta (US 22) è 
stato realizzato mediante spianamento dei li-
velli di crollo-incendio della fase 4 e la singola 
buca (più precisamente un appoggio per palo 
foderato con clasti calcarei) sembra suggerire la 
presenza di una probabile copertura (forse una 
semplice tettoia).

Presso l’appoggio per palo e affiancato da una 
fossetta quadrangolare poco profonda (US 119), 
è stato rinvenuto un masso sub squadrato di pie-
tra locale che può essere interpretato come pia-
no di lavorazione.

L’area conservava un accumulo localizzato di 
sedimento carbonioso ricco di residui di lavora-
zione (UUSS 4, 3=24, cfr. infra): scorie fusorie e 
scaglie di martellatura.

Poco più a nord (area di lavorazione B) le atti-
vità metallurgiche si concentrano sul limite sud-
occidentale della struttura seminterrata di fase 
1, con la realizzazione di un breve muro a secco 
interamente costruito con lastre fortemente alte-
rate dall’azione del fuoco (US 218) e che prolun-
ga verso sud-ovest, con una marcata traslazione 
verso sud, il muro perimetrale US 18.

Anche in questo caso, i crolli che hanno sigil-
lato la casa seminterrata di fase 1 vengono par-
zialmente asportati per la creazione di un’area 
di lavoro di forma rettangolare, delimitata dal 
muretto US 218 e da due brevi allineamenti leg-
germente convergenti (US 173 e 174) che inscri-
vono un grande masso con probabile funzione di 
piano di appoggio/”incudine” (US 217).

Immediatamente a nord dell’allineamento US 
174 sono state documentate tre piccole fosse 
oblunghe, fortemente rubefatte per l’azione del 
fuoco, caratterizzate dalla presenza di resti con-
cotti e realizzate in successione a partire dal-
la base del muro US 18 (US 133, seguita dalle 
UUSS 140 e 141). Le tracce rilevate sembrano 
confermare la presenza di fuoco al loro interno 
ed è possibile ipotizzare la loro funzione come 
piccole “forge” per la lavorazione del ferro.

Fase 5b: aree di lavorazione C e D (fig. 13)
Nella zona a monte, delimitata da un breve 

muro a secco di cui si possono distinguere due 
rifacimenti sovrapposti (UUSS 61 e 62), trovia-
mo una terza area di lavorazione, inscritta all’in-
terno di un allineamento curvilineo di grossi 
blocchi (US 59) e caratterizzata da accumuli di 
scorie e residui di battitura di ferro (area di la-
vorazione C).

Anche in questo caso, come per l’area di la-
vorazione A, una singola buca per palo (US 77) 
suggerisce la presenza di una copertura leggera 
(tettoia).

Procedendo verso nord, un’ultima struttu-
ra (area di lavorazione D) è inscritta entro due 
massicciate di pietre orientate in senso sud-nord 
(UUSS 19 e 60-43) e realizzate su un breve ter-
razzamento sostenuto dal muro a secco US 20. 
Le consuete unità carboniose ricche di scorie 
metalliche sono qui associate a due “macine” o 
“incudinelle” in porfido.

(p.b.; n.d.)

I materiali

Durante le ricerche condotte tra il 2009 e il 2010 
nel sito di Zambana “El Vato” sono stati rinvenuti 
211 reperti in metallo; 2425 scorie; 1386 fram-

12 VIDALE 1992, p. 251.
13 Cfr. Ciaslir del Monte Ozol in Valle di Non (PERINI 1999). 
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menti di vasellame ceramico; 210 frammenti 
di materiale litico e 508 frammenti di intonaco 
d’argilla e di sedimento termo alterato.

Per quanto riguarda i materiali metallici si segna-
la la presenza di 70 oggetti/frammenti di oggetti in 
ferro, 140 oggetti/frammenti di oggetti di bronzo 
cui si deve aggiungere un frammento di lamina di 
piombo. Il 94% dei materiali in ferro e l’89% di 
quelli in bronzo provengono dai livelli delle ultime 
due fasi di occupazione (fasi 4 e 5) (fig. 14).

Accanto ai manufatti metallici sono attestati re-
sidui di lavorazione (scorie e scaglie di martella-
tura) che testimoniano attività metallurgiche sia 
del ferro sia del bronzo. È importante segnalare 
che le presenze nelle fasi 1 e 4 devono essere 

considerate con ogni probabilità intrusioni se-
condarie mentre per la fase 5 si tratta di presenze 
in giacitura primaria e quindi reali testimonianze 
di attività metallurgiche.

Vasellame ceramico è attestato nelle fasi 1, 4 e 
5 mentre è totalmente assente nella 2 e scarso 
(un solo frammento) nei livelli della fase 3. In 
generale sono stati rinvenuti 1386 frammenti di 
cui 262 morfologicamente determinabili e 1124 
indeterminati14, riconducibili a tipologie caratte-
ristiche della facies culturale Fritzens-Sanzeno: 
tazze/ciotole ombelicate tipo Fritzens e con pro-
filo a S (con diversi tipi di decorazione), bocca-
li, olle di piccole, medie e talvolta anche grandi 
dimensioni, scodelle e teglie. Si deve segnalare 
l’alto grado di frammentazione del materiale 
ceramico e l’incompletezza della maggior parte 
delle forme anche dopo l’attenta ricerca degli 
attacchi15: tale stato è probabilmente da ricon-
durre alle dinamiche di formazione dei depositi 
del sito e alla conservazione solo parziale delle 
strutture. 

A Zambana sono stati inoltre rinvenuti reperti 
e frammenti di oggetti in pietra che ben si di-
stinguevano dal materiale calcareo inerte che 
costituisce il conoide: si tratta di elementi in mi-
cascisto, in travertino e in porfido. Tali manufat-
ti si concentrano nelle fasi si occupazione 1, 4 e 
5 con un picco di attestazioni durante la fase 4. 
Per quanto riguarda la classificazione tipologica 
risultano essere ben attestati ciottoli (decorati), 
macine, macinelli e blocchi parallelepipedi che 
potrebbero essere ricondotti a una vera e propria 
struttura a fuoco.

Per i frammenti d’intonaco d’argilla (costituito 
da argilla sabbiosa concotta) è importante spe-
cificare che alcuni sono da ricondurre a elementi 
strutturali dell’abitazione, conservatesi grazie al 
calore sprigionatosi con l’incendio delle parti li-
gnee (assieme ad altri resti a matrice fine sabbio/
limosa, vetrificati in superficie), mentre altri sono 
da mettere in relazione con strutture pirotecono-
logiche riferibili ad attività metallurgiche. La mag-
gior parte di questi ultimi materiali è stata rinve-
nuta nei livelli di fase 516. 

Fase 1 

Metalli

A questa prima fase di occupazione sono ri-
conducibili pochi oggetti metallici: per quanto 
riguarda i reperti di ferro si tratta di due barrette 
e una placchetta forata in stato frammentario 
e di una lama di coltello con corpo a sezione 
triangolare e andamento ondulato17 (fig. 15, n. 

Fig. 14. Zambana loc. “El Vato”: quantificazione delle diverse 
classi di materiali per fasi.

14 Totale pari a 18.600 gr di peso. Gli indeterminati sono costituiti da frammenti privi di parti tipologicamente indicative quali orlo, bordo, 
fondo, ansa e decorazioni. 

15 La pulitura e il restauro dei materiali ceramici sono stati realizzati rispettivamente da Livia Stefan e Maria Toni.
16 Si tratta di un totale di 494 frammenti pari a 3.108,14 gr di peso.
17 Cfr. NOTHDURFTER 1979, pp. 17-18, Abb. 7, n. 1 e 2 e Taf. 1, nn. 2, 4 e 10, p. 16; LUNZ 1974, Taf. 33, n. 2; ALBERTI 2007, pp. 222-223, fig. 9, n. 5. 

Datazione: VII/VI sec. a.C.
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1) rinvenuti nei livelli di incendio, di crollo pri-
mario e secondario della struttura individuata 
(cfr. supra). 

Di bronzo sono invece frammenti di lamine, 
grumi, frammenti di parti di oggetti di piccole 
dimensioni (ad esempio una ghiera di rinforzo 
per rivetto; RR 736), piccoli strumenti (si veda un 
ago da cucito per pelle o tessuti pesanti; RR 176) 
e oggetti d’ornamento tra i quali un pendente in 
lamina di forma sub triangolare con punzonatu-
ra (RR 327; fig. 15, n. 2). 

Dai livelli di crollo e d’abbandono provengono 
anche scorie, resti di lavorazione (getti) e oggetti 
semilavorati (ad esempio sottili lamine).

Ceramica

Il vasellame ceramico è rappresentato da 78 
frammenti di cui 21 tipologicamente definibili 
e 57 indeterminati. Tra i frammenti diagnostici 
si segnala la presenza di una piccola olla a cor-
po troncoconico e bordo svasato18 (fig. 15, n. 5), 
una tazza/ciotola con decorazione a rientranze 
circolari impresse (fig. 15, n. 3) e un frammento 
di parete con decorazione plastica a impressioni 
digitali, con ogni probabilità riconducibile a un 
vaso di medio/grandi dimensioni forse testimo-
nianza di livelli più antichi (fig. 15, n. 4). 

Litica

Questa fase ha restituito il numero più elevato 
di frammenti di oggetti in pietra (fig. 14): 185 
frammenti di cui 172 riconducibili a una strut-

tura in pietra calcarea e 13 interpretabili quali 
manufatti. Tra questi si segnala la presenza di 
un peso (RR 177, fig. 15, n. 6) di forma sferica, 
schiacciato in prossimità del foro che può es-
sere interpretato, in base al litotipo utilizzato, 
alle dimensioni relativamente ridotte (diame-
tro di circa 5 cm e peso 125 gr) e al foro non 
perfettamente bilanciato, come peso da rete19. 
Accanto al muro orientato in senso sud-ovest/
nord-est è stato inoltre rinvenuto un macinello 
a orecchie20. Vi sono poi 8 ciottoli in porfido con 
ogni probabilità utilizzati come pestelli o per-
cussori, e due frammenti di macina anch’essa 
di porfido.

Intonaco d’argilla e sedimento termo alterato

Sono presenti frammenti d’intonaco d’argilla 
riconducibili a parti strutturali (32 frammenti) e 
frammenti di sedimento termo alterato (73 fram-
menti) rinvenuti nei livelli di crollo e di abban-
dono della struttura. 

L’insieme dei materiali suggerisce una datazio-
ne al VII/VI sec. a.C.  

Fasi 2 e 3

Per le fasi d’occupazione 2 e 3, caratterizzate 
a livello stratigrafico dalla presenza di strut-
ture fortemente perturbate dalle sistemazioni 
successive e dai lavori della cava, si segnala la 
notevole scarsità di materiale. Fa eccezione un 
frammento di orlo di dolio di grandi dimensio-
ni (RR 312, US 177 – fig. 16) rinvenuto in uno 

Fig. 15. Zambana loc. “El 
Vato”- fase 1: materiali: 
1. Coltello di ferro; 2. 
Laminetta di bronzo; 
3-5. Frammenti di 
vasellame ceramico; 6. 
Peso in pietra. 

18 Cfr. PERINI 1969, fig. 20, n. 1. Datazione: VII/VI sec. a.C. 
19 Si veda l’interpretazione dei pesi in pietra, più antichi, di Molina di Ledro. In questo caso l’interpretazione è supportata dalle analisi delle 

usure che fanno escludere un loro utilizzo nella pratica della tessitura (BAZZANELLA, MAYR 2009, p. 202). 
20 Cfr. DONNER, MARZOLI 1994, p. 78. 
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strato di colmatura della fase 3. Questa tipolo-
gia di recipienti rimanda all’ambito padano e 
più specificatamente veronese21. Dal territorio 
trentino sono noti esemplari provenienti dalla 
necropoli di Vadena/Pfatten22, dal Doss Trento23 
e da Isera Castel Corno24 generalmente datati 
tra VI/V sec. a.C. 

Fase 4 

Metalli

Dai livelli di questa fase d’occupazione proven-
gono 45 oggetti metallici di cui 8 di ferro, 35 di 
bronzo e 2 di rame grezzo. 

Per quanto riguarda i reperti di ferro si segna-
lano: un gancio (RR 248; fig. 17, n. 1), un pun-
teruolo (RR 751; fig. 17, n. 2) e uno strumento a 
tre denti con immanicatura a cannone (RR 209 e 
210; fig. 18). Oltre a questi oggetti sono state rin-
venute barrette e i resti di ribattino saldati a una 
lamina di bronzo (RR 281; fig. 17, n. 3). 

Lo strumento in ferro (fig. 18) è costituito da 
un’immanicatura a cannone conico: la par-
te prossimale presenta due chiodi in ferro per 
il fissaggio dell’asta - di cui restano frammen-
ti carbonizzati - la parte distale termina in un 
elemento massiccio a sezione quadrangolare da 
cui hanno origine i denti dello strumento; due 
di questi sono conservati ed hanno sezione qua-
drangolare. Un terzo elemento, staccatosi in an-
tico, è stato sostituito con una punta sempre a 
sezione quadrangolare ma di minore spessore e 
con l’estremo prossimale assottigliato e avvolto 
a rotolo. L’elemento di riparazione fu fissato allo 
strumento con una sottile cordicella (in fibra ve-
getale?). Attualmente non sono stati riconosciuti 
confronti in ambito regionale per tale strumento.

Tra gli oggetti di bronzo della fase 4 figurano 
ganci (fig. 17, n. 4), anellini, probabili parti di re-
cipienti in metallo o di oggetti in materiale depe-
ribile (ad esempio elementi angolari con rivetti) e 
una borchia decorata ad incisione (RR 240; fig. 17, 

Fig. 17. Zambana loc. “El Vato”- fase 4: materiali metallici. 
1-3. Oggetti di ferro; 4-9. Oggetti di bronzo. 

Fig. 16. Zambana loc. “El Vato”- fase 3: vasellame ceramico. 

21 Cfr. SALZANI 1982, p. 392, fig. 20, n. 7 ; SALZANI 1983, p. 535, fig. 1, n. 8. 
22 Cfr. ALBERTI 2007, pp. 62-63, fig. 35. 
23 Cfr. MARZATICO 1991, p. 421, fig. 15, n. 7.
24 Cfr. BATTISTI, CAVALIERI, TECCHIATI 1996, p. 136. 
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n. 5). In bronzo sono anche gli oggetti d’ornamen-
to rappresentati da una molla (fig. 17, n. 6), da un 
probabile frammento di spillone, da frammenti di 
fibule (il probabile bottone di una staffa; RR 754 
fig. 17, n. 7 ed un ago; RR 752) e da un pendente 
di forma sub triangolare (RR 269; fig. 17, n. 8), de-
corato da tre file di punti realizzati a sbalzo. 

A questa fase si possono ricondurre anche la-
mine (fig. 17, n. 9), strisce ritagliate, barrette, ri-
vetti, filo, ghiere per il fissaggio di rivetti, scorie e 
alcuni resti di lavorazione, oltre ai già citati fram-
menti di rame grezzo.

Ceramica

Questa fase si caratterizza per la più elevata 
concentrazione di materiale ceramico pari a 824 
frammenti di cui 148 morfologicamente identifi-
cabili e 676 indeterminati (fig. 14). Di questi 684 
(di cui 113 identificabili e 571 indeterminati) pro-
vengono dai livelli d’uso della struttura (piano in 
battuto, piano di calpestio e focolari) e dai livelli 
primari d’incendio. Nonostante la notevole fram-
mentazione del vasellame è stato possibile iden-
tificare alcune forme: tazze/ciotole ombelicate, 
boccali, olle di piccole, medie e grandi dimensioni 
e teglie. Gli elementi tipologicamente rappre-
sentativi, riportati in tavola, sono le tazze/ciotole 
ombelicate con profilo a S di cui una priva di de-
corazione25 (fig. 19, n. 1), un bordo di tazza/ciotola 
con profilo a S e decorazione punzonata a occhi di 
dado26 (fig. 19, n. 2); tre tazze/ciotole con decora-

zione impressa a falsa cordicella con orlo esover-
so (fig. 19, nn. 3-5: il numero 3 presenta un’im-
pressione a goccia all’inizio della striscia verticale 
mentre i numeri 4 e 5 presentano un’impressione 
a falsa cordicella con estremità divergente27); due 
tazze/ciotole con decorazione a impressioni line-
ari verticali28 (fig. 19, nn. 6 e 7. Il numero 6 presen-
ta un’associazione di decorazioni: all’impressione 
liscia si affianca un’impressione a pettine che pre-
senta all’inizio una forma quadrata seguita da una 
serie di sottili tacche rettangolari29); una teglia di 
grandi dimensioni (fig. 19, n. 8) lacunosa della 
presa a lingua ma molto probabilmente comun-
que riconducibile a questa tipologia30; un bordo 
di scodella31 (fig. 19, n. 9); due bordi di olle e un 
fondo piatto con cordone plastico probabilmente 
riconducibili al gruppo definito da P. Gleirscher 
quale “Alpine Leistenkeramik”32 (fig. 19. nn. 10, 11 e 
13); un fondo ad anello probabilmente di olla (tav. 
3. n. 12) e due frammenti di parete con decorazio-
ne impressa rispettivamente a linee a zig-zag e a 
linee parallele oblique (fig. 19, nn. 14 e 15).

Litica

Nei livelli di questa fase sono stati recuperati 4 
ciottoli33 di cui 2 con decorazione incisa a solchi e 
coppelle (RR 204; fig. 21 e RR 229) e 5 macinelli. 
Di questi ultimi due presentano delle sporgenze 
laterali (tipo ad orecchie34; RR 211 e 228, fig. 1) e 
in un caso anche una decorazione composta da 
un solco a croce e da quattro coppelle (RR 211).

Fig. 18. Zambana loc. “El 
Vato”- fase 4: strumento 
a tre denti.

25 GLEIRSCHER 1987, p. 218. MARZATICO 1993, p. 37, fig. 38, nn. 5, 6, 8 e 9; GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 93, Taf. 56, n. 1. Datazione: 
VI/V sec. a.C. 

26 DAL RI 1985, tav. II, c48; GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 100, Taf. 71, nn. 23-25. Datazione: VI/V sec. a.C.
27 GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 98, Taf. 63, nn. 4-21. Datazione: V sec. a.C.
28 GLEIRSCHER 1987, p. 218; NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 100, Taf. 73, n. 9 e 16. Datazione: fase formativa della cultura Fritzens-Sanzeno, 

generalmente inquadrabile al VI sec. a.C.
29 GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, pp. 99-100, Taf. 67, n. 17. Datazione: V sec. a.C.
30 DAL RI 1985, tav. VII. Datazione: V sec. a.C.
31 TECCHIATI et alii 2011, tav. 4, nn. 20 e 26. Datazione: V sec. a.C.
32 GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, pp. 121-122, Taf. 122, n. 11 e 15, Taf. 123, n. 8 (bordi); Taf. 126, nn. 1 e 2 (fondo). Questo gruppo 

ceramico risente delle influenze provenienti dall’ambito padano, GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 121. Datazione: VI-V sec. a.C.
33 MARZATICO 2001b, p. 498, figg. 2.175-177, 186 e p. 553. Questa classe di materiali ha una datazione ampia compresa tra V-III sec. a.C. 
34 ŠEBESTA 1977, p. 66. DONNER, MARZOLI 1994, p. 78.
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Fig. 19. Zambana loc. “El 
Vato”- fase 4: vasellame 
ceramico. 

Intonaco d’argilla e sedimento termo alterato

La maggior parte dei frammenti rinvenuti nei 
livelli di fase 4 è costituita da resti d’intonaco 
d’argilla (25 frammenti su un totale di 28) ri-
conducibili a elementi strutturali o a focolari. In 
questa fase si deve dunque rilevare l’assenza di 
tracce di lavorazione dei metalli e per la quale si 
può dunque ipotizzare una funzione prettamen-
te  “domestica”. 

L’insieme dei materiali suggerisce una datazio-
ne compresa tra fine del VI sec. a.C. e V sec. a.C. 

Fase 5 

Metalli

A questa fase di occupazione possono essere 
ricondotti 58 oggetti di ferro e 81 di bronzo cui si 
devono affiancare 1959 scorie35: la fase 5 presen-
ta infatti la più alta concentrazione di tracce di 
lavorazione metallurgica (fig. 14).

Per quanto riguarda gli oggetti di ferro si segna-
la la presenza di un numero elevato di barrette 
(28 frammenti - es. fig. 22, nn. 1 e 2) e lamine (11 

35 Peso totale pari a 17.725,53 gr.
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Fig. 20. Zambana, loc.
”El Vato” – fase 4: emi-
mandibola di cavallo 
(foto di scavo).

Fig. 21. Zambana, loc.
”El Vato” – fase 4: 
ciottolo con decorazione 
incisa a coppelle
(foto di L. Stefan).



59ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014 |

frammenti di probabili semilavorati) accanto alle 
quali compaiono chiodi (fig. 22, n. 3), un grande 
anello aperto (fig. 22, n. 4) e strumenti da lavoro 
quali scalpelli (3 esemplari; RR 4 e 8, fig. 22, nn. 5 
e 6), un punteruolo (RR 161) e forse un trapano 
(RR 90; fig. 22, n. 7).

Tra i reperti di bronzo si annoverano due anel-
lini e un ago per cucito (fig. 22, n. 8), elementi 
decorativi (10 frammenti di lamine e placchette 
decorate; fig. 22, nn. 9-11) e oggetti d’ornamen-
to, tra i quali una molla, una fibula tipo Certosa 
(riparata in antico - RR 202) e i resti di un’altra 
fibula indeterminata. 

Per quanto riguarda la fibula tipo Certosa (RR 
202; fig. 22, n. 12), la cui patina indica un uso 
prolungato, presenta un arco lievemente asim-
metrico, con dorso convesso e ispessimento 
centrale, bottone a calotta sporgente presso la 
staffa e nodo presso la molla. Si tratta del tipo 
VIIc, definito da B. Teržan36, per la quale sono 
possibili confronti con esemplari rinvenuti ad 
Ala, località “ai Marani”37, nella necropoli di 
Vadena/Pfatten38, nel ripostiglio di Dercolo39, a 

Cles Campi Neri40, a Merano41, presso il rogo 
votivo di Walburg-Ulten42, presso quello del 
Rungger Egg43 e nell’abitato di Nomi Loc. Ber-
saglio44. Secondo M. Migliavacca45 e P. Gleir-
scher46 si tratta di fibule a prevalente diffusione 
alpina e prealpina databili a partire dalla metà 
del V sec. a.C. 

A conferma della vocazione artigianale dell’a-
rea in questa fase, come osservato per gli oggetti 
in ferro, anche tra i reperti di bronzo compaiono 
strumenti da lavoro: si tratta nel dettaglio di due 
scalpelli o punzoni47 (RR 3 e 76; fig. 22, nn. 13 e 
14) con testa piatta (recante tracce di martellatu-
ra) e taglio con tracce di limatura48.

Oltre alla presenza di strumenti è importante 
sottolineare l’altissima concentrazione di scorie 
(fig. 14) sia di ferro che di leghe di rame.

La grande abbondanza di testimonianze me-
tallurgiche ha fatto propendere per uno studio 
metallografico e chimico dei resti di questa fase. 
Alessandra Giumlia-Mair ha analizzato 139 
reperti riferibili alla lavorazione del ferro e 116 

Fig. 22. Zambana loc. 
“El Vato”- fase 5: 
materiali metallici. 1-7. 
Oggetti di ferro; 8-14. 
Oggetti
di bronzo. 

36 TERŽAN 1976, p. 373. Datazione: VI-IV sec. a.C.; GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 46. Picco di attestazioni durante il V sec. a. C.
37 MARZATICO 1997, vol. I, p. 33; vol. III, p. 875, tav. 1.6.
38 MARZATICO 1997, vol. II, p. 148; vol. III, p. 981, tav. 107.1140.
39 LUNZ 1974, tav. 39, n.4.
40 LUNZ 1974, tav. 42, n. 10.
41 LUNZ 1974, tav. 74, n. 14.
42 STEINER 2010, pp. 182-183, Taf. 31, n. 20.
43 GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, pp. 45-48, Taf. 22, n. 28.
44 MARZATICO 1994, pp. 525-526. 
45 Mara Migliavacca ha ulteriormente suddiviso le fibule tipo Certosa VIIc: la fibula di Zambana può essere ricondotta al tipo 3b (MIGLIAVACCA 

1987, p. 45).
46 GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 46.
47 Gli scalpelli sono stati oggetto di analisi metallografiche e chimiche che hanno rilevato tenori bassi di stagno (compresi tra il 3 e il 5%). 

Secondo Alessandra Giumlia-Mair questi scalpelli non erano impiegati nella lavorazione del bronzo per la quale sarebbero stati necessari 
strumenti maggiori percentuali di stagno, cioè di durezza superiore. È probabile quindi che tali manufatti fossero utilizzati nella lavorazione 
di materiali organici quali osso e corno di cervo. Confronti sono possibili con i materiali rinvenuti sul Ciaslir del Monte Ozol, orizzonte “Ozol- 
strato D”. Datazione al VI/V sec. a.C. (PERINI 1970). 

48 In attesa dei risultati dello studio dei resti faunistici non è da escludere un legame tra scalpelli e piccoli strumenti metallici (di ferro e di 
bronzo) e semilavorati in osso-corno. La presenza, in uno stesso sito, della lavorazione dell’osso-corno associata ad attività metallurgiche e 
finalizzata alla realizzazione di parti di oggetti quali manici di coltelli e impugnature di strumenti, è attestata in alcuni importanti siti delle 
Prealpi venete dell’arco alpino centro-orientale (VIDALE 1992, pp. 236, 241 e 245).
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Fig. 23. Zambana loc. “El 
Vato”- fase 5: vasellame 
ceramico.

riconducibili alla trasformazione delle leghe di 
bronzo e di bronzo al piombo49.

Per quanto riguarda il ferro lo studio prelimina-
re di un piccolo campione di scorie ha dimostrato 
come si tratti probabilmente di un insieme di ma-
teriali derivati dalla raffinazione e dal consolida-
mento di blumi su forgia o di barre semilavorate e 
dalla lavorazione di manufatti. 

Testimonianza diretta di attività di lavorazio-
ne sono anche per il bronzo, come per il ferro, 
resti di lavorazione, getti e semilavorati quali ad 
esempio resti di colata, strisce di lamine con trac-
ce di scalpello e lamine ritagliate.

In attesa della pubblicazione dei dati è impor-
tante riportare alcune considerazioni: innanzi 
tutto si tratta di un contesto in cui coesistono la-

49 I risultati delle analisi sono inediti. Per il presente contributo si è fatto riferimento alle relazioni consegnate alla Soprintendenza per i beni 
culturali, Ufficio beni archeologici e intitolate: a. Relazione di analisi sui reperti in leghe a base di rame da Zambana “El Vato” (TN); b. Resti di 
lavorazione del ferro e frammenti di forgia da Zambana “El Vato” (TN).
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vorazione del bronzo e del ferro; entrambi i ma-
teriali venivano rielaborati a partire da uno stato 
ancora grezzo. Per il bronzo è attestata la pratica 
del riciclo; i resti faunistici sembrerebbero indicare 
(a partire dai soli dati di scavo) la lavorazione di 
osso-corno probabilmente per la realizzazione di 
immanicature. La produzione prevalente è quella 
legata alle leghe di rame cui si affiancano attivi-
tà siderurgiche di minore intensità, la lavorazione 
del ferro prevedeva invece oltre alla raffinazione e 
al consolidamento di blumi e ferro grezzo la pro-
duzione di barre pronte per ulteriori trattamenti.

Per entrambi i materiali si può ipotizzare che si 
tratti di artigiani molto abili attivi con ogni pro-
babilità per un periodo di tempo piuttosto lungo.

Ceramica

Dai livelli di fase 5 provengono 433 frammenti 
ceramici di cui 86 diagnostici e 347 indetermi-
nati (fig.14). Per quanto riguarda la distribuzione 
del materiale si deve segnalare un’importante 
presenza sia nei livelli d’uso della struttura (164 
frammenti di cui 38 diagnostici) sia negli strati 
di abbandono (211 frammenti di cui 36 diagno-
stici). Le forme più ricorrenti sono tazze/ciotole 
ombelicate, olle di piccole e medie dimensioni, 
boccali e teglie. I reperti maggiormente indicati-
vi per un inquadramento cronologico riportati in 
tavola sono: tre tazze/ciotole con profilo a S prive 
di decorazioni recanti segni alfabetici incisi50 (fig. 
23, nn. 1-3); un bordo di tazza/ciotola ombelica-
ta priva di decorazione51 (fig. 23, n. 4); un bordo 
di tazza/ciotola ombelicata con superficie dipinta 
di rosso e decorazione impressa a occhi di dado52 
(fig. 23, n. 5); un bordo di scodella di grandi di-
mensioni53 (fig. 23, n. 6); un bordo arrotondato 
di una piccola olla ovoidale54 (fig. 23, n. 7); due 
bordi di olle ovoidali con orlo arrotondato e spalla 

decorata da una fascia orizzontale di solcature55 
(fig. 23, nn. 8 e 9); un bordo di boccale con ansa a 
nastro56 (fig. 23, n. 10); un fondo ad anello proba-
bilmente riconducibile a un boccale (fig. 23, n. 11); 
un’ansa con due solcature parallele poste nella 
parte mediana57 (fig. 23, n. 12); una piccola olla 
con bordo svasato e decorazione plastica a piccola 
bugna58(fig. 23, n. 13) e un bordo di olla di medie 
dimensioni del gruppo “Alpine Leistenkeramik”59 
(fig. 23, n. 14). Si segnala inoltre la presenza di 
un orlo a tesa con spigolo interno e con cordone 
plastico liscio sulla parete alla base del bordo (fig. 
23, n. 15). Tale elemento non trova confronti tra 
le principali tipologie dell’età del Ferro centro-
alpina ma piuttosto in forme del tardo Bronzo60.

Litica

Nei livelli di questa fase sono stati recuperati 3 
oggetti integri e 15 frammenti di oggetti in pietra. 
Si segnala la presenza di una lastra forse utilizzata 
per attività produttive come indicherebbero delle 
tracce di usura sulla faccia piana, un frammento di 
macinello a orecchie, due ciottoli e una rondella 
in porfido.

Intonaco d’argilla e sedimento termo alterato

Dai livelli di fase 5 provengono numerosi fram-
menti di sedimento termo alterato da interpre-
tarsi come resti di installazioni pirotecnologiche 
relative all’attività di trasformazione dei metalli. 
Si tratta di frammenti vetrificati e dilatati ricon-
ducibili a strutture in pietra e argilla talvolta con 
resti di scoria saldati alla superficie.

L’insieme dei materiali suggerisce una datazio-
ne compresa tra la fine VI e la seconda metà del 
V sec. a.C.61 

(r.r.; l.s.)

50 GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 96, Taf. 62; DAL RI 1985, tav. III. Datazione: VI-V sec. a.C.
51 DAL RI 1985, tav. 3. MARZATICO 2001b, pp. 510-511. Datazione: VI-V sec. a.C.
52 SALZANI 1982, fig. 20, n. 8; DAL RI 1985, tav. 4; LORA, RUTA SERAFINI 1992, p. 255, fig. 5; GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, p. 98. Datazione: 

VI/prima metà V sec. a.C.
53 TECCHIATI et alii 2011, tav. 3, nn. 12, 13, 16; DAL RI 1985,tav. VII, c54; TECCHIATI, RIZZI 2014 p. 92 e fig. 48, n. 5. Datazione: VI- prima metà V sec. 

a.C.
54 PERINI 1970, fig. 8, n. 7. 
55 SALZANI 1982, p. 380, fig. 16, 21 e 22; CASINI 1987, pp. 36-38, fig. 205, n. 408. Datazione al V sec. a.C. 
56 PERINI 1970, fig. 8, n. 14. Datazione: VI/V sec. a.C. 
57 PERINI 1970, fig. 8, n. 17. Datazione: VI/V sec. a.C.
58 PERINI 1970, fig. 13, n. 17; DAL RI 1985, tav. VI, A127. Datazione: VI-inizi V sec. a.C.
59 GLEIRSCHER, NOTHDURFTER, SCHUBERT 2002, pp. 121-122, Taf. 122, nn. 11. Datazione: VI-V sec. a.C.
60 MARZATICO 2001a, fig. 9, n. 19. 
61 L’elemento datante più recente è costituito dalla fibula tipo Certosa.



62 | ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014

* Laboratorio di 
Archeozoologia

 e Tafonomia, 
Dipartimento

 di Studi Umanistici,
 Università degli Studi
 di Ferrara.

FASI 1 3 4 5 TOTALE

Taxon N
R

%
N

R

N
M

I

%
N

M
I

N
R

N
M

I

N
R

%
N

R

N
M

I

%
N

M
I

N
R

%
N

R

N
M

I

%
N

M
I

N
R

%
N

R

N
M

I

%
 N

M
I

Lepre 1 0,6% 1 7,1% 1 0,2% 1 2,3%

Castoro 1 0,9% 1 7,1% 1 0,2% 1 2,3%

Volpe 2 1,8% 1 7,1% 1 0,4% 1 6,3% 3 0,6% 2 4,5%

Cervo 17 15,6% 1 7,1% 25 15,8% 1 7,1% 32 13,5% 1 6,3% 74 14,7% 3 6,8%

Capriolo 1 0,9% 1 7,1% 2 0,8% 1 6,3% 3 0,6% 2 4,5%

Totale selvatici 21 19,3% 4 28,6% 26 16,5% 2 14,3% 35 14,8% 3 18,8% 82 16,3% 9 20,5%

Cane 3 2,8% 1 7,1% 16 6,8% 1 6,3% 19 3,8% 2 4,5%

Cavallo 2 1,8% 1 7,1% 1 0,6% 1 7,1% 6 2,5% 1 6,3% 9 1,8% 3 6,8%

Maiale 8 7,3% 1 7,1% 22 13,9% 3 21,4% 21 8,9% 3 18,8% 51 10,1% 7 15,9%

Bue 52 47,7% 5 35,7% 4 1 42 26,6% 3 21,4% 99 41,8% 5 31,3% 197 39,1% 13 29,5%

Capra 5 4,6% 2 14,3% 7 4,4% 2 14,3% 6 2,5% 2 12,5% 18 3,6% 6 13,6%

Pecora 3 2,8% 2 14,3% 8 5,1% 1 7,1% 5 2,1% 1 6,3% 16 3,2% 4 9,1%

Capra/Pecora 14 12,8% 2 14,3% 45 28,5% 4 28,6% 47 19,8% 3 18,8% 106 21,0% 9 20,5%

Totale Domestici 87 79,8% 14 100% 4 125 79,1% 14 100% 200 84,4% 16 100% 412 81,7% 44 100%

Uccelli 1 0,9% 4 2,5% 1 0,4% 6 1,2%

Pesci 3 1,9% 3 0,6%

Totale determinati 109 30,3% 4 158 18,2% 237 22,6% 504 22,1%

Grande taglia 57 15,8% 93 10,7% 147 14% 297 13%

Media-grande taglia 53 14,7% 120 13,8% 110 105% 283 12,4%

Media taglia 33 9,2% 2 153 17,6% 115 11% 303 13,3%

Piccola taglia 5 0,6% 1 0,1% 6 0,3%

Indeterminati 108 30% 339 39,9% 439 48,8% 886 38,8%

Totale indeterminati 251 69,7% 710 81,8% 812 77,4% 1773 77,7%

Totale complessivo 360 100% 6 868 100% 1049 100% 2283 100%

Tab. 1. Numero resti (NR) e numero minimo di individui (NMI) suddiviso per fasi.

LE FAUNE DI ZAMBANA
“EL VATO”: LE PRIME ANALISI
ARCHEOZOOLOGICHE

Marco Bertolini, Ursula Thun Hohenstein*

L’insieme faunistico analizzato è composto da 
un totale di 2283 frammenti ossei attribuibili a 4 
delle 5 fasi dell’insediamento (Zambana 1, 3, 4, 
5), identificate nel corso dello scavo archeologico. 
Tutti i reperti versano in uno stato di conservazio-
ne mediocre con una forte incidenza delle alte-
razioni di origine climatica ed edafica (weathering 
cracks, esfoliazione, apparati radicali, corrosione 
ed erosione) in associazione all’azione degli in-
cendi e crolli della casa che certamente hanno in-
fluito sullo stato di frammentazione dell’insieme 
faunistico. I reperti determinati tassonomicamen-
te ammontano ad uno totale di 504 frammenti, 
pari al 22,1% dell’insieme faunistico analizzato. 

Considerato il numero esiguo di reperti deter-
minati ed il fatto che non si rilevano cambia-
menti nelle frequenze dei singoli taxa (tab.1) per 
ciascuna fase, i risultati dell’analisi archeozoo-
logica vengono qui illustrati complessivamente 
come un unico insieme. 

Le faune domestiche risultano nettamente pre-
dominanti con l’81,7% (NR 87) dei resti, seguo-
no i mammiferi selvatici con il 16,3% (tab. 1). 
Una piccola percentuale di resti appartiene ad 
uccelli e pesci ed è pari al 2% dei determinati. 
Tra gli animali selvatici il cervo è più frequente, 
rappresentato principalmente da frammenti di 
palco con evidenti tracce antropiche imputabili 
alla lavorazione e da oggetti finiti o semilavorati. 
Inoltre, sono attestati la volpe, con due elemen-
ti dell’autopodio, il castoro e la lepre. La caccia 
doveva incidere in modo limitato sull’economia 
in quanto, eliminando i resti di palco dal conteg-
gio, la percentuale degli animali selvatici si riduce 
all’8%. La presenza, seppur sporadica, di resti di 
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pesce e di castoro ben si inquadra con il passaggio 
e la prossimità dell’antico alveo del fiume Adige 
all’insediamento. Probabilmente la pesca doveva 
supportare saltuariamente l’economia alimentare 
del sito. 

Tra i domestici il bue è l’animale più frequente 
in tutte le fasi con un totale di 197 (tab. 1) fram-
menti, seguito dai caprovini (NR 140). Data la 
frammentarietà dell’insieme la distinzione tra 
capra e pecora è stata possibile solamente per un 
numero limitato di reperti (tab. 1). L’abbondan-
za del bue con percentuali vicine al 40% trova 
unicamente confronto nella seconda fase di Va-
dena62 e nella terza di Stufels63.

Il maiale è documentato dal 10,1% dei resti 
determinati, denotando un interesse limitato 
nei confronti dell’allevamento di questo anima-
le, verosimilmente da correlare anche a fattori di 
carattere ambientale, come è già stato rilevato in 
questa regione sia nell’età del Bronzo64 sia ne-
gli insediamenti coevi, come ad esempio nella 
casa retica di Stufles 1665. Il cane e il cavallo sono 
presenti rispettivamente con 19 e 9 frammenti 
ossei. 

I bovini erano macellati prevalentemente in età 
adulta, come a Stufles 1666 e a Vadena67, nono-
stante siano presenti nelle diverse fasi individui 
più giovani di età compresa tra 12 ed i 30 mesi 
testimoniati da primi, secondi e terzi molari con 
lieve usura sulla superficie occlusale. L’interesse 
verso questo animale sembra essere finalizzato 

Fig. 24. Astragalo di 
Caprovino (A, veduta 
dorsale e mediale) 
con strie da strumento 
metallico (B) sulla 
superficie mediale 
dell’elemento. 

allo sfruttamento dei prodotti secondari. Non 
avendo informazioni utili per la discriminazio-
ne del genere è difficile stabilire se il discre-
to numero di vitelloni abbattuti sia una forma 
di controllo sul numero di individui maschili o 
semplicemente la ricerca di tagli di carne quali-
tativamente migliori. 

I caprini domestici erano principalmente alle-
vati per i loro prodotti secondari, ma dovevano 
costituire una risorsa carnea sempre disponibi-
le (fig. 24). Gli individui sono prevalentemente 
adulti di età superiore ai 3 anni. Solo tre indivi-
dui hanno restituito un età compresa tra i 18 ed i 
26 mesi. Il maiale è rappresentato da 6 individui, 
cinque dei quali subadulti e uno adulto. 

Il cavallo e il cane sono presenti unicamente 
con un solo individuo adulto e per il cavallo è 
stata calcolata un’età superiore ai 15 anni. 

La stima delle dimensioni degli animali è stata 
resa difficile dall’esigua quantità e integrità del 
materiale osteologico. I dati raccolti permettono 
unicamente di determinare l’altezza al garrese 
delle pecore. Queste presentano una dimensio-
ne media di 62,7 cm, stimata sugli astragali (in-
dice di Teichert68) in linea con quelle di rilevate a 
Stufles - H.Dominik69 e Stufles - Russo70. È inte-
ressante comunque osservare la presenza di un 
individuo di dimensioni particolarmente grandi, 
69,6 cm, che si avvicina alle razze di pecore di età 
romana presenti a Stufles-H.Dominik71 di taglia, 
spesso, superiore ai 70 cm.

62 RIEDEL 2002.
63 RIEDEL 1986.
64 RIEDEL 1994; RIEDEL, TECCHIATI 2002.
65 TECCHIATI et alii 2011, pp. 81-97.
66 TECCHIATI et alii 2011, pp. 81-97.
67 RIEDEL 2002.
68 TEICHERT 1969.
69 RIEDEL 1986.
70 TECCHIATI et alii 2011, pp. 81-97.
71 RIEDEL 1986.
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Fig. 1. Cloz, loc. Lanz,
area di scavo.
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LA SEPOLTURA ROMANA RINVENUTA IN LOCALITÀ LANZ

(CLOZ, VAL DI NON)

Lorenza Endrizzi, Nicola Degasperi, Elisabetta Castiglioni, Mauro Rottoli*

Il lavoro, articolato in due contributi, presenta gli esiti dell’indagine archeologica di emergenza condotta nel 
2010 lungo la S.S. 42 tra gli abitati di Cloz e Romallo, in Val di Non, dove è stata recuperata una sepoltura a 
cremazione indiretta di epoca romana. In particolare le analisi botaniche hanno fornito preziose informazioni 
non solo ai fini della ricostruzione dell’ambiente ma anche delle modalità del rituale funebre che prevedeva 
la deposizione di offerte di tipo alimentare.

The research, divided into two papers, presents the results of emergency archaeological investigations car-
ried out in 2010 along the  SS 42 road between the towns of Cloz and Romallo in the Val di Non, where a 
secondary cremation funeral site dating back to the Roman era was recovered. In particular, botanical analy-
sis provided precious information, not only for the purposes of reconstructing the environment, but also for 
understanding the type of funeral rite, which provided for ritual offerings of food.

Die Arbeit umfasst zwei Beiträge. Sie präsentiert die Ergebnisse der Notgrabung, die 2010 entlang der 
Staatsstraße 42 zwischen den Ortschaften Cloz und Romallo im Nonstal durchgeführt wurde, wo Überreste 
einer indirekten Feuerbestattung aus der Römerzeit gefunden wurden. Insbesondere die botanischen Analy-
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Le indagini archeologiche 

Nel corso dei lavori di ampliamento della stra-
da statale 42 tra gli abitati di Cloz e Romallo1, in 
Val di Non, sono stati intercettati e in parte com-
promessi dai mezzi meccanici i resti di una se-
poltura, del tipo a cremazione indiretta, di epoca 
romana (figg. 1-2). Tra marzo e aprile 2010 si è 
dunque proceduto con un intervento di scavo 
archeologico di emergenza2 che ha permesso, 
oltreché la documentazione del contesto in que-
stione, anche l’individuazione ed il recupero, a 
circa 130 m di distanza in direzione SW, del cra-
nio di un inumato deposto nell’angolo residuo 
di una struttura in muratura, quasi completa-
mente asportata. È interessante segnalare come 
in entrambi i casi le sepolture, tra le quali non è 
possibile stabilire una relazione diretta, fossero 
affiancate da stesure di ciottoli eterometrici che 
farebbero pensare ad un antico tracciato viario.

La sepoltura a cremazione (T.1) presentava una 
struttura a cassetta di laterizi, come si evince da-
gli alcuni frammenti residui ancora alloggiati di 
taglio entro una fossa rettangolare (US 5), orien-
tata grosso modo NW-SE, con pareti subverticali 

e fondo piatto (fig. 3). Lo spazio al suo interno 
(US 11) era colmato da un sedimento di limo sab-
bioso di colore nero e consistenza friabile (US 8), 
ricco di carbone e osso calcinato, evidentemente 
interpretabile come terra di rogo. Alla base di tale 
sedimento sono stati rinvenuti un grosso chiodo 
in ferro con asta a sezione quadrangolare (RR 6), 
probabile resto di una barella funebre, uno stilo 
in ferro (RR 7) e i frammenti della parte inferiore 
di un’anfora con breve puntale a bottone (RR 5), 
destinata a contenere le ossa cremate, accosta-
bile, con un margine di dubbio vista la parzialità 
della forma, al tipo Dressel 6B. All’esterno della 
struttura di laterizi, limitatamente alla porzione 
SW della fossa US 5, era parimenti depositata 
della terra di rogo (US 10) insieme ad alcune la-
minette in bronzo e ad una ciotola frammenta-
ria, in ceramica comune (RR 8), priva di tracce di 
combustione. Parte della terra di rogo (US 7) si 
trovava anche nell’area immediatamente a nord-
est della tomba ma in giacitura secondaria, in 
quanto, purtroppo, dispersa dall’azione dei mez-
zi meccanici. 

1 Il territorio di Cloz, in particolare, è stato oggetto di interessanti ritrovamenti a partire dalla seconda metà dell’800. A tale proposito si veda 
ENDRIZZI 2002, pp. 217-290.

2 Le indagini, dirette da L. Endrizzi, sono state eseguite dalla ditta CORA Ricerche Archeologiche s.n.c. di Trento (N. Degasperi direttore tecni-
co, M. Grosso, E. Gentien, C. Maggioni, L. Scoz, L. Stefan). 
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A meno di un metro dalla sepoltura, in direzio-
ne S-SW e completamente decapata dal piano di 
cantiere, è stata individuata una fossa di forma su-
brettangolare (US 9) lunga 1,35 m e larga 0,80 m 
(fig. 4). Tale fossa, orientata SW-NE, aveva fondo 
piatto e profilo residuo delle pareti leggermente 
svasato. Nel riempimento (US 6), costituito sem-
pre da limo sabbioso friabile, di colore nero, misto 
a ciottoli, ossa calcinate e carbone, sono stati ritro-
vati alcuni manufatti, tra cui una scodella svasa-

Fig. 2. La tomba 1 all’atto della scoperta.

Fig. 3. Tomba 1: sezione.

ta con piede a disco, in ceramica comune (RR 1), 
frantumata in situ e non combusta ad eccezione 
di due frammenti con segni di vicinanza al calore. 
C’erano inoltre uno stilo in ferro, due anse a “ome-
ga” in ferro, frammenti di lamina in bronzo non-
ché due elementi angolari in ferro e il frammento 
di un terzo, forse pertinenti ad una barella lignea, 
la cui presenza sembrerebbe suggerita anche da 
alcuni carboni di larice con probabili tracce di la-
vorazione. Nonostante l’incertezza interpretativa, 
a causa dei danneggiamenti subiti, si può ipotizza-
re un uso di quest’area come ustrinum, verosimil-
mente connesso alla vicina sepoltura, per la quale 
si propone una datazione entro il II sec. d.C.. A ti-
tolo di commento dei pochi reperti rinvenuti, nes-
suno dei quali direttamente combusto sulla pira, 
si sottolinea la presenza di strumenti da scrittura, 
ritenuti indicativi del grado di acculturazione e di 
adesione alla cultura romana da parte del defunto 
e spesso associabili ad un elevato status sociale ed 
economico. In questo senso le analisi botaniche, 
condotte da Elisabetta Castiglioni e Mauro Rot-
toli su campioni prelevati dalle varie unità strati-
grafiche contenenti terra di rogo e qui di seguito 
esposte, hanno apportato dati interessanti, utili 
non solo ai fini della ricostruzione dell’ambiente 
ma anche delle modalità del rituale funebre, che 
prevedeva la deposizione di offerte di tipo alimen-
tare a base di “pane” e di frutta, nello specifico uva 
ma anche prodotti d’importazione come i pinoli. 

(l.e.; n.d.)

I resti vegetali

Le campionature e i materiali

Durante lo scavo sono state campionate per 
le analisi botaniche quattro unità stratigrafiche 
(tab. 1): il riempimento della buca subrettango-
lare (US 6, 119 litri), le unità poste all’interno e 
intorno alla tomba vera e propria (US 8, 49 litri e 
US 10, 25 litri), e il materiale disperso dalla ruspa 
(US 7, 11 litri). Per ciascuna delle unità (ad ecce-
zione di US 10) sono stati raccolti e flottati più 
campioni da diversi quadranti.

In laboratorio, i materiali sono stati setacciati 
a secco su colonna di setacci di mm 4-2-1-0,5. 
Dalla frazione >4 mm sono stati prelevati i car-
boni per l’analisi antracologica. Per il recupero 
delle offerte alimentari la vagliatura è stata este-
sa anche alle frazioni fini: sono state vagliate 
tutte le frazioni >1 mm, mentre solo per alcuni 
campioni (cfr. tab. 1) sono state vagliate anche 
le frazioni comprese tra 0,5 e 1 mm. I resti così 
isolati appartengono a semi/frutti e a frammenti 
di preparati alimentari (pane o simili).

I carboni

Sono stati analizzati complessivamente 200 
carboni (tab. 2): 110 dall’US 6 (6A, 15 frr.; 6B, 20 
frr.; 6C, 20 frr.; 6D, 10 frr.; 6E, 40 frr.; 6F, 5 frr.), 30 
per ciascuna delle altre unità (USS 7, 8, 10). Pre-
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valgono le conifere (141 carboni), sulle latifoglie 
(42 carboni); i rimanenti frammenti (17) sono 
cortecce non meglio determinabili, ma quasi cer-
tamente appartenenti a conifere.

La determinazione delle conifere ha presenta-
to alcune difficoltà. Sono sicuramente attestati 
il peccio (Picea excelsa), il larice (Larix decidua) 
- anche se per molti carboni la determinazione 
rimane incerta tra le due specie (Picea/Larix) - e 
il pino (pino silvestre o mugo, Pinus sylvestris/
mugo). La presenza di altre conifere, in particola-
re dell’abete bianco (Abies alba), è dubbia. La ra-
pida combustione ha determinato in alcuni casi 
l’alterazione della struttura cellulare, rendendo-
la vetrosa o scoriacea, ciò non sempre consente 
la distinzione del materiale ligneo da altri resti 
vegetali. In numerosi frammenti si osservano ife 
fungine, particolarmente frequenti nei carboni 
di larice, e fori almeno in parte attribuibili all’a-
zione di larve lignivore. Sono documentati sia 
rami che grosse pezzature ma non è possibile 
indicare un rapporto preciso tra le due categorie; 
la ramaglia fine non sembra invece frequente, 
forse per una maggiore difficoltà a conservarsi. 

Le latifoglie documentate sono il faggio (Fagus 
sylvatica), l’acero (Acer sp.) e, con un unico fram-
mento, la vite (Vitis vinifera). Relativamente agli 
aceri, i caratteri anatomici osservati, combinati 
con le caratteristiche ecologiche delle diverse 
specie, ricondurrebbero all’acero di monte (A. 
pseudoplatanus). Il legno d’acero sembra presen-
tare con una certa frequenza fori di parassiti. Il 
faggio è attestato sia da rami che da grosse pez-
zature; sono spesso visibili più anelli consecutivi 
di varia ampiezza, ma non sono mai evidenti le 
sequenze tipiche dei cedui.

In generale, le dimensioni dei carboni, tanto 
delle conifere che delle latifoglie, sono relativa-
mente elevate, intorno al centimetro o superiori. 
Un campione, prelevato dall’US 6E, ha restituito 
numerosi carboni di grandi dimensioni, attribuiti 
tutti al larice (solo per due di essi esiste un lieve 
margine di incertezza col peccio). Provengono 
da grosse pezzature e un paio di frammenti pre-
sentano superfici lavorate: si può suggerire che 
questi frammenti facessero parte di un unico o di 
pochi elementi squadrati, forse per la costruzio-
ne del letto funebre.

I resti carpologici e il pane

La vagliatura anche delle frazioni fini ha consen-
tito di recuperare sia materiali pertinenti l’offerta 
alimentare, che semi/frutti di significato ambienta-
le. Complessivamente sono stati determinati oltre 
400 resti (tab. 3), ai quali devono essere aggiunti 
altri materiali vegetali di incerta collocazione: cor-
tecce/scorie, aggregati di steli/culmi, gemme (altri 
200 resti ca.). L’offerta è costituita da pinoli (Pinus 
pinea, frammenti di gusci legnosi) e uva (Vitis vi-
nifera, vinaccioli e frammenti di acini), a queste 
due specie si affiancano resti di frutti non meglio 

Fig. 4. Planimetria
della tomba 1 e del 
probabile ustrinum.

Tab. 1. Le campionature botaniche, i trattamenti e i resti organici.
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3 CASTIGLIONI, MOTELLA, ROTTOLI 1992.

determinabili, tra cui porzioni di mesocarpo (la 
parte carnosa del frutto) con una struttura stella-
ta caratteristica, forse attribuibili a pere (cfr. Pyrus 
sp.). Un’unica cariosside di panìco (Setaria italica) e 
un nocciolo di mora di rovo (Rubus fruticosus agg.) 
non sembrano ascrivibili ad offerte, pur trattandosi 
di piante alimentari. Questi resti forniscono però 
elementi utili per una ricostruzione dell’ambiente 
e delle attività rurali. Analogo significato hanno i 
semi/frutti di amaranto (Amaranthus sp.), di una 
cariofillacea (forse la saponaria, Caryophyllacea 
tipo Saponaria), di caglio (Galium sp. e cfr. Galium/
Sherardia), erba medica (Medicago lupulina, Legu-
minosa tipo Medicago), trifoglio (Trifolium sp.), vio-
la (Viola sp. gruppo riviniana/reichenbachiana) e di 
erba morella (Solanum nigrum). La frammentarietà 
e la cattiva conservazione di altri semi e frutti non 
ne hanno consentito la determinazione.

Per quanto riguarda i preparati alimentari, al-
meno 70 resti sono attribuibili con sicurezza a 
questa categoria. Le dimensioni dei frammenti 
sono raramente superiori ai 5 mm; in un unico 
campione (c. 10 dell’US 10) si osservano resti di 
maggiori dimensioni (fino a cm 2,5), che presen-
tano una superficie esterna smussata, ma non è 
possibile risalire alla forma originaria, capire cioè 
se i resti siano pertinenti a veri e propri pani o 
a focacce o schiacciate. Si tratta in ogni caso di 
alimenti derivati da un impasto a base di cere-
ali, data la presenza, all’interno della massa, di 
lembi di tegumenti delle cariossidi. Sembrano 
essere stati ottenuti da farina integrale, macinata 
abbastanza fine: solo in pochi casi si riconoscono 
impronte curve lasciate da frammenti di carios-
sidi; i due unici frammenti di cereali ritrovati (in 
tabella alla voce Cerealia), oltre al panìco, si sono 
probabilmente staccati dal “pane”. La porosità 
dell’impasto è minuta e scarsa, caratteristiche 
che fanno pensare ad un preparato poco o per 
nulla lievitato. La diagnosi dei frammenti più 
piccoli e mal conservati è spesso impossibile, per 
questi si è preferito creare le categorie “cfr. pane” 
e “pane/frutto/scoria”.

Sono stati infine ritrovati due piccoli aggregati 
di steli o culmi, di interpretazione problematica, 
e due gemme non meglio determinabili. 

Considerazioni sui resti antracologici 

La lettura delle fonti sembra suggerire che il le-
gname destinato alla pira fosse oggetto di una 
particolare selezione, in tal senso si possono 
intendere testimonianze di diversi autori come 
Tacito (Germania, XXVII), Plinio (Naturalis hi-
storia, XVI, 40) e Luciano (La morte di Peregrino). 
Altre volte, ad esempio nei Poemi Omerici, non 
sembra essere descritta una particolare selezione 
delle specie impiegate, ma è l’atto stesso della 
raccolta, finalizzata all’allestimento della pira, ad 
assumere un particolare rilievo, tanto da essere 

definito con un termine specifico ( , Ilia-
de XXIII, 123; Odissea, XII, 11). È difficile verifi-
care se queste fonti letterarie siano attendibili, 
tenendo conto che alcune procedure non sono 
nemmeno riconoscibili attraverso le indagini ar-
cheologiche e antracologiche. In genere è il con-
fronto tra diverse tombe di una stessa necropoli 
a evidenziare l’esistenza o meno di particolari 
selezioni che possono essere dettate da motivi 
rituali. Salvo poche eccezioni, nelle necropoli 
dell’Italia settentrionale3 si osserva mediamen-
te una certa varietà di specie impiegate, che in 
genere riflette, almeno parzialmente, la vege-
tazione legnosa presente nell’ambiente circo-
stante. La scelta sembra essere determinata, più 
che da elementi rituali, da motivazioni pratiche 
(diffusione, reperibilità, qualità combustibili del-
le specie, ecc.). Anche in questi casi l’analisi an-
tracologica è comunque importante perché può 
aiutare a ricostruire le modalità della raccolta 
del legname e della gestioni dei boschi ed altri 
aspetti economici.

Nella tomba di Cloz la legna impiegata appare 
piuttosto varia, più di quanto solitamente avvie-
ne nelle tombe di età romana di pianura: per la 
pira sono stati infatti prelevati legnami di alme-
no sei tipi di alberi, tre conifere (larice, peccio e 
pino) e tre latifoglie (faggio, acero e vite). Insolito 
appare l’utilizzo di più specie con caratteristiche 
paragonabili (alberi ad alto fusto con ottime ca-
pacità combustibili, ad eccezione della vite) che 
sono state però prelevate in ambiti diversi. In 
particolare sorge spontanea una domanda: per-
ché impiegare conifere d’alta quota quando il sito 
doveva essere immerso nella faggeta, o addirittu-
ra in un bosco misto più termofilo con querce e 
carpini, qui completamente assenti? Le risposte 
possibili sono molteplici e, in mancanza di altre 
testimonianze, solo ipotetiche. La scelta potreb-
be essere dipesa da pura casualità: la legna era 
quella già a disposizione del nucleo famigliare 
del defunto, raccolta per altri scopi, come peraltro 
indicherebbero alcune caratteristiche riscontrate 
sui carboni (forti attacchi fungini e di insetti li-
gnivori), che dimostrano uno stoccaggio di du-
rata relativamente lunga. Questa ipotesi suggeri-
sce che, se si tratta effettivamente di legname di 
proprietà di un nucleo famigliare, questo avesse 
“interessi economici” nelle zone più in quota, per 
il legnatico o il pascolo. Se invece la legna è stata 
acquistata è possibile che si sia privilegiato, come 
criterio di scelta, la quantità e le dimensioni della 
pezzatura senza curarsi troppo dell’omogeneità 
del legname e della sua stagionatura più o meno 
accurata.

È poi possibile che la maggior parte dei boschi 
di media quota (faggeta e querceto misto) intorno 
al sito fosse già stata ampiamente tagliata, per la-
sciar posto a prati/pascoli, coltivi ed abitati; o an-
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cora, anche se i dati attualmente noti sembrano 
contraddire questa ipotesi, che il limite delle aghi-
foglie fosse più basso rispetto a quello attuale.

La presenza di un prato/pascolo, o addirittura di 
un erbaio coltivato a erba medica e trifoglio, pres-
so il luogo in cui è stata effettuata l’incinerazione, 
sembra essere probabile, considerata la presenza 
di semi di queste piante. Ma dalla presenza di po-
chi semi non è possibile valutare l’estensione di 
queste aree seminaturali o coltivate in senso stret-
to (la coltivazione dell’erba medica è conosciuta in 
età romana). Le altre piante spontanee documen-
tate (viola, erba morella, rovo, saponaria e ama-
ranto, forse anche il caglio) sono genericamente 
riferibili ad ambienti antropizzati, zone calpestate, 
bordi di sentieri e vie. La documentazione di uva 
(come frutta e come legna) e di una singola ca-
riosside di panìco può essere un indicatore della 
presenza di queste coltivazioni nei dintorni. 

Si è già segnalata la scarsità di ramaglia tra i 
carboni osservati (forse per problemi di conser-
vazione e/o di sottocampionatura), i pochi resti 
di paglia o fieno ritrovati potrebbero essere te-
stimonianza del materiale utilizzato per l’accen-
sione della pira.

La composizione dei carboni nelle diverse uni-
tà sembra abbastanza omogenea, forse le specie 
di legna nella catasta erano mischiate (anche 
perché di simile pezzatura), o non vi è stata alcu-
na selezione nella raccolta dei carboni in fase di 
seppellimento. L’unica eccezione sembra essere 
rappresentata dai carboni d’acero - presenti nel-
la tomba (US 8 e 10) ma non tra i carboni dell’u-
strinum - che potrebbero provenire dalla combu-
stione di uno o più contenitori e non dalla legna 
impiegata come combustibile (fig. 5).

Considerazioni sulle offerte alimentari

Il tipo di offerta, costituita da preparati alimen-
tari e frutta, è piuttosto comune nelle necropoli 
dell’Italia settentrionale, anche se il numero di 
specie appare qui più limitato che altrove4. La 
consuetudine di offrire del “pane” è già segna-
lata nell’età del Ferro, ma tende a diventare più 
costante in età romana. A parte rare eccezioni - 
come ad esempio la necropoli di Angera5, dove 
si sono conservati veri e propri panini - è spesso 
impossibile determinare con esattezza il tipo di 
prodotto offerto; l’analisi di dettaglio dei fram-
menti sembra suggerire la presenza di una certa 
varietà di forme e di preparati, anche all’interno 
della stessa necropoli, con l’utilizzo di impasti 
più o meno raffinati, sottoposti a diversi gradi di 
lievitazione. Ma l’offerta prevalente in età roma-
na, ancor più del “pane”, è costituita dalla frutta, 
in particolare dall’uva6, secondo una prassi che 

risale all’età del Ferro; le nocciole, tradizional-
mente offerte prima della romanizzazione, e che 
peraltro continuano ad essere frequenti anche 
nella piena romanità, sono qui assenti.

A fianco dell’uva, sicuramente coltivata anche 
in loco (come forse la pera), è stata rinvenuta 
nella tomba di Cloz una specie “di importazio-
ne”: il pino domestico vegeta infatti solo lungo 
le coste della penisola, anche se qualche pian-
ta coltivata può crescere nelle aree più calde 
dell’interno. La specie è di dubbio indigenato in 
Italia e sembra essere stata introdotta già dagli 
etruschi. A partire dalla tarda età repubblicana 
ne venne sicuramente incentivata la coltivazione 
per la produzione dei frutti: anche le pigne, oltre 
ai pinoli, erano oggetto di commercio. I ritrova-
menti di pinoli sono piuttosto scarsi negli abitati 
dell’Italia settentrionale, mentre sono relativa-
mente frequenti nelle necropoli. La necessità di 
un trasporto del frutto dalle aree di produzione 
(fig. 6) suggerirebbe una maggiore difficoltà di 
reperimento sul mercato rispetto ad altri pro-
dotti locali e forse un “costo” più elevato, non ac-
cessibile a tutti. La presenza del pinolo potrebbe 
essere indicativa di una certa ricchezza della fa-
miglia del defunto e suggerire, se così si può dire, 
un elevato “grado di romanizzazione”.

La distribuzione delle offerte nella tomba non è 
omogenea, i frammenti più consistenti di “pane” 
si rinvengono nell’US 10 e sono presenti anche 
nell’US 6, mancano nell’US 7 e nell’US 8, dove 
i pochi resti sono di incerta attribuzione. Curio-
sa la distribuzione dell’uva nelle UUSS 6, 8 e 10, 
quando invece l’unico carbone è stato rinvenu-
to nell’US 7 (ma si tratta di materiale rimosso). 
I pinoli sono presenti solo nell’US 6. È possibile 
che queste anomalie riflettano in qualche modo 
la disposizione originaria delle offerte sulla pira 
e/o le zone di prelievo, dopo l’incinerazione, del 
materiale da deporre. Alla fine della combustione 
i resti di alcune offerte e dei contenitori in cui era-
no deposte erano forse ancora riconoscibili o la 
raccolta ha interessato le zone dove questi erano 
stati posati originariamente. Così potrebbe essere 
spiegata l’anomala distribuzione dei carboni d’a-
cero, la specie più idonea per la fabbricazione dei 
recipienti, anche se nessun frammento presenta 
segni di lavorazione e il legno ha segni di attacco 
da parte di organismi lignivori.

Un’ipotesi di ricostruzione

Sulla base dei dati raccolti, l’allestimento del-
la pira potrebbe essere stato effettuato in estate 
o all’inizio dell’autunno, in prossimità di un’area 
abitata o lungo una strada, presso la quale erano 
presenti dei prati o degli erbai, vigne e campi di 
cereali. Una zona di frequentazione o di passag-

4 ROTTOLI, CASTIGLIONI 2011.
5 HARARI 1982.
6 L’uva, insieme a olive e fichi, è presente anche in una tomba a incinerazione del I secolo d.C. scoperta a Riva del Garda in Viale Dante (BASSI 

2013; ROTTOLI 2013).
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taxon US 6\1 US 6\2 US 6\3 US 7 US 8 US 10

Picea excelsa

Larix decidua

Picea/Larix

Pinus sylvestris/mugo

Conifera

Acer sp.

Fagus sylvatica

Vitis vinifera

<  25 %

25-50 %

> 50 %

Fig. 5. Distribuzione delle specie arboree nelle diverse unità.
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gio, dove si svolgevano attività tipiche della me-
dia montagna. L’ipotesi di un ambiente disbosca-
to e piuttosto aperto, con prati, pascoli e colture, 
sembra confermata dal tipo di legna utilizzata per 
bruciare la salma: legname raccolto lungo i ver-
santi, nella faggeta, ma soprattutto alle quote più 
elevate, dove dominano (e dominavano) le coni-
fere. Legname che tuttavia, per la frequenza di ife 
e parassiti, era stato raccolto tempo prima, forse 
durante il precedente inverno, e stoccato senza 
particolari accorgimenti, perché probabilmente 
destinato ad essere bruciato per usi domestici, sia 
che fosse stato raccolto dagli stessi famigliari che 
acquistato dal tagliaboschi. Intorno alla salma, 
adagiata probabilmente su un letto in larice, era-
no state poste delle offerte: grappoli d’uva, raccolti 

dalle vigne di proprietà della famiglia o comunque 
della zona, e pinoli, provenienti da qualche locali-
tà della costa, comprati per l’occasione o prelevati 
dalla dispensa di casa. Prima della cerimonia era-
no stati cotti del pane o delle focacce appoggia-
ti interi o in pezzi sulla catasta. Le offerte erano 
forse collocate in piatti o ciotole di legno (d’ace-
ro?). Non si può escludere che sulla salma sia stata 
deposta una parte degli stessi cibi consumati du-
rante il banchetto funebre. Per accendere il fuoco 
potrebbero essere state utilizzate sia ramaglia che 
paglia o fieno. Nella raccolta dall’ustrinum dei resti 
da deporre nella sepoltura non sembra sia stata 
attuata una selezione particolare.

(e.c.; m.r.)
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TRENTO, PALAZZO TABARELLI. LE MONETE

Marcella Giulia Pavoni

Nel centro dell’antica Tridentum, indagini archeologiche svolte tra il 1979 e il 1982 hanno messo in luce 
un quartiere abitativo in uso tra la tarda età repubblicana e quella tardo antica e successiva. Insieme ai 
vari reperti mobili, si sono rinvenute anche 215 monete, con esemplari in argento e bronzo, che inseriscono 
il sito in un quadro comune agli altri importanti centri della regione e dell’Italia settentrionale. Mentre le 
emissioni di età repubblicana sono scarse, abbondanti diventano quelle di età imperiale, con un aumento si-
gnificativo dopo la metà del III secolo quando la moneta viene anche raccolta in un piccolo ripostiglio. Molto 
interessante è poi la presenza consistente di esemplari di IV secolo e di contraffazioni di V e VI secolo, che 
sono sì testimonianza di traffici e commerci, ma soprattutto segnale della sopravvivenza di tale numerario 
nella circolazione di nominali lasciando ipotizzare per questa fase della città antica un panorama economico 
ancora molto vitale. 

In the centre of the town of Tridentum, archaeological excavations carried out between 1979 and 1982 have 
cast light on Roman houses used from the I century B.C. to the late Antiquity. Together with ceramics and 
other objects, 215 coins, in bronze and silver, have been found. While Republican coins are rare, the imperial 
ones are in large quantity and they increase from the second part of the III century on, when also a small 
hoard is attested.  The presence of 4th century small bronze coinage is definitely very interesting and it offers 
a very representative view of integration of imperial issues, imitations and 5th-6th century currency in the 
same vital monetary system. 

Im Zentrum des ehemaligen Tridentum trat bei archäologische Grabungen von 1979 bis 1982 eine Sied-
lung zu Tage, die von der spätrepublikanischen Zeit bis in die Spätantike bewohnt war. Zu den Fundstücken 
gehören auch 215 Münzen, mit Exemplaren aus Silber und Bronze, anhand derer sich die Fundstelle mit 
anderen wichtigen Zentren in der Region und in Norditalien in Verbindung bringen lässt. Nur wenige Mün-
zen stammen aus der republikanischen Zeit, viele aus der Kaiserzeit, mit einer auffälligen Konzentration auf 
die zweite Hälfte des 3. Jahrhunderts (kleiner Depotfund). Interessant ist außerdem die große Anzahl von 
Münzen des 4. Jh., die nicht nur Verkehr und Handel bezeugen, sondern die vor allem zeigen, dass diese Zah-
lungsmittel sich im Umlauf der Münzen und Fälschungen des 5. und 6. Jh. durchsetzen konnten, ein Hinweis 
auf ein lebhaftes Wirtschaftsleben der Stadt.

Parole chiave: età repubblicana, epoca imperiale, epoca tardo antica, Trento, rinvenimenti monetali
Key-words: Republican era, Imperial era, Late Antiquity, Trento, coin findings
Schlüsselwörter: republikanische Zeit, Kaiserzeit, Spätantike, Trient, Münzenfunde

Il contesto 

Le monete oggetto di questo studio provengo-
no, insieme a numerosi reperti mobili di vario 
genere, dalle indagini archeologiche che furono 
condotte tra il 1979 e il 1982 nel centro storico di 
Trento, nell’interrato del cinquecentesco palaz-
zo Tabarelli1. Lo scavo ha messo in luce parte di 
un insediamento abitativo, la cui fase più antica 
risale all’età tardo-repubblicana, e che persiste 
fino all’età tardo antica e successiva. 

Per il primo periodo di vita, nonostante la po-
vertà di elementi e di strutture, sono state rico-

nosciute tracce di livellamento e di sistemazione 
dell’area, chiaramente compatibili con la pianifi-
cazione e con la stesura di una maglia regolare, 
che troverà compimento pochi anni più tardi, 
nella prima età augustea.

Un’edilizia altamente qualificata, con vani e 
ambienti di una o più domus, contraddistingue 
invece la seconda fase del complesso, riferibi-
le alla seconda metà del I secolo: in linea con 
quanto si riscontra entro le mura cittadine, l’in-
sediamento abitativo appare piuttosto articolato 

1 Per circostanze indipendenti, questa ricognizione numismatica con il relativo catalogo appare a distanza dai tempi di effettiva esecuzione. A 
proporla, nel 2006, è stato il prof. Giovanni Gorini su segnalazione del dott. Enrico Cavada, che a suo tempo aveva seguito gli scavi e quindi 
già curato l’edizione di una significativa parte dei materiali mobili rinvenuti nel contesto di palazzo Tabarelli. Oltre a loro, ringrazio Roberta 
Oberosler per la fiducia e Michele Asolati per la consueta e preziosa disponibilità. L’elaborazione grafica e il montaggio delle tavole è a cura di 
Monica Bersani. Sullo scavo e sui ritrovamenti monetali si veda quanto scritto in CAVADA, PAVONI 2008; inoltre (anche per altre classi di reperti) 
CAVADA 1995. In generale, su Tridentum romana, vedi BASSI 1997; CIURLETTI 2000; CIURLETTI 2003; BASSI 2004b; BASSI 2005b; BASSI 2007a; BASSI 
2007b. Per un quadro sulla circolazione monetale in Trentino, GORINI 2000.
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internamente, con  corridoi e spazi di raccordo 
molto spesso lastricati, solide murature, pavi-
mentazioni in graniglia, in battuto di malta, a 
mosaico, canalette e sistemi di scolo sotterranei. 
Se numerosi erano i reperti mobili riferibili alla 
prima fase dell’insediamento, pochissimi sono 
i manufatti rinvenuti in situ in questa seconda 
fase, in cui evidentemente manutenzione e pu-
lizia, nonché un efficace sistema di smaltimento, 
frenano l’accumulo di rifiuti sui piani d’uso.

La situazione cambia nuovamente con l’età 
tardoantica, in concomitanza con il mutamento 
generale che si registra in città e più in generale 
nelle aree urbane dell’Italia settentrionale, che 
vede, intorno alla metà del III sec. d.C., l’abban-
dono dei quartieri suburbani e consistenti inter-
venti sulle mura. Rilevante è quindi la modifica 
cui va incontro l’intera area di palazzo Tabarelli 
nel V-VI secolo: nel settore più interno dell’iso-
lato si assiste alla demolizione di strutture, al 
recupero e al reimpiego di materiali, con con-
seguente dispersione di quelli non più utilizzati 
con riporti e creazione di aree di scarico e uso 
temporaneo, anche a fini cimiteriali (VI-VII se-
colo)2.  

L’uso residenziale permane invece nelle par-
ti più prossime agli assi viari, dove tuttavia alle 
abitazioni di età imperiale si sostituiscono domus 
terrinae, opere in tecnica sempre più semplice 
con pavimenti in terra battuta caratterizzate da 
planimetria interna indistinta, stretta e allungata 
dal fronte strada, e materiali di riuso. In questa 
situazione certamente più elementare che in 
passato, sono però presenti beni di consumo e 

derrate d’importazione, testimoniati da conte-
nitori da trasporto mediorientali e da vasellame 
ancora di pregio, come sigillate africane, reci-
pienti in pietra ollare, invetriate, vetri; a questi 
si aggiunge poi il circolante monetario, ben pre-
sente su questi orizzonti nel V-VI secolo. 

Il complesso monetale

Dallo scavo provengono complessivamente 215 
monete, di cui 203 collocabili cronologicamente, 
per data di emissione, tra il II-I sec. a.C. e il V 
sec. d.C., e 12 in età medievale e moderna (fig. 
2). Tali reperti sono stati oggetto di una prima 
recensione da parte di Giovanni Rizzi nel 19833, 
ripresa parzialmente anche da Bruno Callegher 
in occasione dello studio dei materiali numi-
smatici del Teatro Sociale di Trento4. La revisione 
del complesso monetale, che ha visto un primo 
commento nel 20085, ha permesso di mettere in 
luce alcune discrepanze rispetto alla prima ana-
lisi del 1983 ed è risultata indispensabile per una 
migliore contestualizzazione dei dati.

La conservazione e l’indice di leggibilità dei 
pezzi monetali sono molto variabili, ma appaio-
no complessivamente discreti per gli esemplari 
più antichi, fino al III sec. d.C., e solo mediocri 
per quelli di IV e V sec. d.C.6. Infatti, tra questi 
che rappresentano il 71,16% del complesso, ben 
36 nominali (16,74%), seppure inquadrabili cro-
nologicamente, non sono leggibili se non, in al-
cuni casi, parzialmente.

Al di fuori di un ripostiglio con 17 antoniniani 
di III sec. d.C., il resto delle monete corrisponde 
a rinvenimenti isolati, molti purtroppo in strati 
residuali o di rimaneggiamento. In particolare, 
manca la testimonianza numismatica relativa 
alla prima fase di vita del quartiere abitativo, 
mentre è meglio documentata quella di IV e V 
secolo, con anche la sopravvivenza in questa fase 
di nominali più antichi.

Questo ha permesso di affrontare il tema 
dell’afflusso e della circolazione monetaria nella 
città di Tridentum confrontando i dati con quelli 
disponibili nel territorio compreso prima nella 
Regio X e, dopo il riordino di Diocleziano, nella 
Diocesi Italiciana.

La documentazione più antica

L’esemplare in assoluto più antico del com-
plesso è un asse romano repubblicano emesso, 
sulla base del peso, dopo la riforma unciale del 
211 a.C. circa e prima del 91 a.C., anno della ri-
duzione semiunciale. La sua perdita, tuttavia, 
è sicuramente riferibile ad epoca successiva, in 

Fig. 2. Palazzo Tabarelli: 
presenze monetali.

2 CAVADA 1998, pp. 126-127.
3 RIZZI 1983.
4 CALLEGHER 1998.
5 CAVADA, PAVONI 2008.
6 Nonostante le monete più antiche abbiano circolato a lungo e siano evidentemente molto usurate, la lettura è più semplice per la migliore 

lega che le caratterizza. 
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quanto dimezzato: tale pratica viene infatti adot-
tata nella prima fase dell’età imperiale quando, 
intorno al 20 a.C. con la riforma di Augusto, i pe-
santi assi repubblicani, rivalutati come dupondi 
nel nuovo sistema, vengono tagliati per avere un 
peso conforme ai nuovi standard ponderali e per 
sopperire alla necessità di nominali più piccoli, 
in attesa della riapertura della zecca di Roma per 
la coniazione del bronzo7. 

La diffusione di questi assi dimezzati è piutto-
sto capillare in tutta la X Regio: se a Trento gli 
unici esemplari sono stati rinvenuti nello scavo 
di piazza Bellesini (quattro esemplari) e presso 
palazzo Lodron (un esemplare)8, più numerose e 
aggiornate sono le notizie relative al resto della 
regione9.

L’altra sola testimonianza dell’età repubblica-
na presente a palazzo Tabarelli è costituita da un 
bronzo del tipo Divos Iulius, già documentato a 
Trento sempre nello scavo di piazza Bellesini e 
piuttosto comune anche nella X Regio10: il nostro 
esemplare11, proveniente da uno strato rima-
neggiato, per il suo peso ridotto (g. 5,04) e per 
i caratteri epigrafici stilizzati, rappresenta senza 
dubbio un’imitazione coeva all’emissione ori-
ginale. Il processo di imitazione o riconiazione 
delle monete regolari di questa serie è documen-
tato con una certa frequenza: esso viene collega-
to ad una produzione localizzata, secondo alcuni 
studiosi, nella Gallia12, secondo altri, nell’Italia 
settentrionale o centrale13 e viene datato alla fine 
dell’età repubblicana (seconda metà del I sec. 
a.C., ante 27 a.C.)14.

L’assenza di esemplari più antichi e l’esiguità 
di monete riferibili all’età romano repubblicana 
non stupisce, ma è in linea con i rinvenimenti 
di tutta l’area atesina e delle vallate laterali, per 
le quali, proprio a causa della conformazione del 
territorio, è documentato un certo attardamento 

rispetto ai centri che si vanno invece ad inserire 
nella fitta rete di scambi attivata in età augustea. 

Tenendo conto della diversità dei flussi mone-
tari nelle diverse aree geografiche e soprattutto 
tra città e campagna, è ancora più evidente, sia 
negli scavi urbani15 che in quelli extraurbani16, 
come il concetto di moneta venga assorbito in 
un momento leggermente successivo alle aree 
meridionali, più facilmente raggiungibili. Il teno-
re dei rinvenimenti stessi, infatti, mette in luce 
la mancata circolazione della moneta bronzea, 
adatta per le transazioni minute, e la tesauriz-
zazione degli esemplari intrinsecamente più 
preziosi, sia in bronzo, sia in argento17. Lo stesso 
vale per le attestazioni di nominali non romani, 
emessi dai Veneti o dalle popolazioni celtico-pa-
dane, documentati sia in accumuli intenzionali18 
che in rinvenimenti isolati19, ma spiegabili sem-
pre in termini di residualità di vecchi nominali 
con notevole valore intrinseco. 

La prima e la media età imperiale 

Il passaggio graduale ad un’economia in cui la 
moneta veniva finalmente percepita come stru-
mento liberatorio e non più solo come riserva di 
valore è sancito dall’età augustea, per la quale 
nel complesso in esame è documentato un leg-
gero incremento di afflusso. Dallo scavo proven-
gono infatti sei emissioni bronzee dei tresviri mo-
netales, comprese tra il 15 e il 5 a.C.; si tratta di 
tre assi e di tre quadranti, nominali che testimo-
niano finalmente l’utilizzo della moneta anche 
negli scambi al minuto. 

Per quanto la quantità non sia troppo con-
sistente, il rinvenimento - in linea con quello 
di piazza Bellesini20 - va a confermare già per 
quest’epoca, e non più tardi, l’arrivo e la circo-
lazione di emissioni di zecca romana nel centro 
urbano, contrariamente alla periferia che attra-
versa invece una evidente fase di penuria21.   

7 Con la riapertura della zecca, i vecchi assi vennero gradualmente ritirati dal mercato e quelli nuovi si diffusero rapidamente. Per le monete 
spezzate e il loro significato, vedi BUTTREY 1972. 

8 BASSI 2007a, p. 57. I rinvenimenti di piazza Bellesini e di palazzo Lodron sono stati studiati da Silvana Abram, ma non sono ancora editi. Si 
ringrazia la dott.ssa Cristina Bassi, che ha concesso la consultazione della relazione rilasciata per la Soprintendenza. 

9 Un esemplare proviene dal sito fortificato altomedievale di Loppio-isola di S.Andrea, nel Trentino meridionale (CALOMINO, MAURINA c.s.). 
Per le numerose attestazioni in Veneto, si rimanda ai vari volumi della collana Ritrovamenti monetali di età romana nel Veneto (RMRVe); si veda 
anche GORINI 1987. Aggiungi inoltre Verona, con 1 asse (ARZONE 2008, pp. 533-535).

10 Per il Veneto, vedi le varie attestazioni in RMRVe. Aggiungi un esemplare dal Capitolium di Verona (ARZONE 2008, p. 535). Inoltre per Aquileia, 
vedi GORINI 1984, p. 296, nn. 69-70.

11 Già segnalato in CALLEGHER 1998, nota 42.
12 MARTINI 1988, pp. 33-64.
13 RPC, p. 161.
14 Più precisamente, Alföldi e Giard collocano intorno al 41-40 a.C. queste emissioni, usate per il pagamento dei partigiani di Ottaviano all’e-

poca dell’assedio di Perugia (ALFÖLDI, GIARD 1984, p. 152), mentre il Roman Provincial Coinage le data al 38 a.C., in contemporanea alle monete 
galliche di Agrippa che presentano alcune somiglianze nell’iconografia (RPC I, p. 161).  

15 In particolare quello del Teatro Sociale a Trento (CALLEGHER 1998).
16 Vedi ad esempio Mezzocorona (CALLEGHER 1994) e Monte San Martino, presso Riva del Garda: in quest’ultimo sito questa tendenza è con-

fermata sia nel santuario (BASSI 2007b, p. 369) che nell’insediamento vicino (DAGOSTIN 2009-2010, pp. 33-34).
17 Per la distribuzione della moneta bronzea repubblicana in Trentino vedi GORINI 2000, pp. 256-259; BASSI 2007b, p. 369, nota 23. Per le attesta-

zioni di moneta in argento BASSI 2007b, p. 369, nota 24. Per l’alto Adige VITTORIO 2002.
18 Oltre all’importante interramento di Brentonico (BASSI 1999), vanno segnalati il piccolo ripostiglio di monete celtiche dal Teatro Sociale di 

Trento (GORINI 1998) e quello di dramme venetiche associate a vittoriati romani da Sanzeno (BASSI 2004a).
19 Numerosi i rinvenimenti in siti protostorici (PAUTASSO 1991, p. 131, nn. 41-53; BASSI 1999; GORINI 2000, p. 254); molto più rari quelli in contesti 

tardoantichi, come l’esemplare di dramma dei Leponzi dall’abitato di Monte San Martino (DAGOSTIN 2009-2010, pp. 50-51).
20 Sette sono gli esemplari riferibili al I secolo da quest’area.
21 Al completo elenco di attestazioni indicato in CALLEGHER 1998, pp. 19, 21, si aggiungano i confronti con  il santuario di Monte San Martino 

presso Riva del Garda (BASSI 2005a; BASSI 2007b, pp. 369-371).
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È comunque solo con il II secolo che è sanci-
ta l’adesione ad un’economia monetaria vera 
e propria. Oltre ad un altro quadrante di Gaio 
Caligola, infatti, non ci sono altre attestazioni re-
lative al I secolo, mentre, al di là di un sesterzio 
di Adriano e di un bronzo coloniale di Traiano, 
si passa ad una maggiore diffusione nell’epoca 
degli Antonini: tre sono gli esemplari attribuibili 
ad Antonino Pio, tre a Marco Aurelio, uno a Set-
timio Severo ed uno a Gordiano III. 

Al di fuori del denario di Settimio Severo, del 
196-197 d.C., la cui presenza in questa fase si 
spiega con l’abbassamento del valore intrinseco 
di questi nominali in argento e la loro svalutazio-
ne22, le altre emissioni sono tutte in bronzo: oltre 
ad un solo asse, sono presenti sesterzi e dupondi 
che confermano ormai una penetrazione capilla-
re della moneta nel territorio e un approvvigio-
namento costante, come evidenziano anche altri 
siti in posizione più interna nella regione, lungo 
la valle dell’Adige e più a Nord23, e ancor di più i 
centri maggiori dell’Italia settentrionale24. 

In più, interessante è l’origine orientale della 
moneta di Traiano, che trova confronto in città 
nell’asse di Antonino Pio della zecca di Nico-
media rinvenuto in piazza Bellesini25. Il rinve-
nimento di emissioni provinciali, documentato 
con scarsa frequenza nella X Regio26, suggerisce 
la formazione di una circolazione sussidiaria di 
monete, che vanno a testimoniare sia rapporti di 
tipo commerciale che spostamenti di persone tra 
Oriente ed Occidente. 

Si segnala inoltre la presenza su due dupondi di 
Marco Aurelio di altrettante contromarche rettan-
golari non leggibili, collocate sempre al dritto, da-
vanti o dietro il busto dell’imperatore: espediente 
finalizzato, in una situazione di mancanza di li-
quidità, al mantenimento sul mercato di esempla-
ri per qualche ragione divenuti inadatti. La diffu-
sione di questo tipo di contromarche, abbondante 
nelle aree di frontiera fin dall’età giulio-claudia27, 
è invece più limitata per la penisola italica28.  

In sintesi, tutte queste emissioni di II secolo, 
che risultano molto consunte, mostrando così 
di aver circolato a lungo, sono state presumibil-
mente smarrite in epoca più tarda e non se ne 
può escludere la circolazione prolungata nei se-
coli successivi. È dunque evidente che il vuoto di 
attestazioni riferibili ai primi decenni del terzo 
secolo è solo apparente, ma è anch’esso segna-
le della crisi inflattiva che colpisce la X Regio già 
nell’età di Commodo29, con un progressivo svi-
limento delle emissioni e con la sottrazione alla 
circolazione del numerario di maggior valore in-
trinseco30. Da un lato, si assiste all’interramento 
di numerosi ripostigli di denari31, dall’altro - in 
particolare intorno alla metà del III sec. d.C. - si 
hanno ripostigli di buona moneta bronzea, in 
particolare sesterzi e dupondi32, tesaurizzata a 
seguito della cessazione delle coniazioni. A que-
sto processo di ritiro dalla circolazione dei nomi-
nali migliori, si supplisce con l’utilizzo della mo-
neta argentea più svilita e quindi dell’antoninia-
no che, in un secondo momento come si vedrà 
anche nel nucleo di palazzo Tabarelli, diventerà 
anch’esso oggetto di tesaurizzazione33, oltre che 
il solo nominale in circolazione.

Circolazione e tesaurizzazione tra Gallieno e 
Diocleziano

Esattamente in linea con i rinvenimenti della 
vicina area del Teatro Sociale34 e di altri contesti 
urbani35, per la prima metà del III sec. d.C. non ci 
sono attestazioni, al di là di un sesterzio del 232 
d.C., a dimostrazione della rarefazione e succes-
siva scomparsa dalla circolazione dell’intero stock 
monetario in bronzo. Solo dalla seconda metà 
del secolo è documentata una ripresa di afflusso 
di moneta, legata presumibilmente alla presenza 
di truppe e militari: si sono infatti rinvenuti com-
plessivamente 30 antoniniani, cui vanno aggiunti 
anche due sesterzi emessi sotto Marco Aurelio e 
sotto Gordiano III, ma tesaurizzati insieme ad al-
cuni pezzi radiati. La loro presenza nel contesto 
rientra, come già visto, nella volontà di accumu-

22 Un altro esemplare di Settimio Severo è documentato nell’abitato del Doss Zelor, in Val di Fiemme (GORINI 1991, p. 429), mentre due denari 
di Caracalla provengono da Trento, Teatro Sociale (CALLEGHER 1998, p. 23) e da Bressanone-Stufles (VITTORIO 1995, p. 263).

23 Come Mezzocorona (CALLEGHER 1994, p. 165), Bolzano-Gries (RIZZI 1985a), S. Lorenzo di Sebato (RIZZI 1985b). Da ultimo anche Monte San 
Martino, con cinque bronzi di Antonino Pio, Marco Aurelio e Commodo (DAGOSTIN 2010-2011, pp. 34-35 ) e Loppio-isola di S.Andrea, con, 
da livelli tardo antichi/altomedievali, un sesterzio di Marco Aurelio (MAURINA, MOSCA 2007, p. 170) e con i tre sesterzi di Antonino Pio, Marco 
Aurelio e Massimino il Trace riferibili invece con certezza a orizzonti di età successiva (CALOMINO, MAURINA c.s.). 

24 Per Verona, ARZONE 2008, pp. 533-535; per Brescia, ARSLAN 1999, pp. 351-354.
25 Attribuibile a Settimio Severo è invece l’asse di Tessalonica rinvenuto nel santuario di Monte San Martino (BASSI 2007b, p. 370).
26 Per le attestazioni di monete provinciali in Trentino, vedi GORINI 2000, p. 263. Per il Veneto, vedi RMRVe. Inoltre, vedi anche Brescia, S.Giulia, 

con un esemplare (ARSLAN 1999, p. 354).
27 MARTINI 1993; MARTINI 2005.
28 Un esemplare di questa fase è documentato a Brescia, S. Giulia (ARSLAN 1999, p. 354).
29 GORINI 2000, p. 263. Confermano questa tendenza anche gli scavi di Piazza Bellesini e di San Martino dei Campi (DAGOSTIN 2009-2010, pp. 

34-36). Esempi di ripostigli interrati sotto Commodo sono citati anche da SACCOCCI 1984, pp. 149-150.
30 Sul fenomeno in generale, vedi METCALF 2002.
31 Termine di questa prima fase di tesaurizzazione di III secolo è approssimativamente il 240 d.C., cui si datano le ultime emissioni. Vedi LIND 

2006. 
32 GORINI 2000, p. 264; BASSI 2007b, p. 370. Sulla tesaurizzazione del bronzo nel III secolo d.C., si veda BERNARDELLI 2006.
33 GORINI 2000, p. 264; GORINI 2002, p. 186. Per i ripostigli trentini di soli antoniniani si rimanda alla nota 32.
34 Fatto salvo un sesterzio di Severo Alessandro (222-231 d.C.), anche in questo contesto si nota un vuoto di documentazione relativo alla 

prima metà del secolo (CALLEGHER 1998, pp. 21-24).
35 In piazza Bellesini l’ultima moneta documentata nel II secolo è un sesterzio di Settimio Severo per Giulia Domna, cui seguono 10 antoniniani 

coniati tra il 260 e il 270 d.C. 
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lo della moneta dal valore intrinseco maggiore 
in un sistema basato sull’antoniniano, sempre 
più svilito36. In circolazione in questo momento 
rimangono infatti proprio solamente i pezzi più 
leggeri e dal minore contenuto d’argento.

I ritrovamenti di palazzo Tabarelli rispecchiano 
in toto questa situazione: è infatti presente un ri-
postiglio, che riunisce i due sesterzi sopraccitati 
con i diciassette antoniniani più pesanti (peso 
medio g 2,87), riferibili a Gallieno, Claudio II e 
Aureliano (fig. 3). La cronologia dell’interramen-
to risale al periodo tra il 275 d.C., data dell’emis-
sione più recente, e presumibilmente il 294 d.C., 
anno dell’introduzione del follis dioclezianeo. 
Proprio prima della riforma, infatti, è attestata 

una rarefazione della circolazione monetale in 
tutta l’area trentina (e oltre) e la tesaurizzazio-
ne è un’ulteriore testimonianza di questo stesso 
fenomeno37. Al di fuori del tesoretto, gli antoni-
niani più leggeri (peso medio g 1,82) e dal mi-
nore contenuto d’argento si ritrovano invece nei 
livelli d’uso di alcuni ambienti, in quanto moneta 
utile per le operazioni correnti. Si tratta di tre-
dici esemplari, compresi sempre tra Gallieno ed 
Aureliano, tra cui si segnalano cinque emissioni 
del tipo divo Claudio, quattro delle quali con il 
rovescio della consecratio. 

La composizione svilita e il peso ridotto di que-
sti ultimi esemplari (gr 1,65) favorirono sicura-
mente la loro circolazione e la loro ampia diffu-
sione, nonché la continuità di utilizzo anche nei 
secoli successivi. Essendo di fatto dei piccoli no-
minali in bronzo, non più nemmeno in mistura 
d’argento, furono in seguito accettati con lo stes-
so valore delle frazioni dei folles, poi dei folles ri-
dotti e infine, dalla metà del IV secolo, degli AE4. 
La presenza di emissioni di Gallieno e Claudio, 
ma anche di Aureliano e di Probo, in tesori o in 
contesti di età successiva è d’altra parte ormai 
un segnale chiaro e forte della prolungata cir-
colazione38. Una simile vicenda si può ipotizza-
re anche per l’antoniniano di Tetrico, moneta di 
fabbricazione gallica che circolò a lungo in molte 
aree dell’impero e che spesso è documentata nei 
livelli e nei ripostigli di V secolo39.

Per quanto riguarda la provenienza di questi 
antoniniani, è indubbia la grande difficoltà che si 
presenta sempre nel tentativo di attribuire a pre-
cise zecche queste emissioni, così svilite e con-
sunte. Dal punto di vista metodologico, viene qui 
proposta la lettura più verosimile, così come in-
dicata nei principali cataloghi di riferimento, ma 
anche confrontata con più recenti e approfonditi 
studi su questa fase storica40.

Con sedici esemplari, la zecca più rappresen-
tata rimane Roma, capace ancora di supportare 
gran parte degli approvvigionamenti nell’Italia 
settentrionale (fig. 4): sempre a Trento lo met-
tono in evidenza gli scavi del Teatro Sociale, ma 
anche quelli del Capitolium di Verona e quelli di 
S. Giulia di Brescia e per Milano, della metro-
politana41. Contrariamente a quanto si eviden-
zia in questi contesti, nel complesso di palazzo 
Tabarelli sono numerose anche le emissioni di 
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Fig. 3. Palazzo Tabarelli: 
composizione del 
ripostiglio di III secolo.

Fig. 4. Zecche di 
produzione degli 
antoniniani, suddivise 
per contesti di 
rinvenimento.

36 Sulla legge di Gresham, per la quale “la moneta cattiva scaccia la buona”, vedi ASOLATI, GORINI 2006.  

37 In generale vedi CRISAFULLI 2008; per la regione CALLEGHER 1998, pp. 28-29; GORINI 2000, p. 266; DAGOSTIN 2009-2010, pp. 36-39. Per i tesoretti 
dell’arco alpino, si ricordano in particolare i ripostigli di soli antoniniani di Nago (ESTIOT, ABRAM 1999), di Doss Zelor-Castello di Fiemme 
(GORINI 1991), di Pannone-Dos de Poze (GORINI, RIGOTTI 1979), di Mezzocorona/Drei Cané (CALLEGHER 1994). 

38 Esempi illustri sono il tesoro di Troussey (ESTIOT 1998, p. 183) e il ripostiglio di Falerii Novi (ASOLATI 2005, p. 24 e nota 93). Per il Trentino me-
ridionale si segnala un accumulo monetale di V secolo a San Martino di Campi, che inizia con antoniniani e si chiude con AE4 di Arcadio e 
Onorio (DAGOSTIN 2009-2010, pp. 66-88). Sulla continuità di circolazione delle monete romane in contesti tardi e alto medievali, vedi GORINI 
1988; SACCOCCI 1997; ASOLATI 2002; SACCOCCI 2010. Per confronti a Trento, CALLEGHER 1998, pp. 23-24. Inoltre i casi di Sebatum (RIZZI 1985a, pp. 
163-164) e di  Loppio-isola di S. Andrea (MAURINA, MOSCA 2007, p. 184; CALOMINO, MAURINA c.s.).

39 Un esemplare è documentato anche nel contesto del Teatro Sociale (per confronti CALLEGHER 1998, p. 28), anche supra nota 21.
40 Indispensabile termine di riferimento per queste emissioni è il ripostiglio della Venera, per il quale si rimanda ai cinque volumi raccolti sotto 

la sigla LV. Di grande utilità alla comprensione di questa fase è anche CRISAFULLI 2008.
41 CALLEGHER 1998, p. 25; ARZONE 2008, p. 537; ARSLAN 1991, p. 81; ARSLAN 1999, p. 355.
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Mediolanum42, con sei esemplari, mentre al-
tri due antoniniani sono riferibili per tipologia 
all’una o all’altra zecca. Di indubbio interesse 
è questa presenza di moneta di Milano, per la 
quale si ipotizza generalmente una destinazio-
ne locale, forse per supportare una circolazione 
a carattere “civile”43. Tre o quattro sono poi i no-
minali da Siscia, sicuramente giunti al seguito 
di spostamenti militari44, mentre due non sono 
determinati.

Dalla riforma di Diocleziano alla riforma di 
Costanzo II 

Sul fronte dei rinvenimenti monetali isolati, 
quella che può apparire come una cesura tra 
l’ultima moneta di Aureliano e un follis di Co-
stantino I del 317-318 d.C., va in realtà inter-
pretata come la conseguenza di una rarefazione 
dell’afflusso monetario documentato in tutta la 
regione45 e nei principali siti dell’Italia setten-
trionale46. Tale situazione si giustifica proprio 
nella continuità di circolazione delle vecchie 
monete di cattiva lega accanto agli ultimi anto-
niniani, anche se stupisce la mancanza dei più 
comuni bronzi coniati nel corso delle guerre 
conseguenti la fine della tetrarchia e il 312-313, 
quando Costantino riformò l’intero  sistema 
monetario. 

Sono poi presenti due folles, del tipo soli invicto 
comiti, della zecca di Arelate, e del tipo dominor 
nostror caess coniato a Thessalonica, emessi tra il 
317 e il 321, ma la quantità degli esemplari do-
cumentati tende ad aumentare proprio a partire 
dal primo aggiustamento ponderale operato da 

Costantino intorno al 330 d.C., con la riduzio-
ne del peso del follis presumibilmente a 1/132 di 
libbra. A palazzo Tabarelli è attestato uno solo di 
questi esemplari, del tipo gloria exercitus. 2 della 
zecca di Thessalonica, molto più leggero rispet-
to al peso teorico di gr. 2,32. Due sono invece 
i “nuovi” folles del tipo gloria exercitus. 3, emessi 
dal 335-336 d.C., che, oltre alla nuova iconogra-
fia, presentano un alleggerimento del peso, pari 
probabilmente a 1/216 di libbra (peso teorico di 
gr. 1,49, in questo caso corrispondente anche al 
peso medio). Agli stessi anni sono anche riferibili 
due folles del tipo urbs roma, piuttosto comuni, 
mentre dal 347-348 d.C. il mercato risulta inon-
dato da una nuova tipologia con le due Vittorie 
affrontate con corona d’alloro e legenda victoriae 
dd augg q nn, qui presente con cinque esemplari, 
cui si aggiungono anche le quattro emissioni dei 
vot xx mult xxx delle zecche orientali.

Complessivamente, tra il 317 e il 348 d.C., gli 
esemplari documentati sono 16, pari al 7,44% 
del complesso, in linea, nonostante il numero 
limitato dei pezzi, con l’andamento generale ri-
scontrato nel materiale numismatico dal Teatro 
Sociale e i più noti siti della X Regio47. Per quan-
to riguarda la provenienza (fig. 5), si delinea un 
quadro particolare, distante da quello di altre 
zone della città: la zecca più attestata è Aquileia, 
con quattro esemplari, seguita da quelle orienta-
li, con Cizico e Tessalonica. Il significativo appor-
to di queste ultime è un chiaro indizio di rapporti 
con l’Oriente, che risalgono l’Adige ma non si 
spingono ad Occidente lungo la valle del Po, 
come dimostrano le rare attestazioni a Brescia e 
a Milano48. Decisamente minoritarie sono invece 
le emissioni occidentali, lungo itinerari che aggi-
ravano l’arco alpino: si contano tre soli esempla-
ri, uno da Treviri, uno da Arelate, uno da Ticinum. 
Anche da Siscia proviene un unico nominale. La 
novità più grande resta però l’assenza totale del-
la zecca di Roma, atelier più documentato invece 
tra i nominali rinvenuti nell’area del Teatro So-
ciale e presente, con numerosi esemplari, anche 
a Verona e Brescia49. 

Dalla riforma di Costanzo II al 361 d.C.

Dal 348, data della riforma di Costanzo II, l’af-
flusso di moneta si mantiene elevato, in partico-
lare con le emissioni di AE3 e AE4. Sono com-
plessivamente venti i nominali riferibili a questa 
fase, pari al 9,3% del totale, indice di un effettivo 
aumento della circolazione grazie soprattutto alle 
emissioni più comuni, i tipi fel temp reparatio.FH. e 

42 Per la cronologia delle emissioni di questa zecca, vedi MAIRAT 2011.
43 ARSLAN 1999, p. 355, nota 64.  
44 Per la cronologia delle emissioni di questa zecca, vedi MAIRAT 2011.
45 Vedi Teatro Sociale (CALLEGHER 1998, pp. 30-31) e piazza Bellesini (relazione di S. Abram); inoltre, nel territorio, Monte San Martino (BASSI 

2007b, p. 372; DAGOSTIN 2009-2010, p. 40). Nel caso del sito di Mezzocorona l’assenza di emissioni, associata a quella di reperti, fa ipotizzare 
invece l’abbandono temporaneo dell’insediamento (CALLEGHER 1994, p. 157).

46 Per Verona, ARZONE 2008, pp. 537-538; per Brescia, ARSLAN 1999, p. 357.
47 CALLEGHER 1998, pp. 31-35.
48 ARSLAN 1999, p. 361
49 CALLEGHER 1998, p. 35, fig. 11; ARZONE 2008, pp. 539-540; ARSLAN 1999, p. 362.
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spes reipublicae, cui appartengono probabilmente 
anche alcuni degli AE3 ed AE4 non determinati. 
Sulla linea della suddivisione cronologica propo-
sta per il complesso studiato del Teatro Sociale50, 
ripresa anche per il materiale del Capitolium di 
Verona51, si possono individuare anche per questo 
nucleo le medesimi fasi principali: per la prima 
(anni 348-350), è documentato un solo AE2, di 
modulo ridotto, tagliato a 1/72 di libbra, del tipo 
fel temp reparatio (Emperor and two captives); per 
la seconda (anni 350-354), sono presenti tre AE2 
del tipo molto comune della fel temp reparatio.FH. 
cui si aggiungono, con la stessa tipologia, cinque 
AE3; per la terza (anni 355-361), si riscontra un 
lieve aumento di presenze. Interessante è la pro-
gressiva diminuzione del tipo fel temp reparatio.
FH. e la diffusione dello spes reipublice, recante al 
rovescio l’imperatore con globo e asta.

Se, a differenza del vicino Teatro Sociale, non 
si sono riconosciute imitazioni del tipo fel temp 
reparatio.FH., per quanto riguarda le zecche, si 
conferma la situazione precedente, se non per 
la ricomparsa delle emissioni di Roma, docu-
mentate con tre esemplari. Continua comunque 
a prevalere l’apporto di Aquileia, seguita dagli 
ateliers di Siscia e Tessalonica, mentre in misura 
ridotta sono attestate le officine galliche.

Dal 361 al 383

A partire dal 361 è evidente l’ulteriore aumento 
della massa monetaria circolante, con 38 nomina-
li attestati, pari al 17,67% del totale. Tale abbon-
danza va a confermare per tutta l’area trentina un 
incremento delle emissioni in età valentiniana, 
contrariamente alla tendenza evidenziata finora 
in molti siti dell’Italia settentrionale52. Il nominale 
più presente è l’AE3 e il tipo più documentato è il 
securitas reipublicae (16 esemplari), seguito dal glo-
ria romanorum.8. (10 esemplari). Il primo presenta 
un peso medio reale pari a gr 2,02, non troppo lon-
tano dal teorico gr 2,49 o 2,47 per monete coniate 
a 1/130 o 1/132 di libbra53; il secondo, invece, rag-
giunge appena i gr 1,70, con alcuni esemplari mol-
to usurati che non arrivano a toccare il grammo.

In particolare, le emissioni di Giuliano sono do-
cumentate da due esemplari: un AE3 del tipo vot x 
mvlt xx della zecca di Aquileia ed un AE4 del tipo 
virt exerc romanor coniato a Roma. Tale presenza è 
interessante, in quanto la moneta di questo impe-
ratore, soprattutto come Augusto, è generalmente 
poco diffusa54. 

Da Aquileia provengono due dei tre esemplari 
emessi da Graziano, a dimostrazione della notevo-
le importanza di questo atelier anche in questo pe-
riodo che, con 12 esemplari, è il più rappresentato. 
Segue poi Roma, con 8 monete, soprattutto del tipo 
securitas reipublicae, e pochi nominali delle zecche 
galliche di Arelate, Lugdunum e Treviri. Stupisce in-
fine la presenza di un’unica emissione di Siscia. 

Dal 383 al 403

Per questa fase aumenta drasticamente il mate-
riale in cattivo stato di conservazione, tanto che 
solo il tipo monetale, e non più l’autorità emit-
tente, è in molti casi riconoscibile. Si tratta inoltre 
di reperti che alla naturale usura, dovuta alla lega 
di scadente qualità, aggiungono una lunghissima 
e intensa circolazione. Le emissioni sono pret-
tamente AE3 e AE4: al di là di un esemplare di 
Magno Massimo, sono documentati, con grande 
abbondanza nell’ultimo decennio del secolo, i 
tipi victoria auggg con due Vittorie affrontate con 
corona d’alloro e salus reipublicae.2., con Vittoria 
a sinistra e prigioniero. Il primo è presente com-
plessivamente con cinque esemplari (due per la 
variante victoria auggg. 1. e tre per victoria auggg. 
2.), il secondo con dodici, confermando un rap-
porto tra i due riscontrato anche per i materiali dal 
Teatro Sociale e dal Capitolium di Verona55. 

Proprio questi due tipi, generalmente molto 
diffusi, costituiscono i prototipi per una serie di 
imitazioni della moneta ufficiale, documenta-
ta in gran quantità a palazzo Tabarelli: almeno 
due sono gli esemplari riconoscibili per il victoria 
auggg. 2., mentre più numerosi sono quelli del 
salus reipublice. 2. La presenza di contraffazioni 
alle soglie del V secolo non desta tuttavia stupo-
re, ma ricorre anzi con una certa frequenza nei 
maggiori centri abitati dell’Italia centro-setten-
trionale56. Il fenomeno è riconoscibile grazie ad 
alcune caratteristiche specifiche, quali la grosso-
lanità dei ritratti, sproporzionati e non centrati, 
la rozzezza nell’incisione delle legende, peraltro 
non sempre corrette, o anche l’inversione del-
le iconografie. I dati che vanno poi a rafforzare 
queste impressioni sono quelli metrologici, ossia 
il diametro ridotto e il peso significativamente 
inferiore all’originale.   

Per quanto riguarda le zecche, il mercato è inve-
ce ancora dominato da Aquileia e Roma, in per-
fetto equilibrio, con un’alta percentuale, però, di 
moneta non leggibile.

50 CALLEGHER 1998, pp. 37-38.
51 ARZONE 2008, p. 539-540.
52 Per l’area trentina vedi CALLEGHER 1998, pp. 45-47; BASSI 2007b, p. 372; DAGOSTIN 2009-2010, pp. 44-47. Confronta poi anche Verona (ARZONE 

2008, pp. 540-541). 
53 Al Teatro Sociale, il peso medio degli esemplari del tipo securitas reipublicae ha portato ad ipotizzare l’esistenza di un AE3 a peso inferiore, 

mentre quello del gloria romanorum.8. si allinea agli esemplari di Palazzo Tabarelli (CALLEGHER 1998, p. 48).
54 Un solo esemplare a Trento, nell’area del Teatro Sociale (CALLEGHER 1998, p. 44 e nota 123 per i principali confronti), raro anche a Brescia 

(ARSLAN 1999, pp. 363-364) e Verona (ARZONE 2008, p. 540).
55 CALLEGHER 1998, p. 53 ; ARZONE 2008, pp. 541-542. Per un confronto su scala minore, vedi anche San Martino dei Campi (DAGOSTIN 2009-

2010, pp. 47-49).
56 ASOLATI 2005, p. 43, nota 149.
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Le monete di V secolo e la circolazione nel VI 
secolo 

La moneta maggiormente documentata anche 
nel V secolo è l’AE4: esso, rispetto ad un tempo, 
cambia però le caratteristiche metrologiche, pas-
sando da un peso di gr 1,13-1,26 (con un peso te-
orico di gr 1,32) della fine del IV secolo a circa un 
grammo intorno alla metà del secolo successivo, 
per rimanere sostanzialmente stabile fino alla ri-
forma di Anastasio nel 49857.

I nominali in bronzo con i tipi victoria auggg.1. 
e salus reipublicae. 1-2. sono gli ultimi emessi in 
quantità notevole, mentre dall’inizio del V secolo 
in tutta l’Italia settentrionale, soprattutto a segui-
to della chiusura delle zecche galliche, di Aquileia 
e di Siscia, si nota una rarefazione del circolante58. 
Di conseguenza, per sopperire alla mancanza di 
liquidità, si mantengono in vita monete emesse 
nel secolo precedente e ancora prima: addirittura, 
oltre alle imitazioni, si utilizzano gli antoninia-
ni svalutati della fine del III secolo o i folles della 
prima metà del IV secolo o gli AE3 della seconda 
metà, sottoposti magari ad aggiustamenti pon-
derali mediante spezzatura intenzionale59.

Per questa fase nel contesto di palazzo Tabarelli 
la percentuale di monete sicuramente ascrivibili 
al V secolo, comprese quelle chiaramente con-
traffatte, è pari al 12,09% del totale: per quattro 
esemplari è riconoscibile l’autorità emittente, 
mentre per i rimanenti otto ci si deve basare 
sull’iconografia e sulle dimensioni del tondello. 
A questi si aggiungono poi 14 contraffazioni, ap-
partenenti senza dubbio a questo orizzonte cro-
nologico per stile, modulo e peso.

Per quanto riguarda gli imperatori si passa da 
Onorio, documentato con un AE4 del tipo gloria 
romanorum. 11., a Valentiniano III presente con 
un salus reipublice e, ma il nominale potrebbe an-
che essere attribuito a Onorio, con una victoria 
auggg. 2. La più recente moneta riconoscibile è 
invece un AE4 di Marciano, databile tra il 450 e 
il 457, di zecca non determinata. Infine, altri due 
bronzi presentano al rovescio un monogramma 
non leggibile, ma comunque riferibile cronologi-
camente alla seconda metà del V secolo.

Un lotto molto importante e numericamen-
te significativo è costituito dalle emissioni non 

ufficiali. Pur nella coscienza che per questa fase 
storica è molto difficile distinguere tra moneta 
regolare, piccola e svilita, e moneta contraffatta, 
nel complesso in esame si registra la presen-
za di almeno 14 esemplari irregolari, con me-
die ponderali piuttosto basse, sempre inferiori 
al grammo. Tra questi, la metà sono imitazioni 
del tipo salus reipublicae. 1-2., molto diffuse e 
che, dopo l’emissione nell’ultima decade del IV 
secolo, presumibilmente continuano ad esse-
re immesse sul mercato per tutto il V secolo e 
anche più tardi60. Sono poi presenti dieci piccoli 
bronzi, pesantemente barbarizzati, per i quali 
non è possibile individuare chiaramente i pro-
totipi: per quanto riguarda il dritto, si riconosce 
spesso un busto molto stilizzato accompagnato, 
in alcuni casi, da una pseudolegenda non scio-
glibile; al rovescio, invece, è piuttosto comune il 
tipo con figura stante, riconoscibile a fatica, in 
cui si individuano forse una Vittoria, un soldato 
o l’imperatore. 

Nell’ampio dibattito sulla natura di questa ti-
pologia imitativa, gli studi concordano sul fatto 
che si tratti di una forma di monetazione d’e-
mergenza, nata nel momento in cui i rifornimen-
ti delle zecche ufficiali non erano più sufficienti 
a soddisfare l’esigenza di liquidità del mercato, 
ma divergono invece sulla sua origine e sulla sua 
cronologia. Alla luce delle ricerche più recen-
ti, essa pare da ricondurre ad una produzione 
centro-italica, da collocare nella seconda metà 
del V secolo e con una grande diffusione nelle 
regioni settentrionali, nella Sardegna e nell’Afri-
ca vandalica61. I confronti più stretti per i nostri 
esemplari sono tra le monete del vicino Teatro 
Sociale62, ma le attestazioni risultano in continuo 
aumento da quanto la tipologia è nota63.

Molto interessante è la presenza di tre bronzi 
di piccole dimensioni, che presentano al dritto 
il busto dell’imperatore e al rovescio una piccola 
croce: si tratta anche in questo caso di nominali 
piuttosto controversi, che oggi vengono conside-
rati imitazioni locali del tipo con croce in ghir-
landa64 emesso nella zecca di Roma da Valenti-
niano III, tra il 440 e il 455 d.C.65, e che, come 
ipotizzato sulla base dei cospicui ritrovamenti in 
Italia centro-settentrionale66, sarebbero rimasti 
in circolazione fino alla metà del VI secolo.

57 ASOLATI 2005, pp. 56-63.
58 Diversa è la circolazione nella parte centro-meridionale della penisola, dove la zecca di Roma continuò a rifornire il mercato con regolarità 

(ASOLATI 2005, pp. 27-28).
59 Tre sono i casi documentati, cui va aggiunto anche un tondello non monetato. Per il procedimento della “tosatura” e le sue attestazioni, vedi 

ASOLATI 2005, pp. 19-22. 
60 Consistente è la presenza di imitazioni nei livelli del vicino contesto del Teatro Sociale (CALLEGHER 1998, pp. 69-75), come anche a Brescia-

Santa Giulia (ARSLAN 1999, pp. 370-372) e a Verona (ARZONE 2008, pp. 544-546).
61 Conclusioni tratte sulla base dello studio del ripostiglio di Camporegio (ASOLATI 2006). Diversa l’opinione di Ermanno Arslan, che ritiene 

vandala questo tipo di produzione africana, databile al VI secolo (ARSLAN 1999, p. 371).
62 CALLEGHER 1998, nn. 1256, 1259 .  
63 Per un elenco delle attestazioni ASOLATI 2006, p. 121, note 35-36. Aggiungi Verona (ARZONE 2008, pp. 545-546). 
64 Per il dibattito su queste imitazioni ARSLAN 1999, pp. 371-372; ASOLATI 2006; ARSLAN 2007; ASOLATI 2008, pp. 531-532. 
65 RIC X, nn. 2144-2145.
66 Esemplari i casi dei ripostigli di Falerii Novi (ASOLATI 2005) e di Camporegio (ASOLATI 2006), cui si rimanda anche per la diffusione del tipo. 

Si aggiungono inoltre i dati di Verona (ARZONE 2008, pp. 545-546) e la recente attestazione a Loppio-isola di S.Andrea in livelli di VI secolo 
(MAURINA, MOSCA 2007; CALOMINO, MAURINA c.s.).
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In conclusione, i reperti numismatici prove-
nienti dal quartiere abitativo di età romana e 
tardoantica sottostante palazzo Tabarelli si in-
seriscono a pieno titolo nella documentazione 
nota per la Regio X, apportando qualche interes-
sante novità soprattutto in relazione all’arrivo 
della moneta nell’ambito urbano di Tridentum, 
precoce rispetto alla situazione di altri centri del 
territorio atesino alpino, e alla circolazione di V 
e VI secolo, chiaro indizio della persistenza di 
un’economia monetaria basata su nominali più 
antichi e contraffazioni, a fronte di una proba-
bile paralisi delle emissioni ufficiali e dei rifor-
nimenti.  

Monete medievali e moderne

Nel lungo arco cronologico tra il VI e il XII 
secolo, la moneta di nuovo conio scompa-
re completamente nel contesto stratigrafico di 
palazzo Tabarelli e, dopo un lungo intervallo, la 
serie monetale riprende con i denari della zec-
ca di Verona a nome di Enrico imperatore. I tre 

esemplari documentati, presenza non isolata 
nel contesto cittadino67, possono essere soltan-
to genericamente collocati tra il 1100 e il 118568 
considerato lo stato di conservazione che non 
consente una datazione più precisa. Successivo 
è il denaro crociato, sempre della zecca di Ve-
rona, caratterizzato al dritto dalla croce patente 
e al rovescio dalla legenda VE RO NA. Essendo 
ancora più svalutato, con solo il 10-20% di con-
tenuto d’argento, si tratta di una moneta diffu-
sa capillarmente tra il 1185 e il 1270 circa69 non 
solo nella Marca Veronese, ma anche in regioni 
vicine come il Tirolo, la Baviera, la Carinzia e la 
Croazia. Sette sono gli esemplari rinvenuti, a di-
mostrazione ancora una volta dell’importanza 
dell’asse della valle dell’Adige quale collega-
mento tra la pianura Padana e le città imperia-
li70. Poche le emissioni rinvenute di età succes-
siva fino al tardo XIII secolo. Sono presenti ¼ di 
Grosso, della zecca di Trento, forse attribuibile al 
vescovo Nicolò da Brno (1338-1347) e 2 heller 
di Vienna del 1897.

67 Esemplari vengono segnalati da CALLEGHER 1998, pp. 85-86.
68 Si tratta della prima fase individuata per la circolazione monetale di epoca medievale nelle Venezie (SACCOCCI 2004a, p. 201; SACCOCCI 2004b, 

p. 73).
69 Si tratta della seconda fase individuata da SACCOCCI 2004a, pp. 201-202.
70 Sulla diffusione della moneta veronese, vedi SACCOCCI 1988; SACCOCCI 2004a; PIGOZZO 2009.  Per le attestazioni di denari veronesi in Trentino, 

vedi CALLEGHER 1998, pp. 86-87.
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Catalogo

Principali abbreviazioni

crist. = cristogramma
d. = destra
D/ = Dritto
fr. = frammento 
g = grammi
h = andamento dei conii
inv. n. = numero di inventario
mm = millimetri
R/ = Rovescio
s.  = sinistra
sett.  = settore
tip. = per il tipo del rovescio confronta.

Modalità di redazione

Nelle linee principali, la stesura del catalogo 
segue le norme adottate per i volumi della colla-
na Ritrovamenti Monetali di età romana nel Veneto 
(RMRVe). Due le sezioni (“singoli ritrovamenti” e 
“ripostiglio”) e due i tipi di sequenza: verticale, 
organizzata in: A) SERIE MONETARIA (monete ro-
mane repubblicane, imperiali, imitazioni, me-
dievali/moderne), B) AUTORITÀ EMITTENTE (quando 
la zecca è stata riconosciuta, le monete seguo-
no la disposizione stabilita dal RRC per l’età 
romana repubblicana, dal RIC per l’età romana 
imperiale); orizzontale con, nell’ordine: NUMERO 
PROGRESSIVO; NOMINALE (AE: moneta di lega di 
rame di nominale non determinato; AE1, AE2, 
AE3, AE4 indicano i bronzi romani imperiali a 
partire dalla riforma del 348 d.C.; An: Antoni-
niano; As: Asse; D: Denario; Den: Denaro; Dp: 
Dupondio; Fol: Follis; Gr: Grosso; Hel: Heller; 
Qd: Quadrante; S: Sesterzio); DATAZIONE desun-
ta dai principali repertori (RRC, RPC, RIC, LRBC 
con l’eccezione delle imitazioni; per alcuni an-
toniniani si è aggiunto inoltre il confronto con 
il ripostiglio della Venera = LV); ZECCA O REGIO-
NE DI EMISSIONE (Ant=Antiochia; Aq=Aquileia; 
Are=Arelate; Cyz=Cyzicus; GAL=zecca gal-
lica; Lug=Lugdunum; Med=Mediolanum; 
OR=zecca orientale; Rm=Roma; Sis=Siscia; 
The=Thessalonica; Tic=Ticinum; Tn=Trento; 
Tr=Treviri; Vie=Vienna; Vr=Verona); RIFERIMENTO 
al repertorio di classificazione (RRC, RPC, RIC, 
LRBC, CNI); NOTE relative allo stato di conserva-
zione, alla presenza di segni particolari; SEGNI DI 
ZECCA (vengono indicati esergo, campo sinistro e 
campo destro divisi da una barra /; il trattino – 
indica la mancanza di segni). Dopo l’indicazione 
di peso (in grammi), diametro (in millimetri), an-
damento dei coni (h) segue l’anagrafica di sca-
vo (settore e area di provenienza, macroperiodo 
di riferimento e contesto stratigrafico, numero 
d’inventario). Nelle tavole le monete compaio-

no composte con numerazione corrispondente 
all’ordine nel catalogo (quando il pessimo stato 
ne ha impedito una ripresa almeno soddisfacen-
te, il pezzo non è stato riprodotto). Le riprese 
sono state realizzata in digitale da Paolo Ober 
dell’Ufficio Beni Archeologici mentre l’ottimiz-
zazione delle singole immagini e gli accosta-
menti ordinati in scala con sequenza affiancata 
D/R si devono a dott. Sonia Schivo su incarico 
dell’allora Soprintendenza per i Beni archeolo-
gici. 

Ritrovamenti singoli 

MONETE ROMANE REPUBBLICANE

Autorità non determinata
1. As (metà); Post 211 a.C.; Rm; tip. RRC 56/2; 

g 10,32; mm 31; h 6. Da sett. 2 (C), periodo 4 
(US L5), inv. n.  31.

CAESAR DIVI F
2. As; 2a metà I a.C.-ante 27 a.C.; GAL?; RRC 

535/1 (originale); RPC 620 (imitazione); g 
5,04; mm 29; h 3. Da sett. 1 (VIII), fuori con-
testo, inv. n.  1119. 

MONETE ROMANE IMPERIALI

Augusto 

C. Plotius Rufus
3. As; 15 a.C.; Rm; RIC 389; g 9,73; mm 28; h 6. 

Da sett. 1 (IB), periodo 2/3 (US E),  inv. n. 1. 
4. As; 15 a.C.; Rm; RIC 389; g 9,95; mm 26; h 9. 

Da sett. 1 (IIB), periodo 3 (US C),  inv. n. 32.

Lamia Silius Annius / Pulcher Taurus Regulus
5. Qd; 9-8 a.C.; Rm; RIC 422, 425; R/ corroso; g 

1,56; mm 15; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2+E),  inv. n. 908.

Pulcher Taurus Regulus 
6. Qd; 8 a.C.; Rm; RIC 425; g 2,62; mm 17; h 12. 

Da sett. 1 (VII), periodo 2 (canaletta),  inv. n. 
925.

M. Salvius Otho
7. As; 7 a.C.; Rm; RIC 431; g 8,58; mm 27; h 12. 

Da sett. 3 (E), periodo 1 (US 17),  inv. n. 1108.

Apronius Galus Messalla Sisenna
8. Qd; 5 a.C.; Rm; tip. RIC 447-448; g 2,77; mm 

16,5; h ?. Da sett. 3 (fuori contesto),  inv. n. 
947.

Gaio (Caligola)
9. Qd; 39-41; Rm; RIC 39, 45, 52; g 3,15; mm 
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12,5; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 1 (US G2),  
inv. n. 926.

Adriano
10. S; 125-128; Rm; RIC 636c; g 27,39; mm 33; h 

6. Da sett. 1 (IV), periodo 2/3 (sotto lastrica-
to),  inv. n. 28.

Antonino Pio
11. S; 143-144; Rm; RIC 716a; g 18,69; mm 32; h 

12. Da sett. 1 (IA), periodo 2 (canaletta),  inv. 
n. 33.

Antonino Pio per Diva Faustina I
12. As; Post 141; Rm; tip. RIC 166-167; g 9,48; 

mm 21; h 7. Da sett. 1 (III), periodo 2 (US F1),  
inv. n. 15.

Marco Aurelio per Lucio Vero 
13. Dp; 162-163; Rm; tip. RIC 1341; D/ dietro la 

nuca, contromarca; g 8,68; mm 24,5; h 12. Da 
sett. 3 (E), periodo 3 (US 2),  inv. n. 971.

Marco Aurelio / Lucio Vero
14. Dp; 163-172; Rm; tip. RIC 880; D/ davanti al 

busto, contromarca; g 13/64; mm 26; h 11. Da 
sett. 2 (t.ba 2, riempimento), inv. n. 946.

Settimio Severo
15. D; 196-197; Rm; RIC 91, 106; g 2,98; mm 17; 

h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2+E),  
inv. n. 894.

Gallieno 
16. An; 266; Rm; tip. RIC 280K; [-]/-/-; g 1,37; 

mm 20; h 6. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US 
B+C),  inv. n. 1109.

17. An; 260-268; ?; tip. RIC 212; -/-/-; g 2,28; mm 
16,5; h ?. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US E),  
inv. n. 1149.

Gallieno per Salonina
18. An; 266; Rm; RIC 5; -/-/D; g 2,34; mm 17,5; h 

6. Da sett. 3 (E), periodo 3/4 (US 1-2),  inv. n. 
978.

Claudio II
19. An; 269; Rm; Tip. RIC 86K;90K;92K; g 1,21; 

mm 18,5; h 8. Da sett. 3 (E), periodo 3 (US 2),  
inv. n. 983.

20. An; 269; Rm; LV 9001-9007; -/-/-; g 1,34; mm 
16; h 11. Da sett. 3 (E), periodo 3/4 (US 1-2),  
inv. n. 979.

A nome di Divus Claudius II
21. An (fr.); post 270; Rm; Tip. RIC 270; -/-/-; g 

1,68; mm 19; h 7. Da sett. 3 (zona Est), perio-
do 2/3, inv. n. 934. 

22. An; post 270; Med/Sis; Tip. LV 10892, 10909; 
[-]/-/-; g 2,34; mm 21; h 12. Da sett. 3 (zona 
Est), periodo 2/3, inv. n. 976.

23. An; Post 270; ?; RIC 266K; III/-/-; g 2,04; mm 
17; h 11. Da sett. 3 (E), periodo 3 (US 2),  inv. 
n. 973.

24. An; Post 270; Rm; LV 10339-10392; -/-/-; g 
0,87; mm 13,5; h 6. Da sett. 3 (E), periodo 3 
(US 2),  inv. n. 974.

25. An (fr.); Post 270; ?; Tip. RIC 261K; -/-/-; g 
1,71; mm 19; h 1. Da sett. 1 (IV), periodo 2/3 
(sotto lastricato),  inv. n. 29.

Tetrico I
26. An; 270-273; ?; RIC 129C; g 1,28; mm 15,5; h 

5.  Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2),  inv. n. 
959.

Aureliano 
27. An; 271-272; Sis; RIC 225; g 3,36; mm 24; h 

12. Da sett. 3 (E), periodo 3 (US 2),  inv. n. 972.
28. An; 270-275; Med; RIC 138F; S/-/-; g 2,04; 

mm 22; h 12. Da sett. 3 (E), periodo 3 (US 2),  
inv. n. 977.

Costantino I
29. Fol; 317-318; Are; RIC 145; SARL/C/S; g 2,76; 

mm 20; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2),  inv. n. 954.

30. Fol; 330-333; The; RIC 183; SMTSA; g 1,94; 
mm 18; h 7. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2+E),  inv. n. 896.

Costantino I per Costantino II
31. Fol; 320-321; Tic; RIC 162; TT/È; g 2,72; mm 

19,5; h 1. Da sett. 3 (E), periodo 4 (US 1),  inv. 
n. 970.

32. Fol; 337-340; Aq; RIC 27a;AQP; g 1,42; mm 
18; h 6. Da sett. 1 (IV), periodo 2/3 (sotto la-
stricato),  inv. n. 30.

Costantino I per Costante
33. Fol; 336-337; Ciz; RIC 142; SMKA/-/-; g 1,56; 

mm 15,5; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2),  inv. n. Tpt 883.

Costante (ante riforma)
34. Fol; 341-346; OR; tip.LRBC 1305; [-]/-/-; g 

1,18; mm 14; h 7. Da sett. 1 (VI), periodo 4 
(US A1),  inv. n. 35.

35. Fol; 347-348; Tr; RIC 209 ; TRP·/ ; g 1,21; 
mm 15;h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US E),  
inv. n. 892.

36. Fol; 347-348; Ciz; RIC 51; SMKA/-/-; g 1,33; 
mm 14,5; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2+E),  inv. n. 916.

37. Fol; 347-348; OR; tip.LRBC 1305; [-]/-/-; g 
1,31; mm 15,5; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 
3 (US D2+E),  inv. n. 917.

Costante (ante riforma) / Costanzo II (ante rifor-
ma)
38. Fol; 347-348; Aq; RIC 78-79; ·AQP /-/-; g 

1,49; mm 18; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2+E),  inv. n. 906.

39. Fol; 347-348; Aq; RIC 76-77; AQ[P]/-/-; g 
1,36; mm 15;h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2+E),  inv. n. 909.

40. Fol; 347-348; ?; tip. LRBC 140; [-]/-/-; g 1,21; 
mm 14; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2+E),  inv. n. 912.

41. Fol; 347-348; ?; tip. LRBC 140; [-]T/-/-; g 0,82; 
mm 13,5; h 1. Da sett. 1 (VIII), fuori contesto, 
inv. n. 1122.

42. Fol; 347-348; OR; tip. LRBC 1305; [-]/-/-; g 
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1,38; mm 14; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 2/3 
(US E),  inv. n. 888.

Costantino I e la sua famiglia
43. Fol; 334-335; Sis; RIC 240; ·ASIS·/-/-; g 2,28; 

mm 18; h 12. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D),  
inv. n. 26.

44. Fol; 334-335; Aq; RIC 122; AQS/-/-; g 2,36; 
mm 17; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2+E),  inv. n. 897.

Costanzo II (post riforma)
45. AE2; 348-350; Rm; RIC 190; R·P /N/-; g 4,86; 

mm 24; h 12. Da sett. 1 (VI), periodo 3 (US 
D1),  inv. n. 867.

46. AE2; 351-355; Sis; RIC 342, 344; D/: A; [·ASIS
] o [·ASIS·]/II/-; g 3,56; mm 22; g 6. Da 

sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2+E),  inv. n. 905.
47. AE3; 350-355; The; RIC 189; [SMTS]/ G/-; g 

1,65; mm 19; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2+E),  inv. n. 893.

48. AE3 (metà); 350-355; The; RIC 189; [SMTS]/
B/-;g 0,82; mm 16; h 12. Da sett. 1 (VII), pe-
riodo 3 (US D1),  inv. n. 872.

49. AE3; 352-355; Rm; RIC 272; RB/-/-; g 2,36; 
mm 18; h12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2),  inv. n. 958.

50. AE3.; 352-355; Aq; RIC 199; AQ[P]/-/-; g 
1,67;mm 16; h 1. Da sett. 1 (VII), periodo 2/3 
(US E),  inv. n. 920.

51. AE3 (fr.); 355-361; Are; RIC 275; PC[ON]/-/-; 
g 2,09; mm 15; h 11. Da sett. 1 (III), periodo 3 
(US D),  inv. n. 23.

52. AE3.; 355-361; Sis; RIC 372; ASISD/M/-; g 
2,53; mm 17; h 12. Da sett. 1 (III), periodo 4 
(US C),  inv. n. 3.

53. AE4.; 355-361; Aq; RIC 233; AQP/-/-; g 2,02; 
mm 16; h 4. Da sett. 1 (VII), periodo 2/3 (US 
E),  inv. n. 890.

54. AE4; 355-361; Aq; RIC 237,239; ; ·AQP o 
·AQP[·]/-/-; g 1,71; mm 16; h 1. Da sett. 1 
(VII), periodo 3 (US D1),  inv. n. 870.

55. AE4; 355-361; Aq; RIC 233; AQP; g 1,38; mm 
14; h 12. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US A1),  
inv. n. 39.

56. AE4 (fr.); 355-361; ?; tip. LRBC 2504; [-]/-/-; g 
1,18; mm 15; h 12. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 
(US E),  inv. n. 1131.

Costanzo II per Costanzo Gallo
57. AE2; 351-354; Tr; RIC 354; D/A;[TRP]/-/-; g 

3,06; mm 19; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2+E),  inv. n. 904.

58. AE2; 352-354; Rm; RIC 268; [RP]/S/-; g 3,47; 
mm 19; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2),  inv. n. 962.

59. AE3 (foro); 351-354; ?; tip. LRBC 2626; [-]/-/-
;g 1,91; mm 20; h 12. Da sett. 1 (VI), periodo 4 
(US A1),  inv. n. 38.

Costanzo II / Costanzo II per Giuliano III
60. AE4; 355-361; ?; tip. LRBC 2504; [-]/-/-; g 

1,29; mm 14; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2),  inv. n. 967.

61. AE4 (metà); 355-361, ?; tip. LRBC 2504; [-]/-
/-; g 0,87; mm 18; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 
2/3 (US E),  inv. n. 923.

62. AE4 (fr.); 355-361; ?; tip. LRBC 2504; [-]/-/-; g 
0,83; mm 15; h 6. Da sett. 1 (IV-V), periodo 3 
(US D),  inv. n. 7.

Costanzo II per Costanzo Gallo / Costanzo II per 
Giuliano III

63. AE3; 351-361; ?; tip. LRBC 2626; ; [-]/-/-; g 
1,84; mm 18; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2),  inv. n. 964.

64. AE3; 351-361; ?; tip. LRBC 2626; [-]/-/-; g 
1,62; mm 15; h 4. Da sett. 1 (VI), periodo 4 
(US A1),  inv. n. 40.

Giuliano III
65. AE3; 361-363; Aq; RIC 244; AQ[VILP]/-/; g 

2,46; mm 17; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 
2/3 (US E),  inv. n. 922.

66. AE4; 361-363; Rm; RIC 327; [R] [P]/-/-; g 
1,23; mm 14; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2+E),  inv. n. 895.

Graziano
67. AE3; 364-383; ? ; tip. LRBC 527; [-]/-/-; g 2,85; 

mm 19; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2+E),  inv. n. 903.

68. AE3; 375-378; Aq; RIC 16(c); [S]M[AQP]/-/-; 
g 2,08; mm 17; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2),  inv. n. 952.

69. AE4; 378-383; Aq; RIC 36(a); SM[A]QP/-/-; g 
1,16; mm 16; h 12. Da sett. 1 (III), periodo 3 
(US D),  inv. n. 22.

Valentiniano I
70. AE3; 364-367; Aq; RIC 7(b), iii(b); SMAQS/-/

; g 2,39; mm 18,5; h 6. Da sett. 1 (VII), pe-
riodo 2/3 (US E),  inv. n. 919.

71. AE3; 364-367; Aq; RIC 7(a), ii(a-b); 
[SMAQP]/-/B; g 2,01; mm 19; h 6. Da sett. 1 
(VII), periodo 3 (US D2+E),  inv. n. 899.

72. AE3; 367-375; Aq; RIC 11(a), xvi(a); [S]
MAQ[P]/-/-; g 2,49; mm 19; h 12. Da sett. 1 
(VII), periodo 3 (US D2), inv. n. 957.

73. AE3 (fr.); 367-375; Aq; RIC 12(a), xvi(a); 
SMAQ[P]/-/-; g 2,04; mm 18; h 7. Da sett. 1 
(VII), periodo 2/3 (US E), inv. n. 924.

74. AE3; 367-375; Rm; RIC 24(a), xii(b); [R]
QVARTA/-/-; g 1,96; mm 17; h 6. Da sett. 1 
(VII), periodo 3 (US D2+E), inv. n. 902.

75. AE3; 367-375; ?; tip. LRBC 527; [-]/-/-; g 1,84; 
mm 19; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2+E), inv. n. 915.

76. AE3; 367-375; Rm; RIC 23(a), xii(b); [R·]
QVART[A]/-/-; g 1,04; mm 17; h 6. Da sett. 1 
(VII), periodo 3 (US D2), inv. n. 953.

Valente
77. AE3; 364-367; Aq; RIC 9(b), i(a); [S]MAQP/-

/-; g 2,25; mm 19; h 12. Da sett. 1 (VII), perio-
do 3 (US D2), inv. n. 960.

78. AE3; 364-367; Are; RIC 9(b), ii(a); C[-]/OF/I; 
g 2,25; mm 19; h 11. Da sett. 1 (VII), periodo 
3 (US D2+E), inv. n. 898.
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79. AE3; 364-367; Lug; RIC 12, vii; LVGS*/-/-; g 
2,09; mm 17; h 6. Da sett. 3 (E), periodo 3 (US 
2),  inv. n. 981.

80. AE3 (fr.); 364-367; Lug; RIC 12, ii; LVG·P/-/-; 
g 2,05; mm 18; h 7. Da sett. 1 (VIII), fuori con-
testo, inv. n. 1113.

81. AE3; 364-367; ?; tip. LRBC 528; [-]/-/-; g 1,36; 
mm 15; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 2/3 (US 
E), inv. n. 889.

82. AE3; 367-375; Aq; RIC 11(b), xvi(a); 
SMAQP/-/-; g 2,39; mm 18; h 6. Da sett. 1 
(VII), periodo 2/3 (US E), inv. n. 918.

83. AE3; 367-375; Rm; RIC 23(b), ix(b); 
[R]·PRIMA/-/-; g 2,14; mm 19; h 12. Da sett. 
1 (VII), periodo 3 (US D2), inv. n. 955.

84. AE3; 367-375; Aq; RIC 11(b), xviii(a); 
SMAQP/*/-; g 2,13; mm 17; h 12. Da sett. 1 
(VII), periodo 3 (US D1), inv. n. 879.

85. AE3; 367-375; Rm; RIC 24(b), ix (b); [R·T]ER-
TIA/-/-; g 1,81; mm 18; h 12. Da sett. 1 (VII), 
periodo 2/3 (US E), inv. n. 891.

86. AE3; 367-375; Rm; RIC 24(b), x(b); [R·]
SECVNDA; g 1,79; mm 21; h 1. Da sett. 1 
(VII), periodo 3 (US D2), inv. n. 950.

87. AE3; 367-375; Rm; RIC 24(b), ix (a); [R]PRI-
MA/-/-; g 1,65; mm 17; h 12. Da sett. 1 (VII), 
periodo 3 (US D1), inv. n. 875.

88. AE3; 367-375; ?; tip. LRBC 528; [-]/-/-; g 2,81; 
mm 16; h 11. Da sett. 1 (VII), periodo 2/3 (US 
E), inv. n. 921.

Valentiniano I / Graziano
89. AE3; 367-375; Rm; RIC 24(a, c), xii(b); 

R·QVAR[TA]/-/-; g 1,63; mm 17; h 12. Da 
sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2+E), inv. n. 914.

Valentiniano I / Valente / Graziano
90. AE3; 364-375; Aq; RIC 12(a-c); [SM]AQS/-/-; 

g 1,36; mm 16; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2), inv. n. 961.

91. AE3; 364-375; Rm; RIC 24(a-c), ix(a); RPR[I]
MA/-/-; g 2,73; mm 19; h 7. Da sett. 1 (VII), 
periodo 3 (US D2+E), inv. n. 911.

Valentiniano II
92. AE4; 383-388; Rm; RIC57(a) variante; RT/:; g 

0,91; mm 13; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2), inv. n. 881.

93. AE4; 383-388; Aq; RIC 58(a), 1; AQP/crist./-; 
g 1,27; mm 12; h 6. Da sett. 1 (VIII/IX), fuori 
contesto, inv. n. 1111.

94. AE4; 388-393; ?; tip. RIC 64(a); [-]/crist./-; g 
0,68; mm 13; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 2/3 
(US E), inv. n. 886.

95. AE4; 388-393; ?; tip. LRBC 1105; [-]/crist./-; g 
1,11; mm 12; h 4. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 
(US E), inv. n. 1136.

96. AE4; 388-393; ?; RIC ?; [-]/-/-;g  0,81; mm 13; 
h 6. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D2), inv. n. 4.

Valentiniano I / Valente / Graziano / Valentiniano II
97. AE3; 364-378; Tr; RIC 6(a-b); 31(a-c); 47(a-c). 

Variante; [-]/-/-; g 0,86; mm 15; h 6. Da sett. 1 
(VIII), fuori contesto, inv. n. 1114 

98. AE3; 364-383; ?; tip. LRBC 527; [-]/-/-;g 3,2; 
mm 18;h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2+E), inv. n. 900.

99. AE3; 364-383; ?; tip. LRBC 527; [-]T[-]/-/-; g 
1,66; mm 14; h 5. Da sett. 1 (VI), periodo 4 
(US A1), inv. n. 36.

100. AE3; 364-383; ?; tip. LRBC 527; [-]/-/-; g 
1,62; mm 16; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2), inv. n. 965.

101. AE3; 364-383; ?; tip. LRBC 527; [-]/-/-; g 
1,17; mm 15; h 11. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2), inv. n. 968.

102. AE3; 364-383; ?; tip. LRBC 527; [-]/-/-; g 
1,12; mm 17; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2), inv. n. 963.

103. AE3; 364-383; ?; tip. LRBC 527; [-]/-/-; g 
0,99; mm 14; h 6. Da sett. 1 (VI), periodo 3 
(US D1), inv. n. 868.

104. AE3; 364-383; ?; tip. LRBC 527; [-]/-/-; g 
0,82; mm 14; h 12. Da sett. 1 (IX), periodo 3 
(US D), inv. n. 1128.

105. AE3; 364-388; ?; tip. LRBC 338; [-]/-/-; g 
0,82; mm 16; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2+E), inv. n. 913.

106. AE3 (fr.); 364-388; ?; tip. LRBC 338; [-]/-/-; g 
0,79; mm 11; h 12. Da sett. 1 (III), periodo 3 
(US D2), inv. n. 5.

Arcadio
107. AE4; 383-392; ?; tip. LRBC 1577; [-]/-/-; g 

0,93; mm 13; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2), inv. n. 966.

108. AE4 (fr.); 383-408; ?; RIC ?; [-]/-/-; g 0,34; 
mm 14; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US 
D2), inv. n. 12.

Arcadio (?)
109. AE4; 383-408; ?; tip. LRBC 1105 ?; [-]/

crist../-; g 0,83; mm 12; h 12. Da sett. 1 (III), 
periodo 3 (US D), inv. n. 25.

Magno Massimo
110. AE4; 387-388; ?; tip. LRBC 560; [-]/-/-; g 

0,92; mm 14; h 12. Da sett. 1 (IX), periodo 
2/3 (US E), inv. n. 1130.

Teodosio I
111. AE4 (fr.); 383-388; Rm; RIC 57(c)1; RP/·/-; g 

0,77; mm 13; h 6. Da sett. 1 (IX), periodo 3 
(US D1), inv. n. 1125.

112. AE4; 388-393; Aq; RIC 58(b), 1; A[Q]P/-/-; g 
0,95; mm 13; h 6. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2), inv. n. 956.

Valentiniano II / Teodosio I
113. AE4; 383-388; Rm; LRBC 789-790; RQ/:; g 

0,92; mm 12; h 12. Da sett. 1 (VIII), fuori 
contesto, inv. n. 1124.

Graziano / Valentiniano II / Teodosio I / Arcadio
114. AE3; 378-392; Sis; tip. LRBC 1563; [-]IS[-]/-

/-; g 1,32; mm 16; h 12. Da sett. 1 (IX), perio-
do 3 (US D), inv. n. 1129.

Valentiniano II / Teodosio I / Arcadio / Onorio
115. AE4; 388-393; Aq; tip. RIC 58(a-d) ;A[Q]P/
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[-]/-; g 0,75; mm 11; h 12. Da sett. 3 (E), pe-
riodo 1 (US 8), inv. n. 980.

116. AE4; 388-393; Aq; RIC 58(a-d); AQP/crist./-; 
g 0,53; mm 11; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 
3 (US D2), inv. n. 1115.

117. AE4; 383-403; ?; tip. LRBC 1105; [-]/crist./-; 
g 0,95; mm 12; h 12. Da sett. 1 (III), periodo 
3 (US D), inv. n. 20.

118. AE4; 383-403; ?; tip. LRBC 1105; [-]/crist./-; 
g 0,63; mm 10; h 11. Da sett. 1 (III), periodo 
2 (US F1), inv. n. 16.

119. AE4; 383-403; ?; tip. LRBC 1105; [-]/-/-; g 
0,54; mm 12; h 12. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D1), inv. n. 871.

120. AE4; 383-403; ?; tip. LRBC 1105; [-]/-/-; g 
0,37; mm 10; h 6. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 
(US E), inv. n. 1140.

Onorio
121. AE4; 408-423; Rm/ Aq/Sis; tip. LRBC 1114; 

[-]/-/-; g 1,21; mm 14; h ?. Da sett. 1 (VII), 
periodo 3 (US D2+E), inv. n. 901.

Valentiniano III 
122. AE4 (fr.); 425-435; Rm?; tip. RIC 2107-2109; 

[-]/-/-; g 0,27; mm 10; h ?.  Da sett. 1 (VIII-
IX), fuori contesto, inv. n. 1110.

Onorio / Valentiniano III
123. AE4; 394-455; Rm; tip. LRBC 782-793;1091-

1094; [-]/-/-; g 0,41; mm 10; h ?. Da sett. 1 
(IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 1141.

Marciano
124. AE4; 450-457; ?; tip. LRBC 1879; [-]/-/-; g 

0,37; mm 9; h 10. Da sett. 1 (VIII), periodo 3 
(US D1), inv. n. 878. 

Autorità non determinata
125. AE3; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 2,79; mm 18; 

h?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D), inv. n. 21.
126. AE3; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 2,18; mm 

16; h ?. Da sett. 1 (I), periodo 1 (US G), inv. 
n. 46.

127. AE3; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 1,53; mm 
17; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2+E), 
inv. n. 901.

128. AE4; IV sec.; ?; tip. LRBC 254; corroso; g 
1,25; mm 12; h 12. Da sett. 1 (III), periodo 3 
(US D2), inv. n. 9.

129. AE4; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 1,23; mm 
15; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2+E), 
inv. n. 907.

130. AE4; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 1,21; mm 
12; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 2/3 (US E), 
inv. n. 910.

131. AE4; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 1,12; mm 
13; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2), 
inv. n. 884.

132. AE4; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 1,09; mm 
12; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D2), 
inv. n. 8.

133. AE4; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 1,05; mm 
14; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D2), 
inv. n. 11.

134. AE4; IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 1,04; mm 
13; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D2), 
inv. n. 10.

135. AE4 (fr.); IV sec.; ?; RIC ?; corroso; g 1,04; 
mm 14; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D), 
inv. n. 17.

136. AE3; IV sec.; ?; tip. LRBC 1305; corroso; g 
0,79; mm 15; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 4 
(US C), inv. n. 2.

137. AE4; V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,47; mm 12; 
h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2), inv. 
n. 969.

138. AE4 (fr.); V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,42; 
mm 10; h ?. Da sett. 1 (VIII-IX), fuori conte-
sto, inv. n. 1112.

139. AE4; V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,25; mm 10; 
h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2+E), 
inv. n. 901.

140. AE4; V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,19; mm 10; 
h ?. Da sett. 1 (IV-V), periodo 3 (US D1), inv. 
n. 6.

141. AE4; V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,88; mm 13; 
h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 2/3 (US E), inv. 
n. 887.

142. AE4; V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,67; mm 10; h 
?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D), inv. n. 19.

143. AE4 (fr.); fine IV-V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 
0,64; mm 11; h ? Da sett. 1 (III), periodo 3 
(US D2), inv. n. 14.

144. AE4; fine IV-V sec.; ?; RIC ?; ; corroso; g 
0,62; mm 14; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 
(US D2), inv. n. 951.

145. AE4 (fr.); fine IV-V sec.; ?; RIC ?; ; corroso; g 
0,55; mm 12; h ?. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 
(US E), inv. n. 1150.

146. AE4; fine IV-V sec.; ?; RIC ?; ; corroso; g 
0,46; mm 11; h ?. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 
(US E), inv. n. 1132.

147. AE4; seconda metà V sec.; ?; RIC ?; ; corroso; 
g 0,42; mm 9; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 4 
(US B), inv. n. 949.

148. AE4; fine IV-V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,41; 
mm 12; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2), inv. n. 951.

149. AE4; fine IV-V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,34; 
mm 11; h ?. Da sett. 1 (VIII), fuori contesto, 
inv. n. 1116.

150. AE4; metà V sec. ; ?; RIC ?; corroso; g 0,33; 
mm 10; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US D), 
inv. n. 18.

151. AE4; metà V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,32; 
mm 9; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2), inv. n. 951.

152. AE4 (fr.); V sec; ?; RIC ?; ; corroso; g 0,31; 
mm 11; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 3 (US 
D2), inv. n. 14.

153. AE4; seconda metà V sec.; ?; tip. LRBC 2465 
; corroso; g 0,31; mm 9; h ?. Da sett. 1 (VII), 
periodo 3 (US D2), inv. n. 882.

154. AE4; fine IV-V sec.; ?; RIC ?; corroso; g 0,28; 
mm 9; h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US 
D2), inv. n. 951.
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155. AE4 (fr.); seconda metà V sec.; ?; RIC ?; ; 
corroso; g 0,25; mm 9; h ?. Da sett. 1 (III), 
periodo 3 (US D), inv. n. 27.

156. AE4; seconda metà V sec.; ?; RIC ?; ; corroso; 
g 0,24; mm 10; h ?. Da sett. 1 (VIII), fuori 
contesto, inv. n. 1117.

157. AE4; V sec.; ?; RIC ?; ; corroso; g 0,23; mm 
8,5; h ?. Da sett. 1 (VIII), fuori contesto, inv. 
n. 1121.

158. AE4; V sec.; ?; RIC ?; ; corroso; g 0,21; mm 9; 
h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D2), inv. 
n. 885.

159. AE4; V sec.; ?; RIC ?; ; corroso; g 0,09; mm 7; 
h ?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D1), inv. 
n. 869.

160. AE; IV-V sec.; ?; ?; Tondello non coniato ?; 
g 2,84; mm 15; h ?. Da sett. 3 (E), periodo 3 
(US 2), inv. n. 982.

MONETE ROMANE PROVINCIALI 

Traiano 
161. AE; 98-117; ?; RPC? Serie romana provin-

ciale; g 11,44; mm 26; h ?. Da sett. 1 (IX), 
periodo 3 (US D), inv. n. 1127.

Autorità non determinata 
162. AE; 55-159; Ant; tip. SNG, 100; tip. RPC 

4286; Serie romana provinciale; g 3,03; mm 
19; h 1. Da sett. 1 (II), periodo 3 (US D2), inv. 
n. 31.

IMITAZIONI DI MONETE ROMANE IMPERIALI 

Imitazione dei tipi con Vittoria e del tipo salus 
reipublicae (1-2) (tip. LRBC 1105)

163. AE4; V sec.; ?; D/ busto a d.; R/ Vittoria a s.; 
g 0,58; mm 13; h 11. Da sett. 1 (VIII), fuori 
contesto, inv. n. 1118.

164. AE4; V sec.; ?; tip. LRBC 1105; ; R/ [---]IIIC; 
g 0,52; mm 11; h 12. Da sett. 1 (III), periodo 
3 (US D), inv. n. 24.

165. AE4; V sec.; ?; tip. LRBC 1105; ; R/[---]IC; 
tipo a d., speculare; g 0,44; mm 11; h 8. Da 
sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 1148.

166. AE4; V sec.; ?; tip. Vittoria a s. con corona ?; 
D/ busto a d.; R/ Vittoria?; g 0,42; mm 10; h 
?. Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D1), inv. n. 
877.

167. AE4; V sec.; ?; tip. LRBC 1105; D/[---]I[---]
C; R/tipo a d., speculare; g 0,37; mm 11; h 
12. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 
1139.

168. AE4; V sec.; ?; sett. IX, str. E, 1137; D/-]O[-]
C; busto diad. a d.; R/ Vittoria?; g 0,34; mm 
10; h ?. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US E), 
inv. n. 1137.

169. AE4; V sec.; ?; tip. LRBC 1105; R/tipo a d., 
speculare; g 0,29; mm 11; h 12. Da sett. 1 
(IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 1133.

170. AE4; V sec.; ?; tip. LRBC 1105; g 0,26; mm 8; 
h ?. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US E), inv. 
n. 1135.

171. AE4 (fr.); V sec.; ?; tip. LRBC 1105; g 0,26; 
mm 10; h ?. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US 
E), inv. n. 1144.

Imitazioni dei tipi con la figura stante
172. AE4; V sec. ; ?; D/-]IIIIICI; busto a d.; R/ fi-

gura stante; g 0,59; mm 12; h ?. Da sett. 1 
(IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 1151.

173. AE4; V sec.; ?;D/busto stilizzato a d.; R/figura 
stante con bastone?; g 0,36; mm 10; h ?. Da 
sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 1134.

174. AE4; V sec.; ?; D/busto stilizzato a s.; R/ fi-
gura a s. con asta; g 0,34; mm 11; h 12. Da 
sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 1138.

175. AE4; V sec.; ?; D/busto stilizzato a s.?; R/fi-
gura stilizzata?; g 0,29; mm 10; h ?. Da sett. 
1 (IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 1143.

176. AE4 (fr.); V sec.; ?; D/ busto stilizzato; R/ 
corroso; g 0,29; mm 10; h?. Da sett. 1 (IX), 
periodo 2/3 (US E), inv. n. 1145.

177. AE4; V sec.; ?; D/busto a d.; R/figura stante? 
; g 0,28; mm 9; h ?. Da sett. 1 (III), periodo 3 
(US D2), inv. n. 13.

178. AE4; V sec.; ?; D/busto stilizzato a s.; R/fi-
gura stante con bastone?; g 0,22; mm 9; h 
?. Da sett. 1 (IX), periodo 2/3 (US E), inv. n. 
1147.

179. AE4; V sec.; ?; D/ corroso; R/figura stante 
con bastone?; g 0,24; mm 10; h ?. Da sett. 1 
(IX), periodo 3 (US D), inv. n. 1126.

180. AE4; V sec.; ?; D/busto stilizzato a s.? R/ 
Vittoria?; g 0,21; mm 8; h ?. Da sett. 1 (IX), 
periodo 2/3 (US E), inv. n. 1142.

181. AE4; V sec.; ?; D/ corroso; R/ Vittoria?; g 
0,09; mm 9; h ?. Da sett. 1 (IX), periodo 3 
(US D), inv. n. 1146.

Imitazioni con il tipo della croce
182. AE4; V sec.; ?; D/busto a d.; R/croce greca po-

tenziata entro corona; g 0,31; mm 9; h ?. Da 
sett. 1 (VII), periodo 3 (US D1), inv. n. 873.

183. AE4; V sec.; ?; D/busto a d.; R/croce latina 
potenziata in corona; g 0,31; mm 9; h ?. Da 
sett. 1 (VII), periodo 3 (US D1), inv. n. 874.

184. AE4; V sec.; ?; D/ busto a d.; R/croce in co-
rona; g 0,26; mm 10; h ?. Da sett. 1 (VII), 
periodo 3 (US D1), inv. n. 880.

MONETE MEDIEVALI E MODERNE

Verona, a nome di Enrico IV o V
185. Den (fr.); 1100-1185; Vr; CNI 1-4; g 0,24; 

mm 14. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US A1), 
inv. n. 37.

186. Den; 1100-1185; Vr; CNI 1-4; g 0,27; mm 15. 
Da sett. 1 (VII), periodo 3 (US D1), inv. n. 
876.
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187. Den; 1100-1185; Vr; CNI 1-4; g 0,29; mm 14. 
Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US A1), inv. n. 41.

Verona, Comune
188. Den (fr.) ; 1185-1270; Vr; CNI 1-12; g 0,23; 

mm 14. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US A1), 
inv. n. 34.

189. Den; 1185-1270; Vr; CNI 1-12; g 0,21; mm 
13. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US A1), inv. n. 
862.

190. Den; 1185-1270; Vr; CNI 1-12; g 0,34; mm 
14. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US B3), inv. n. 
863.

191. Den; 1185-1270; Vr; CNI 1-12; g 0,15; mm 
12. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US B4), inv. n. 
864.

192. Den; 1185-1270; Vr; CNI 1-12; g 0,33; mm 
14. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US B2), inv. n. 
865.

193. Den; 1185-1270; Vr; CNI 1-12; g 0,31; mm 
14. Da sett. 1 (VI), periodo 4 (US B2), inv. n. 
866.

194. Den; 1185-1270; Vr; CNI 1-12; g 0,25; mm 
12. Da sett. 1 (VIII), fuori contesto, inv. n. 
1123.

Nicolò da Brno (?) 
195. ¼ Gro; 1338-1347; Tn; CNI 4-16; g 0,57; mm 

15. Da sett. 1 (VIII), fuori contesto, inv. n. 
1120.

Francesco Giuseppe I 
196. 2Hel; 1897; Vie; g 3,18; mm 19. Da sett. 2, 

fuori contesto, inv. n. 1158.

Ripostiglio 

Marco Aurelio per Faustina II
197. S; 161-180; Rm; RIC 1638; g 18,93; mm 31; 

h 12. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, inv. 
n. 928.

Gordiano III
198. S; 232; Rm; RIC 318a; g 18,12; mm 29,5; h 1. 

Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, inv. n. 927.

Gallieno 
199. An; 267-268; Rm ; RIC 165; D/-/-; g 3,29; 

mm 20,5; h 12. Da sett. 3 (zona Est), periodo 
2/3, inv. n. 932.

200. An; 267-268; Rm; LV 3600-3702; G/-/-; g 

3,24; mm 21,5; h 6. Da sett. 3 (zona Est), pe-
riodo 2/3, inv. n. 936.

201. An; 267-268; Rm; RIC 181K; XII/-/-; g 2,26; 
mm 21; h 7. Da sett. 3 (zona Est), periodo 
2/3, inv. n. 938. 

202. An; 267-268; Rm; RIC 230F; B/-/-; g 2,92; 
mm 23; h 5. Da sett. 3 (zona Est), periodo 
2/3, inv. n. 942. 

203. An; 266-267; Rm; RIC 580K; -/-/II; g 2,86; 
mm 20; h 7. Da sett. 3 (zona Est), periodo 
2/3, inv. n. 941.

204. An; 264-265; Med; RIC 500; S/-/-; g 2,83; 
mm 23; h 6. Da sett. 3 (zona Est), periodo 
2/3, inv. n. 944.

Claudio II
205. An; 268-269; Rm; RIC 102A; -/-/-; g 2,85; 

mm 22; h 6. Da sett. 3 (zona Est), periodo 
2/3, inv. n. 930. 

206. An; 269; Rm; RIC 107; G/-/-; g 3,78; mm 21; 
h 12. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, inv. 
n. 937. 

207. An; 268; Med; RIC 171; S/-/-; g 2,94; mm 20; 
h 6. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, inv. n. 
931. 

208. An; 268-269; Rm; RIC 109K; -/’/-; g 2,77; 
mm 19; h 12. Da sett. 3 (zona Est), periodo 
2/3, inv. n. 935. 

209. An; 269; Med; RIC 172; P/-/-; g 2,25; mm 19; 
h 6. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, inv. n. 
943. 

210. An; 269; Med; RIC 172; P/-/-; g 2,08; mm 19; 
h 6. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, inv. n. 
945. 

211. An; 268-269; Sis; RIC 186; -/-/-; g 2,85; mm 
22; h 6. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, 
inv. n. 933. 

212. An; 270; Sis; RIC 187F; -/-/T; g 2,62; mm 
21,5; h 6. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, 
inv. n. 934. 

Aureliano 
213  An; 271-272; Med; RIC 128F; Q/-/-; g 2,78; 

mm 21; h 12. Da sett. 3 (zona Est), periodo 
2/3, inv. n. 940.

214. An; 273; Rm; RIC 56; T/-/-; g 3,13; mm 22; 
h 6. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, inv. n. 
939. 

215. An; 270-275; Rm; RIC 33; -/X/-; g 3,21; mm 
21; h 5. Da sett. 3 (zona Est), periodo 2/3, 
inv. n. 929.
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Fig. 1. Giudicarie 
Esteriori: panoramica da 
Sud. Al centro, accanto 
al nucleo abitato di Vigo 
Lomaso, il complesso 
pievano di San Lorenzo. 
In basso, in prossimità 
della strada, la chiesa 
di San Silvestro e, in 
alto a destra, il nucleo 
fortificato di Castel 
Spine.



109ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014 |

CHIESA DI SAN SILVESTRO NEL LOMASO

(TRENTINO OCCIDENTALE). INDAGINI ARCHEOLOGICHE 2012

Enrico Cavada, Giovanni Bellosi*

Si presentano dei frammenti di scultura altomedievale rinvenuti in occasione di sondaggi praticati nel 2012 
all’esterno dell’edificio. Pezzi provenienti tutti dalla distruzione e dalla dispersione sul posto di un importante 
apparato di arredo liturgico, che si aggiungono a quanto noto in questa stessa area come reimpiego nelle mu-
rature o di rinvenimento occasionale. Globalmente considerati, comprovano la presenza di un rilevante polo 
di culto cristiano la cui origine, ruolo e significato trovano altresì sostegno in un attiguo cimitero, frequentato 
probabilmente già tra VI e VII secolo, con un caso molto particolare di sepoltura privilegiata plurima in tomba 
monumentale, delle quale anche si fornisce informazione e documentazione.

Fragments of early Medieval sculpture found during exploratory surveys undertaken outside the building in 
2012 are presented. These are all pieces coming from the destruction and dispersion of important liturgical 
furnishings at the site, coming together with other known information on this same area, such as the reuse of 
masonry and occasional findings. Considered overall, they demonstrate the presence of an important centre 
for Christian worship, the role and significance of which is also supported by a cemetery area, probably al-
ready in use between the 6th and 7th century, with one very particular case of privileged multiple burial in a 
monumental tomb, about which information and documentation is also provided.

Vorgestellt werden Fragmente frühmittelalterlicher Skulpturen, die 2012 bei Probebohrungen außerhalb des 
Gebäudes gefunden wurden. Die Stücke stammen allesamt aus dem Abriss und der Zerstreuung vor Ort 
einer bedeutenden Kultstätte. Sie kommen zu den bereits bekannten Stücken hinzu, die im selben Gebiet 
in Mauerwerk wiederverwendet wurden oder bei zufälligen Funden zu Tage traten. In ihrer Gesamtheit 
bezeugen sie ein bedeutendes christliches Zentrum, dessen Ursprung, Rolle und Bedeutung durch ein Bestat-
tungsareal bestätigt wird, das wahrscheinlich schon im 6. und 7. Jh. verwendet wurde. Eine Besonderheit, 
die hier ebenfalls beschrieben und dokumentiert wird, ist ein monumentales Ehrengrab, in dem mehrere 
Personen beigesetzt sind.
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La chiesa di San Silvestro si incontra sul lato 
sinistro della strada che dall’abitato di Vigo Lo-
maso (Trentino occidentale) sale verso Lundo e, 
da qui, al passo di San Giovanni, che sulla catena 
del monte Casale, collega le Giudicarie alla re-
gione dell’alto Garda1.

La posizione è isolata dai centri abitati (figg. 
1-2), su un terrazzo in leggero declivio a quota 
intermedia tra il complesso pievano di San Lo-
renzo e i ruderi di castel Spine: due importanti 
nuclei di potere - ecclesiastico e civile - attestati 
già all’inizio del Duecento (1207 prima citazione 
scritta per la pieve; 1205 per castel Spine)2 rife-
rimento di un popolamento medievale di nuclei 
rurali sparsi, poderi e campi coltivati con incolti 
marginali intercisi a fasce forestali e pascoli al di 

sopra. Un paesaggio sedimentato e parcellizzato, 
nel quale analisi con impiego di restituzioni Li-
DAR, fotografie aeree, indagini dirette e ricogni-
zioni a terra, ma anche di verifica di vecchi ritro-
vamenti, shovel tests e scavi archeologici puntuali 
hanno dato prove di lunga frequentazione con 
indicatori e manufatti del periodo pre- e proto-
storico, romano e medievale3.

Nel suo attuale aspetto (fig. 3), la chiesa pre-
senta un’architettura molto semplice con aula 
unica ed abside rettangolare distinta e parzial-
mente seminterrata ad est (m 15,00 x 6,70 le mi-
sure totali esterne). Il soffitto interno è a strut-
tura voltata, il tetto a capanna con campaniletto 
sovrastante, i lati non perfettamente paralleli né 
simmetrici.

1 Comune di Comano Terme, frazione Vigo Lomaso; p. ed. 96 cc. Vigo Lomaso. Coordinate UTM-WGS84: 46.006113, 10.873847.
2 Riferimenti in COLECCHIA 2013a; COLECCHIA 2013b.
3 COLECCHIA 2001; BROGIOLO, CAVADA, COLECCHIA 2004, pp. 520-521 in part. Per l’ambito stretto di Vigo Lomaso e le strutture di frequentazione 

antica si confronti PERINI 1978; PERINI 1983 (pp. 47-51 in part.) con aggiunta di isolati manufatti, rinvenuti o reimpiegati in zona (riferimenti in 
AGOSTINI 1977, con documentazione del ricco repertorio scultoreo ed epigrafico attestato).
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Citata fra le cappelle campestri della pieve di 
Lomaso nella visita pastorale diocesana del 1537 
e in quell’occasione raccomandata alla vigilan-
za del dominus Jacobus, rector plebis S.ti Laurentii 
et decanus ruralis4, è sicuramente già presente 
nel 1489 (data incisa sull’architrave del portale 
d’ingresso). Di un riferimento scritto precedente, 
trecentesco (ecclesia Sancti Silvestri Plebatus Lo-
massi), riferisce tuttavia Giangrisostomo Tovazzi, 
estrapolandolo da un elenco di toponimi, nomi 
di persone e “cose notevoli” redatto  “anno circiter 
1325”5.

Se l’intonaco, che copre interamente tutti i pro-
spetti, preclude una qualsiasi minima possibilità 
di lettura stratigrafica dell’architettura (fig. 3), 
linee di discontinuità, parti in sovrapposizione 
e integrazioni sono indizi di diversi interventi a 

cui l’edificio è andato soggetto dopo la data di 
fondazione, in alcun modo ricordata dalle fonti.

Tuttavia, la presenza di elementi scultorei alto-
medievali impiegati nei muri come pietre da co-
struzione (fig. 4) e altri ritrovati nel terreno esterno 
(e in parte anche dispersi) in circostanze del tutto 
fortuite6 hanno maturato uno spontaneo atteggia-
mento di prova circa una fondazione antica, deter-
minando in taluni l’idea di una costruzione addi-
rittura in epoca costantiniana sulla base del titolo 
di Silvestro, papa e pontefice di Roma all’epoca. 

La povertà delle prove addotte induce però 
cautela a fronte di una struttura e ad un conte-
sto edilizio fortemente modificati in tempi recenti 
quando, per espresso volere e voto della comuni-
tà parrocchiale di Vigo, nella seconda metà degli 
anni Quaranta del Novecento la chiesa fu adattata 
a santuario mariano. Risalgono a questo periodo 
la messa in opera di sostruzioni fondazionali lun-
go il perimetro, il tracciamento di canali di dre-
naggio in fianco ai lati lunghi, l’allargamento del 
sagrato sul lato ovest con la costruzione del muro 
di sostegno a valle, la realizzazione di un podio 
d’ingresso protetto da portico con la costruzione 
al di sopra in facciata del campaniletto a vela, rifa-
cimento di un analogo manufatto che in posizione 
diversa precedentemente caratterizzava l’edificio7.

Segnalato fin dall’Ottocento8 è un dado in pie-
tra calcarea oolitica murato nello spigolo esterno 
meridionale dell’abside (fig. 4b). Decorato su am-
bedue le facce contigue da temi salvifici cristiani, 
con la croce riprodotta entro un’ambientazione a 
grappoli e tralci di vite, è stato variamente datato 
tra VI secolo e VII-VIII secolo9con il termine alto 
(o il successivo IX secolo) da ritenere quello più 
congruo, considerati gli utili e precisi riscontri 
stilistici e le modalità tecniche di lavorazione10. 
Nella medesima condizione di reimpiego e con 
cronologia affine si trova anche un capitello con 
doppio ordine di foglie d’acanto (fig. 4a), proba-
bile pezzo di un pilastrino o di una mensola di 
recinzione11. Di età forse precedente (romana ?) 
è invece un concio squadrato inserito come pie-
tra d’angolo nel muro settentrionale al piede del-
la spalla tra aula e abside (fig. 4c). Presenta uno 
specchio frontale riquadrato da una cornice e ge-
ometricamente ripartito all’interno da listelli ret-
tilinei, piatti e larghi, incrociati su fondo ribassato.

(e.c.)

4 “….etiam campestres videlicet Sancti Silvestri et Sancti Martini….” (CRISTOFORETTI 1989, p. 225).
5 TOVAZZI 1797 = LAPPI, STENICO 2004, n. 23, pp. 255-256.
6 Condizione dei pezzi di pietra scolpita “recanti fregi e resti di ornamentazione” venuti in luce durante lavori della seconda metà degli anni 

Quaranta del secolo scorso (a riferirne è TOMASINI 1950 e, anche, AGOSTINI 1977, pp. 199-201). Frammenti inediti, che dovrebbero corrispondere 
a quanto pervenuto in quegli anni nel lapidario dell’ex Museo Nazionale (oggi Castello del Buonconsiglio. Monumenti e collezioni) e 
conservato con inventario MN nn. 601-607. Segnalazione della dott.ssa Monica Bersani e riferimenti d’inventario gentilmente forniti dalla 
dott.ssa Roberta Zuech, Responsabile dell’Archivio inventariale del Museo, che si ringraziano. 

7 Così traspare da una rara ripresa dell’edificio in una veduta di Johanna von Isser Grossrubatscher del 1832 (castell Spine; PEROGALLI, A PRATO 
1987, p. 81).

8 In merito ORSI 1883, quindi - a titolo bibliografico parziale - CECCHELLI 1928, AGOSTINI 1977, RASMO 1976 e 1982, CHINI 1987.
9 RASMO 1982, p. 27 (VI secolo); CECCHELLI 1928, pp. 207-209 (metà VII-metà VIII secolo); CHINI 1987, p. 6 (VIII secolo).
10 Accogliendo e condividendo qui le considerazioni di PORTA 2013 , pp. 36-37.
11 Inserito a vista nella parete meridionale esterna (immagine fotografica con breve scheda in AGOSTINI 1977, pp. 49-50).

Fig. 2. Chiesa di san 
Silvestro (veduta da W).

Fig. 3. Chiesa di san 
Silvestro: esterno N.
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Indagini, depositi, stratigrafie

Nella primavera del 2012, lavori per la sistema-
zione del tetto e dei pluviali promossi dalla pro-
prietà12  hanno dato le condizioni per eseguire 
delle puntuali verifiche archeologiche all’esterno 
dell’edifico, mirate a valutare grado di conserva-
zione e potenzialità dei depositi stratigrafici anche 
nella prospettiva di raccogliere, se possibile, utili 
elementi per comprendere meglio origine e fun-
zione di questo luogo con riferimento ai rilevanti 
elementi scultorei altomedievali qui documen-
tati13. Sono stati eseguiti tre sondaggi, rispetti-
vamente due a N e uno a S dell’edificio (fig. 5).

SONDAGGIO 1 (fig. 6). Dimensioni: m 3,00 x 2,60 
ca, ampliato in seguito con una breve estensione 
lungo la fondazione dell’abside. Posizione: a N 
dell’edificio all’altezza della spalla tra aula e absi-
de. Sequenza: a poca profondità è presente il ter-
reno naturale di deposito glaciale (US 1008). Lo 
strato ha una matrice argillosa, debolmente sab-
biosa, friabile, di colore marrone chiaro/giallastro 
con piccoli ciottoli e qualche pietra. La parte alta 
risulta alterata da azioni legate all’uso dell’edifi-
cio. Condizione, in particolare, di un intenzionale 
orizzonte di sistemazione esterna a massicciata  
(US 1013), cui risultano associati brani superstiti 
di piani in terra battuta, a colorazione scura or-
ganica con sparsi elementi carboniosi. Assenza di 
elementi datanti e tagli successivi (particolarmen-
te grave quello verso l’edifico) impediscono di sta-
bilire l’esatto rapporto tra questo livello e la chiesa, 
anche se la quota allineata con le fondazioni e la 
posizione immediatamente sopra il terreno natu-
rale di fondo lasciano ipotizzare una relazione con 
la sua edificazione o le prime fasi di frequentazione 
del luogo. Seguono varie ricariche di livellamento 
(US 1007) e quindi la superficie di calpestio (US 
1000). Strati a struttura non ordinata, dove predo-
minano materiali frutto evidente di attività di can-
tiere. Da condizioni di giacitura secondaria e del 
tutto casuale, provengono un piccolo frammento 
di ceramica invetriata graffita di età moderna ed 
alcuni frammenti ossei umani. Nelle medesime 
condizioni è stato ritrovato anche un frammento 
scultoreo in calcarenite oolitica compatta bianca, 
riconducibile alla parte angolare superiore destra 
di una lastra (fig. 11.2). Diverse schegge di ana-

12 Committente: Parrocchia di Vigo Lomaso; Direttore Lavori: arch. Claudio Salizzoni; ditta esecutrice: Effeffe Restauri srl.
13 Intervento affidato alla ditta ArcheoGeo s.n.c. di A. Granata & C., Mandello del Lario/Lc (Giovanni Bellosi, direttore tecnico; Marcello 

Carboni e Achillina Granata, rilievi e restituzione grafica).

Fig. 4. Chiesa di san 
Silvestro, frammenti 
scultorei altomedievali 
reimpiegati nelle 
murature: a) capitello; 
b) dado; c) concio 
d’angolo.

Fig. 5. Pianta 
dell’edificio con 
indicazione dei 
sondaggi di scavo.
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logo materiale, inintelligibili e non esattamen-
te classificabili costituiscono ulteriori indici di 
apparati decorativi demoliti e dispersi sul posto. 

Verso il perimetrale della chiesa la sequenza ri-
sulta tagliata per l’intero suo spessore (e oltre) da 
una trincea a margini sfrangiati, ampia una ses-
santina di centimetri e colmata con del materiale 
di risulta (US 1006). Trincea e riempimento che 
l’andamento parallelo al muro portano a inter-
pretare come un canale di drenaggio al quale, 
nella seconda metà negli anni Quaranta del seco-
lo scorso, ha fatto seguito un secondo taglio (US 
1005), meno ampio, per il getto di una sostruzio-
ne in cemento che ha completamente coperto il 
primo filare di fondazione del perimetrale N.

SONDAGGIO 2 (fig. 7a). Dimensioni: m 4,70 x 
2,70. Posizione: a S della chiesa, in prossimità 
della spalla tra abside e aula. Sequenza: anche 
per questo lato manca ogni possibilità di rappor-
to tra stratigrafia esterna e chiesa, venuta meno 
la sequenza orizzontale per il taglio di un cana-
le di drenaggio (US 1010), approfondito fino a 
raggiungere il terreno naturale di versante (US 
1012) di aspetto e morfologia identica a quanto 
osservato a N della chiesa (sondaggio 1). Un’o-
pera che il materiale di riempimento (pietrame 
sciolto, ma anche scarti di cantiere, pezzi di coppi 
e di mattonelle pavimentali in cotto) riporta agli 
interventi di metà Novecento citati in premessa. 

Tagliata nello strato sterile di fondo è anche 
una tomba a cassa in muratura, lambita ma non 
danneggiata dal vicino canale di drenaggio (fig. 
7b). La struttura è stata invece parzialmente de-
molita e ridotta in altezza in momenti preceden-
ti, una volta destituita di ogni funzione, e quindi 

riempita (US 1011) fino alla quota di rasatura 
con del materiale eterogeneo, in parte schele-
trico, in parte lapideo, in parte terroso. Diversi 
anche in questa zona i pezzi di pietra con tracce 
di lavorazione e di squadratura, in parte derivati 
sicuramente dal contorno di aperture e di fine-
stre demolite o modificate, in parte però anche 
dalla frantumazione sul posto di un importante 
apparato scultoreo altomedievale (vedi infra). 

La tomba non è isolata, ma è parte di un pro-
babile e più esteso cimitero con altre sepoltu-
re14. Buona la tecnica di realizzazione, ordinata 
e allineata secondo l’asse principale dell’edifico, 
staccata di un metro circa dalle sue fondazioni. 
Rettangolare e regolare all’interno (m 1,80-1,84 x 
0,70-0,80 le misure), della struttura si è conservata 
la parte inferiore per un’altezza interna di circa 50 
cm. Presenta un perimetro costruito direttamente 
contro i limiti di taglio di una fossa più ampia (m 
2,56 in lunghezza e m 1,45 in larghezza). Pareti e 
fondo sono stati attentamente rifiniti spianando 
la malta rifluente e coprendo di intonaco raso sas-
so le superfici. Sul pavimento un rialzo, in posi-
zione cefalica, contrassegna il piede del lato corto 
occidentale. La tomba è servita per la sepoltura 
in tempi successivi di due individui, deposti con 
decubito dorsale e conservati in giacitura primaria 
con orientamento W-E, anche se in modo incom-
pleto. Lo scheletro più antico (individuo B), diste-
so con il fianco a diretto contatto con la parete, 
occupa il tratto sinistro. Ancora in connessione 
anatomica è la parte sinistra del tronco fino al 
bacino; l’arto superiore e parte di quello inferiore 
sono distesi con mano che da quanto conservato 
si può intuire posizionata all’altezza della parte 
prossimale del femore. Del secondo individuo 

Fig. 6. Sondaggio 1.

14 Oltre ai frammenti erratici rinvenuti nel sondaggio 1 e all’ossame affastellato nel riempimento della tomba, si è trovata conferma di un’altra 
sepoltura più a est, ripulendo il profilo di taglio del canale di drenaggio. Quanto di essa conservato, testimonia la sepoltura di un individuo 
adulto deposto in posizione supina con capo a W in una fossa terragna scavata in linea con la tomba in muratura. Questa non è stata 
ulteriormente indagata, ma soltanto rilevata e lasciata sul posto in previsione di successivi approfondimenti con allargamento dell’area 
d’indagine.
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(A), sepolto forse facendo uso di una cassa dopo 
aver scostato parte del materiale osseo del primo 
soggetto, si è conservata in connessione soltanto 
parte del tratto superiore (coste, omeri, scapole, 
avambraccio destro), sufficiente a stabilire la posi-
zione supina con arti superiori distesi. Fra le ossa 
del tronco sono stati recuperati vari frammenti di 
un pettine in osso a doppia fila di denti, a diffe-
rente grandezza e giustapposti in senso speculare 
(fig. 8). Accostati, i frammenti forniscono una for-
ma a terminazioni rettilinee con costa centrale, a 
sezione semicircolare, applicata su entrambi i lati 
con rivetti in ferro (tre quelli conservati). A de-
corarla sono coppie di linee parallele incise nella 
direzione dei denti e in senso obliquo. Pettini di 
questo tipo, di genere totalmente neutro, sono 
presenti in contesti tombali ma anche in spazi 

di abitato e di siti produttivi. Per quanto riguarda 
il costume funebre, essi si trovano indifferente-
mente associati sia a individui adulti maschili sia 
femminili, ma anche infantili o giovanili15, di ogni 
livello sociale e grado di ricchezza. La frequenza e 
la durata nella cultura materiale non aiutano pur-
troppo a fissare termini stretti di datazione, salvo 
rilevare una più intensa percentuale di presenza 
in ambiti culturali del tardo periodo goto e longo-
bardo, fra VI e VII secolo16.

SONDAGGIO 3 (fig. 9). Dimensioni: m 3,10 x 1,20. 
Posizione: a N dell’edificio, a circa due metri di 
distanza dall’angolata NW e in asse trasversale 
su una leggera anomalia del terreno in superficie 
sulla prosecuzione N della linea di facciata. Se-
quenza: in profondità è stato raggiunto il terreno 
naturale (US 1004) che, in coincidenza dell’ano-
malia visibile in superficie, tende ad approfondirsi 
con progressivo e accentuato gradiente verso W a 
conferma della sua corrispondenza con il ciglio di 
un antico versante, ora sepolto. Ciglio sul quale è 
impostato, con andamento perpendicolare all’as-
se principale della chiesa, un muro (US 1002), 
largo m 0,45 e conservato per m 0,54 ca. in al-
tezza con corsi molto irregolari. Nella costruzione 
compaiono blocchi sommariamente ordinati con 
tendenza a filari, appena percettibile. In sezione 
il nucleo si presenta non apparecchiato e abbon-
dante risulta l’uso della malta a base di calce ae-
rea, di colore bianco giallastro, mediamente tena-
ce per un inerte grossolano, direttamente estratto 
sul posto e non particolarmente classato. Ad un 

15 Esempio ravvicinato è il pettine - di tipo identico e completo - deposto attorno alla metà del VI secolo con un giovane di circa 9-11 anni 
sepolto al centro dell’oratorio di San Martino, sull’omonimo monte che sovrasta il San Silvestro (CAVADA, FORTE 2011, pp. 146-147 e fig. 20). 
Su questo particolare contesto si veda anche BELLOSI, CAVADA 2013. Più in generale sui caratteri dell’insediamento entro cui è sorto CAVADA, 
ZAGERMANN 2013.

16 GIOSTRA 2007 (pp. 66-71 in part.); GIOSTRA 2012.

Fig. 7. Sondaggio 2.
a) rilievo; b) struttura 
tombale e sepolture 
interne.

Fig. 8. Tomba 1: pettine 
in osso (dopo il 
restauro).

A

B
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prospetto grossolano a W, dove i giunti appaiono 
profondi, irregolari e non colmati di malta, prova 
di una realizzazione contro terra, si contrappone 
sul lato E una parete molto più regolare, con ri-
presa e lisciatura della malta raso sasso e super-
ficie finita con intonaco grigio chiaro, segno di 
una parete evidentemente prevista e mantenuta a 
vista, anche se con il tempo visibilmente alterata 
da fattori di degrado. Nella parte inferiore la fini-
tura si arresta su una linea regolare che coincide 
con la quota di un piano in battuto di terra (US 
1009), addossato al primo corso del muro. Que-
sta unità - che non ha restituito reperti culturali 
diagnostici, anche per il limitato tratto esaminato 
- si caratterizza per una struttura a sottili livelletti 
a crescita continua con presenza, nella parte più 
superficiale, di frustoli carboniosi sparsi e di tratti 
rubefatti, scottati dal contatto con una fiamma. Di 
difficile interpretazione, questo piano è coperto e 
sigillato da un orizzonte di abbandono e di crol-
lo (US 1003), selettivamente ripulito dalle pietre 
di dimensione maggiore. Seguono strati già visti 
altrove, di generalizzata sistemazione e di livella-
mento (US 1001). Riporti che risultano particolar-
mente consistenti nella parte a W della struttura 
muraria dove marcato è l’impiego di scarti di can-
tiere: abbondanti sono ad esempio i frammenti di 
coppi, ma anche quelli di formelle pavimentali in 
cotto usati assieme a pietrame e a blocchi di malta 
come grossolano inerte.

(e.c.; g.b.)

Materiali scultorei
altomedievale e arredi liturgici

Come anticipato, l’apertura dei sondaggi ha 
portato al recupero di vari frammenti lapidei la-

vorati, molti dei quali pertinenti ad un importan-
te apparato scultoreo di arredo liturgico altome-
dievale, frantumato e disperso sul posto. Reperti 
che si aggiungono ai pezzi noti, reimpiegati nei 
prospetti murari e a quelli ritrovati in passato. 
Alcuni hanno conservata la decorazione e anche 
traccia degli strumenti di lavoro impiegati. Iden-
tico il tipo di pietra utilizzato: una calcarenite di 
colore chiaro, bianco o quasi bianco, compatta 
e omogenea con ooliti di dimensione medio-
grossa (> 800 µm) pertinente a formazioni vicine 
stante l’affinità, assai stretta, che questo litotipo 
ha con affioramenti e fronti di cava abbandonati 
posti a monte nella parte immediatamente al di 
sopra dell’abitato di Lundo, a circa 900 m di al-
titudine17. In questa sede e limitatamente ai soli 
reperti decorati recuperati nel corso dei sondaggi 
si fornisce una preliminare ricognizione, comun-
que sufficiente a inquadrarne l’appartenenza 
funzionale e l’attribuzione culturale. 

Di esecuzione unitaria e derivati da un proba-
bile medesimo arredo sono due frammenti rin-
venuti in punti diversi dell’area (sondaggio 1 e 
sondaggio 3). Appartengono a lastre (fig. 11.1-2) 
e sono ornati da un motivo reticolare a pelte (o a 
squame) i cui ascendenti più diretti si hanno in 
manufatti scultorei del periodo paleocristiano di 
area centro italica (laziale e romana in particola-
re) e di provenienza catacombale e basilicale18. 
Schema che i frammenti di San Silvestro, rendo-
no in maniera tuttavia non altrettanto regolare e 
ordinata inserendo nelle campitura delle maglie 
degli elementi fitomorfi: foglie lanceolate verti-
cali e altre ovoidali che, in posizione obliqua, si 
staccano dalla cornice. Un accorgimento molto 
simile alle fogliette che si sviluppano all’interno 
del reticolo romboidale di un erratico pilastri-
no in calcare oolitico recuperato nell’area della 
Rocca di Manerba19, ma proveniente forse dalla 

Fig. 9. Sondaggio 3.

17 Si confronti quanto scritto in CAVADA, FORTE 2011, p. 149 e nota 30. In precedenza anche il Rasmo si era espresso in questi termini, attribuendo 
alle cave di Lundo i materiali del territorio limitrofo, avanzando anche la provenienza da questa stessa zona di molti arredi allora noti dalla 
città di Trento (RASMO 1976, p. 153). Più in generale su questo tipo di pietra e sull’impiego storico nell’architettura trentina PERNA, AGNOLI 
1975; Atlante della pietra 2005, pp. 107-108.

18 Tra i molti confronti possibili, ci si limita al solo richiamo della lastra proveniente dalla basilica romana di San Valentino e al più numeroso e 
unitario gruppo commissionato da papa Liberio per la tomba di Santa Agnese, tra il 352 e il 366. Confronta BROCCOLI 1981, n. 1 pp. 71-73 e 
tav. I (San Valentino); nn. 107-112, pp. 154-157 e tavv. XXVI-XXVII (Santa Agnese).

19 IBSEN 2003, figg. 4-6 sch. n. 6 p. 36 e tav. 1/d.
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dispersione dell’arredo scultoreo della pieve di 
Santa Maria20. Il confronto è al momento il più 
diretto per i frammenti di San Silvestro, anche 
ai fini del posizionamento cronologico (VIII se-
colo) da cogliere tuttavia – come scrive Monica 
Ibsen commentando le manifestazioni scultoree 
gardesane - in un quadro di sperimentazioni, 
ma anche di isolamento culturale di “una botte-
ga dal repertorio formale non ampio, ma assolu-
tamente originale” capace di elaborare motivi di 
ascendenza più antica con del materiale di ap-
provvigionamento prevalentemente locale, facile 
da lavorare e con preferenza data alla pietra cal-
carea oolitica bianca21.

Dall’area del sondaggio 3 provengono due fram-
menti laterali di lastra, assai esigui per dimensio-
ni e molto rovinati, ma assolutamente omogenei. 
A caratterizzarli sono dei listelli a margine, arro-
tondati e poco rilevati da una superficie abbas-
sata, assolutamente piatta (fig. 11.3-4). Un terzo, 
ridottissimo frammento conserva solo l’ampio 
ricciolo di una voluta e deriva invece da un ca-
pitello (fig. 11.5). Sempre in calcarenite oolitica, 
in questo caso però a grana da fine a finissima 
del tipo noto come “pietra di Arco”22, è un quar-
to e ultimo pezzo (fig. 13): anche in questo caso 
parte di una lastra, di cui resta l’estremità sinistra 
superiore con, sul fianco, il dente d’incasso nel 
piastrino di sostegno. Il rilievo, eseguito con lavo-
razione a scalpello e uso del trapano, presenta un 
notevolissimo grado di accuratezza e d’intaglio, 
a forte effetto chiaroscurale, nitido, elegante e 
preciso, avvicinabile alla lavorazione di marmi di 
elevata committenza dell’ultimo VIII e del primo 
secolo successivo. Termine, il secondo, anche in 
questo caso da preferire con richiamo diretto a 

vari esempi di scultura dell’età carolingia del cen-
tro episcopale di Trento23. Nel frammento com-
pare una semirosetta a petali profilati contenuta 
in un’arcatella perlata, marginata da listelli con 
estremità inferiori arricciate. Schema che dove-
va proseguire verso destra, ripetuto in ordinata 
successione secondo modalità molto diffuse e 
praticate sia per l’ornamento di lastre24 sia (e par-
ticolarmente) per architravi di pergulae. In basso 
un cordone di astragali lo separa dallo specchio 
decorato sottostante, di cui sopravvive un limita-
tissimo brano d’angolo.

Corpus

1. Frammento di lastra (figg. 11.2 e 12). Materiale: 
calcarenite oolitica. Misure: cm 19 x 13; spessore 
cm 5,2. Il pezzo deriva dall’angolo superiore de-
stro di una lastra interamente scolpita. Ad una 
superficie non particolarmente lisciata e scabra 
al verso, si contrappone, delimitato da una cor-
nice a losanghe, un pannello frontale ornato da 
una fitta serie di pelte (o squame) rese da listelli 
piatti a leggero rilievo dal fondo, vagamente or-
dinate e sovrapposte. Foglie lanceolate si stacca-
no dal punto di convergenza degli archi e dalla 
cornice, in posizione laterale, caratterizzando la 
campitura delle maglie. 

2. Frammento di lastra (figg. 10 e 11.1). Materiale: 
calcarenite oolitica. Misure: cm 14,5 x 10; spes-
sore cm 7. Il reperto, che potrebbe appartenere 
all’angolo superiore sinistro di una seconda la-
stra, suggerisce un’esecuzione unitaria con il 
precedente con il quale condivide il motivo de-
corativo a reticolo di pelte e foglie lanceolate. Da 
esso tuttavia si differenzia per lo spessore mag-
giore, assenza della cornice, il margine laterale 
squadrato funzionale all’inserimento nell’incas-
so di un sostegno e, nella parte posteriore, per 
la superficie liscia con margini profilati da una 
cornice a doppio listello arrotondato. 

3. Frammenti di lastra (fig. 11.3-4). Materiale: cal-
carenite oolitica. Misure: a) cm 9,8 x 10,2; spes-
sore cm 4-5,4; b) cm 11 x 6; spessore cm 5,3-4,8. 
Si tratta di due distinti pezzi, non combacianti, di 
uno o più elementi architettonici. Le superficie ri-
sulta molto degradata e alterata, anche in frattura, 
con totale perdita dei segni di lavorazione. Unica 

Fig. 10. Sondaggio 3: 
frammento scultoreo 
erratico.

20 Così si esprime IBSEN 2003, p. 33.
21 In merito nuovamente IBSEN 2003; anche IBSEN 2011.
22 Per descrizione/caratterizzazione geologica e petrografica, zone estrattive e impiego sia nell’architettura sia nella scultura moderna si 

confronti Atlante della pietra 2005, pp. 107-108. Anche PERNA, AGNOLI 1975.
23 PORTA 2001; BEGHELLI 2013. Altri richiami e confronti sono forniti da PORTA 2013, p. 51 cui si deve una prima edizione del frammento.
24 Utile confronto è una lastra quadrangolare con pavoni e croce latina centrale e fascia di cornice ad arcatelle da Villanova di San Bonifacio 

(Vicenza), chiesa abbaziale di San Pietro (IX secolo; NAPIONE 2001, n. 52 pp. 167-169 e tav. XX). Con identica struttura e datazione leggermente 
precedente (seconda metà del VIII secolo) anche la cornice che chiude superiormente le lastre della recinzione di Ilmmünster, nella Baviera 
centrale (DANNHEIMER, DOPSCH 1988, p. 301 fig. 199). Un richiamo stringente sia ha infine in area alto adriatica, in un pluteo dalla cattedrale 
di Pola (IX secolo), partito in tre riquadri da pilastri con cornice superiore a sequenza di rosette entro arcate aggettante dal profilo, come 
nell’esemplare da San Silvestro (JAKŠI 2001).
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parte superstite sono tratti di cornice a cordone 
rilevato, liscio, arrotondato o piatto.

4. Frammento di capitello (fig. 11.5). Materiale: 
calcarenite oolitica. Misure: cm 7,5 x 5; spessore 
(residuo) cm 5. Pertinente lo spigolo, conserva il 
ricciolo di una voluta, ampia e desinente in un 
grosso bottone.

5. Frammento di lastra (fig. 13). Materiale: calca-
renite oolitica.  Misure: cm 15 x 17; spessore cm 
8. Frammento relativo all’angolo superiore sini-
stro, lisciato sul retro con segni di lavorazione a 
gradina. Il fianco esterno conserva la sporgenza, 
a sezione quadrata, funzionale all’incasso della 
lastra nella scanalatura di un pilastrino di soste-
gno. L’intaglio è accurato e raffinato con il tratto 
superstite della cornice a fascia, caratterizzata da 
semirosette a cinque petali e bottone centrale 
entro arcatelle semicircolari con perle, delimitate 

da cordoni le cui estremità inferiori si arricciano 
a formare una sorta di voluta interna. Il motivo 
poggia su un cordone di astragali che lo separa 
dal sottostante registro, del quale restano sol-
tanto deboli indizi sulla sinistra (cornice a listello 
piatto e cordone ad astragali verticali). Fori pro-
fondi con uso del trapano al piede degli archi, 
testimoniano forse la presenza di inserti.

(e.c.)
 

Osservazioni conclusive

In attesa di future e più estese indagini, sulla 
base di una valutazione complessiva di quanto 
esposto si propongono alcune considerazioni.

Il primo dato riguarda la probabile presenza sul 
sedime della chiesa di costruzioni preesisten-
ti, evidenziate da un breve lacerto murario con 

Fig. 11. Elementi 
scultorei.

1
2

3

4

5



117ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014 |

attiguo livello d’uso in battuto di terra a crescita 
costante. Muro poco conservato in alzato, ubicato 
sul probabile ciglio di un antico terrazzo affaccia-
to verso W e apparentemente coperto dal can-
tiere che ha portato alla costruzione della chiesa.

Il secondo dato proviene dalla presenza sul se-
dime di un’area cimiteriale con tombe, che ra-
gionevoli argomenti, portano a ritenere scavate 
in presenza di un edificio o di un ambiente con 
muri che hanno determinato orientamento e al-
lineamento. Ne sono prova nella parte a S della 
chiesa due tombe, abbastanza ben conservate e in 
asse W-E con il perimetrale. Una, in muratura, è 
stata integralmente scavata. Di ampie dimensio-
ni, questa struttura appare importante per forma, 
impegno costruttivo e posizione. È servita per due 
deposizioni distinte, senza interferenze o sovrap-
posizioni o danneggiamento della struttura, mo-
tivo per cui è da ritenere che essa fosse segnalata 
in superficie da una copertura mobile o da un se-
gnacolo. La presenza al suo interno di un pettine 
di tradizione tardoantica, associato ad uno dei 
sepolti, ne indica l’uso forse già nel VI-VII secolo.

Seguono infine gli elementi scultorei di uno o 
più apparati di arredo liturgico per i quali, pur 
nell’esiguità dei frammenti recuperati o conser-
vati, si può affermare una demolizione e una con-
seguente dispersione di pezzi sul posto. Apparati 
diversi per produzione sia sul piano stilistico sia 
tecnico, ma connessi nel segno di una continuità 
dal litotipo usato. Prudenzialmente tale mate-
riale apre alla concreta ipotesi sulla presenza di 
un edificio di culto praticato entro un orizzonte 
temporale compreso tra VIII e IX secolo, impor-
tante nei riferimenti ma anche con possibilità di 
una fondazione al di sopra di strutture abitati-
ve rurali, di cui il lacerto murario e i corrispettivi 
piani d’uso documentati all’altezza del sondag-
gio 3 potrebbero essere per ora la sola, limitata 
prova. Circostanza plausibile considerato come, 
a partire dal V-VI secolo, piuttosto frequenti ri-
sultino i casi di mausolei funerari privati nati en-
tro contesti abitativi rurali, nel tempo trasformati 
in oratori di piccola dimensione, con dotazioni e 
arredi utili per la celebrazione di riti condotti da 
presbiteri e rivolti ad una comunità più ampia ri-
spetto al ristretto nucleo famigliare di chi se ne è 
reso promotore25. Aspetto reso evidente proprio 
dal materiale scultoreo, la cui collocazione - oltre 
che essenziale per il corretto andamento dei riti 
- esprime una rete di relazioni, ampia, comples-
sa e territorialmente estesa con adesione a lin-
guaggi e produzioni originali dell’area regionale 
gardesana, ma anche di centri maggiori da dove 
provengono i riferimenti più raffinati, segnale di 
una committenza aulica propria delle élites lai-
che ed ecclesiastiche26. 

Fig. 12. Lastra: frammento e ricostruzione del motivo.

Fig. 13. Lastra: frammento di cornice superiore e 
ricostruzione del motivo.

25 Riflessioni su questo particolare aspetto in CHAVARRIA ARNAU 2007 e 
SPALLA 2012.

26 IBSEN 2007 e, sul patrimonio scultoreo altomedievale diocesano e i 
rapporti di prodotti, stili, maestranze tra centro e periferia, PORTA 2013.
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Nulla di certo si ha invece per la chiesa, non 
toccata dalle indagini. Qualora se ne documen-
tasse un’unitaria fase di fondazione e di costru-
zione, la forma con coro quadrato che ne con-
traddistingue la pianta è senza dubbio degna 
di nota. Essa ha infatti importanti ascendenze 
altomedievali in cappelle private funerarie di 
area visigota, merovingia e alemanna27 e, con 

simili cronologie e analoga prima destinazione, 
la forma compare nell’area alpina e prealpina28. 
Tuttavia a provare questa possibilità, le effettive 
origini dell’edificio di San Silvestro e le moti-
vazioni che hanno portato alla sua fondazione 
potrà essere soltanto uno scavo archeologico di 
carattere più ampio.

(e.c.)
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Fig. 1. Settore 1 a Malga 
Palù, Passo Vezzena.

Fig. 1. La chiesa di San 
Lorenzo a Dimaro
(foto M. Anderle)
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Lo scavo archeologico

Premessa

La chiesa1 (fig. 1) sorge sul conoide formato dai 
torrenti Noce e Meledrio, in una matrice ricca 
di enormi e inamovibili massi che hanno sensi-
bilmente influenzato le scelte relative all’edificio 
e, nel complesso, la formazione del deposito ar-
cheologico, piuttosto compresso e non sempre 
presente2. Non è stato possibile compensare le 
lacune inevitabili in una simile sequenza strati-
grafica con l’analisi degli alzati o la verifica dei 
rapporti tra le principali strutture dell’edificio: 
l’unica eccezione è stata l’apertura di un sag-
gio, dalle fondamenta al primo metro di alzato, 
nella parete nord interna, in corrispondenza del 
contrafforte mediano. La tecnica costruttiva dei 

LA CHIESA DI SAN LORENZO A DIMARO (VAL DI SOLE). 
SCAVO, MATERIALI, INDAGINI ANTROPOLOGICHE

Nicoletta Pisu, Andrea Baroncioni, Elisa Lopreite, Maria Elena Pedrosi, Massimo Zanfini*

In occasione dei lavori di restauro che hanno interessato l’intero edificio di culto, pressoché tutta la superficie 
interna è stata oggetto di indagini archeologiche che hanno consentito l’identificazione di varie fasi relative 
alla nascita e allo sviluppo della chiesa e al preesistente cimitero. L’interpretazione stratigrafica è stata inte-
grata con lo studio dei reperti materiali e osteologici che hanno permesso di collocare le azioni riconosciute 
entro una cronologia assoluta.

During restoration work concerning almost all the religious buildings, practically the whole of the internal 
surface area was the object of archaeological investigations, allowing the identification of various phases in 
the creation and development of the church and previously existing cemetery. Interpretation of the stratig-
raphy was supplemented by study of the material findings and bones, making it possible to place the actions 
recognised within an absolute chronology.

Anlässlich einer umfassenden Restaurierung der gesamten Kirche wurde der Innenraum großflächig archäo-
logisch untersucht. Die Grabungen ließen verschiedene Phasen in der Entstehung und in der Entwicklung 
der Kirche und des vorher vorhandenen Friedhofs erkennen. Die Interpretation der Schichtenfolge wurde 
ergänzt durch die Untersuchung von Material- und Knochenfunden. Auf diese Weise war eine absolute 
Datierung der sichtbaren Maßnahmen möglich. 

Parole chiave: altomedioevo-XVII secolo, Val di Sole (Tn), sepolture, chiesa biabsidata, materiali, analisi 
antropologiche
Keywords: Early Middle Ages-17th century, Val di Sole (Tn), burials, double-asped church, materials, 
anthropological analysis
Schlüsselwörter: Frühmittelalter-17. Jh., Val di Sole (Tn), Gräber, Kirche mit doppelter Apsis, Materialien, 
anthropologische Untersuchungen 

diversi tratti murari – vista pressoché sempre in 
fondazione - appare, nella sostanza, invariata 
nel corso del tempo poiché vengono impiegate 
pietre non squadrate legate da malta di calce: le 
differenze si osservano in alcuni dettagli di posa 
delle pietre stesse o nelle diverse miscele della 
malta.

Fase 1 (fig. 2)
Al di sotto dell’altare attuale è stato individuato 

un muro orientato nord-sud, di cui alcune tom-
be rinvenute nell’attuale presbiterio rispettano 
limiti e orientamento: potrebbe trattarsi del re-
cinto di un antico cimitero.

Appartengono a questa fase quattro tombe in-
dividuate nel presbiterio e tre sepolture ubicate 
al centro della navata3, tutte inumazioni in fossa 

* Nicoletta Pisu: Provincia 
autonoma di Trento, 
Soprintendenza per i 
beni culturali, Ufficio 
beni archeologici; 
Andrea Baroncioni, 
Elisa Lopreite, Maria 
Elena Pedrosi, Massimo 
Zanfini: ditta Massimo 
Zanfini, Scavo 
archeologico, Topografia 
e Ricerca, Bologna.

1 L’intervento nella chiesa parrocchiale si è reso necessario dai lavori di movimento terra previsti nel consistente progetto di restauro che ha 
interessato l’immobile. Lo scavo che si è svolto dalla metà di maggio alla metà di settembre 2009 ed ha interessato pressoché tutto l’interno 
della chiesa (navata, presbiterio, cappella a sud e parte della sagrestia) è stato affidato alla ditta Massimo Zanfini - Scavo archeologico, Topo-
grafia e Ricerca (Bologna). Oltre al titolare hanno composto la squadra di lavoro Andrea Baroncioni, Julian Bogdani, Elisa Lopreite, Michele 
Massoni, Maria Elena Pedrosi

2 Cosicché il maggior numero di dati è stato raccolto nell’area presbiterale.
3 Presbiterio: tombe 27, 28, 29, 38, tagliate in US 146 che costituisce la matrice sabbiosa del conoide su cui sorge la chiesa. Il rinvenimento di 

malacofauna all’interno dell’US 146 avvalora l’ipotesi di un’interpretazione del deposito come di un esterno. In navata ascrivibili a questa fase 
(perlomeno su base stratigrafica, sono infatti prive di corredo) sono la tomba 40, orientata canonicamente in senso est-ovest, e le tombe 37 e 
44, tagliate dal probabile muro di facciata dell’edificio di Fase 2.
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Fase 2 (fig. 2)
Sul campo cimiteriale si va ad impostare un 

edificio di culto denunciato dalla presenza di due 
absidi – palesemente legate in fondazione - po-
ste a ovest dell’altare attuale5 (fig. 3). Entro l’ab-
side maggiore, quella nord, si sono letti i resti di 
una preparazione pavimentale in malta di calce 
recante in negativo le impronte di lastre di pietra 
di piccole e medie dimensioni (pochi lacerti del 
tutto simili si sono visti in navata); sensibilmen-
te decentrata verso est, inoltre, restava la traccia 
in negativo dell’altare quadrangolare (fig. 4). 
Dell’abside sud è stata rinvenuta parte del muro 
perimetrale, cui si addossava un secondo altare, 
anch’esso quadrangolare (fig. 5). Le pareti risul-
tavano intonacate.

Non si sono visti i perimetrali nord e sud, forse 
drasticamente distrutti o, cosa più probabile, in-
globati dai perimetrali attuali: del resto anomalie 
imputabili a rifacimenti sono state osservate, a 
livello di fondazioni,  nel saggio di cui si è detto 
in premessa. 

Un altro elemento potrebbe essere ascritto a 
questa fase: si tratta di un setto murario orienta-
to nord-sud, ubicato 11 metri ad ovest dell’area 
presbiterale e pertanto interpretato come faccia-
ta. Il mancato legame con i muri nord e sud, che 

Fig. 2. Planimetria fasi 
1, 2, 3.

Fig. 3. Fase 2, zona 
presbiteriale.

4 Si veda il paragrafo relativo ai materiali.
5 Esse risultano fortemente compromesse dagli sviluppi edilizi delle fasi successive, in particolare dalla costruzione dell’abside poligonale e dei 

pilastri dell’arco santo. Si è comunque cercato, in particolare in fondazione, l’attacco di una eventuale terza abside, che avrebbe potuto essere, 
per simmetria, a nord: nello spazio dell’attuale sagrestia, tuttavia, non si è conservata alcuna traccia di murature e neppure di un taglio di 
asportazione. Per quanto possibile si è tentato di controllare anche a sud, ancora una volta con esito negativo.

terragna, alcune con tracce di cassa lignea: l’inu-
mato è deposto in senso est-ovest con il cranio ad 
ovest, le braccia solitamente portate al petto. Si 
discostano da questo modello le tombe 28 e 29, 
orientate nord-sud con il cranio degli individui a 
sud. Particolarmente significativa poi la tomba 29, 
costituita da una inumazione infantile bisoma. 

La formazione del cimitero potrebbe avveni-
re in età altomedievale, se appartenesse ad una 
tomba una fibula digitata della metà del VI-VII 
secolo d.C., ritrovata in giacitura secondaria4 
(tav. 1.1 e fig. 8).
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lo coprono, ci ha indotti in un primo momento 
a ritenere il setto pertinente alla fase 1 e tutta-
via la stratigrafia adiacente ci indirizzava piutto-
sto verso la fase 26: la contraddizione è stata, al 
momento, risolta invocando il sopra menziona-
to rifacimento dei perimetrali, particolarmente 
bisognosi di nuove, solide, fondazioni in questi 
punti d’angolo. Un’ulteriore perplessità si ori-

gina dall’osservazione che la presunta facciata 
ha un orientamento divergente rispetto a quel-
lo dettato dalle absidi, particolare che potrebbe 
indicare, ancora una volta, la maggiore antichità 
di questo elemento: tuttavia, oltre alla constata-
zione che un simile progetto non rappresenta un 
unicum7, va tenuto presente il condizionamento 
dettato dai massi presenti nel conoide, tra l’altro 
in parte inglobati nell’opera. 

Sul muro non è stata individuata alcuna traccia 
di soglia, ma d’altra parte lo scavo ha portato in 
luce solo le fondamenta della struttura, al di sot-
to quindi del livello dei piani di calpestio e dell’e-
ventuale ingresso.

Se gli elementi sopra descritti appartengono ad 
un’unica fase, ci troveremmo di fronte ad un edi-
ficio mononavata a due absidi, entrambe dotate 
di altare, di cui quello nord in posizione quasi 
centrale e quello sud addossato alla parete di 
fondo. La larghezza risulterebbe uguale a quel-
la attuale, la lunghezza, invece, sarebbe di 15 m, 
rispetto ai 31 m attuali. Dei pavimenti si è detto 
sopra: stando ai pochi resti dovevano presentarsi 
in lastre di pietra locale.

L’area attorno alla chiesa continua ad ospita-
re sepolture e, per un certo periodo, il vecchio 
muro di recinzione del cimitero rimane in uso8: 
sepolture si trovano anche all’interno cosicché, 
nel complesso, le tombe accertate sono trenta-
cinque9. Si tratta di inumazioni in fossa terragna, 
orientate ovest-est con capo ad ovest, tranne 
una, nel presbiterio, orientata nord-sud con il 
cranio dell’individuo a sud. I defunti, in molti 
casi deposti in cassa lignea, sono pressoché privi 
di corredo poiché i pochi oggetti rinvenuti fanno 
parte piuttosto dell’ornamento personale. 

L’ambito cronologico di questi eventi è suggeri-
to anzitutto dai reperti monetali, che ci riportano 
al XIV secolo: due sono stati rinvenuti nello stra-
to tagliato dalle fosse di fondazione delle absidi 
(da tenere presente per quanto rimaneggiato e 
dunque non particolarmente affidabile), un ter-
zo proviene dallo strato tagliato dalla presunta 
facciata e la loro datazione risulta coerente con 
quella dei reperti trovati nei contesti tombali10. 

Il risultato dell’analisi radiometrica di due sche-
letri di fase 1 in posizione stratigrafica significativa 
parrebbe confermare questo orizzonte cronologi-

Fig. 5. Fase 2, l’abside sud con la base dell’altare.

Fig. 4. Abside nord con preparazione pavimentale e impronta 
in negativo dell’altare.

6 Ci si riferisce, in particolare, ai livelli cimiteriali. Il setto murario infatti taglia la tomba 37 di fase 1, mentre gli si allineano tombe stratigrafica-
mente riconducibili alla fase 2 (tombe 31, 32 e 33).

7 Come casi di facciata non ortogonale ai lati si possono citare, solo a titolo esemplificativo, quello della basilica vigiliana sottostante l’attuale 
Duomo di Trento, anche se cronologicamente distante (TAVANO 2001, p. 417), quello di S. Pietro a Rosà (VI), edificio a due absidi e due navate 
databile a circa l’XI-XIII secolo (scheda con relativa bibliografia in COLECCHIA 2009) o anche quella (di difficile datazione ma forse di età roma-
nica) dei SS. Ambrogio e Maurizio a Chironico nel Canton Ticino (SENNHAUSER 2003, pp. 67-68).

8 Come dimostra la frequentazione del medesimo piano esterno: quello delle absidi è ben leggibile ed altresì segnalato dalla quota in cui inizia 
l’intonaco che le ricopre.

9 A ridosso della facciata antica, sia esterne che interne, tombe 31, 32 e 33;  zona centrale della navata attuale (antico interno): tombe 30, 34, 35, 
36, 39, 41,42, 43; zona del presbiterio attuale (antico esterno): 21, 24 e 25; attuale cappella sud (antico esterno): tombe 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 
11, 12, 13, 14, 17, 18, 22 e 23 (non è stato possibile riportarle tutte in planimetria); attuale sagrestia (antico esterno): 15,16, 19 e 20.

10 Rispettivamente: denaro piccolo di Enrico II Conte di Gorizia, Vicario Imperiale e Signore, 1319-1323; denaro di Giangaleazzo Visconti, 1387-
1402; denaro piccolo crociato, ante 1350 circa. Le schede delle monete sono state redatte da M. Asolati, che si ringrazia vivamente. Per gli altri 
reperti si veda il paragrafo concernente i materiali.
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co, fornendo un utile terminus post quem: la tomba 
38, che si trova nell’area del presbiterio ed è ta-
gliata dalla fondazione dell’abside meridionale, si 
colloca fra il 1020 e il 1220; la tomba 37, in navata, 
tagliata dalla presunta facciata dell’edificio biabsi-
dato, è datata fine XIII – inizi XV secolo11.

Essendo sicuramente precedente alla realizza-
zione della chiesa rinascimentale, possiamo pen-
sare che avvenga in questo periodo la costruzio-
ne del campanile: del manufatto è stato messo 
in luce il prospetto est, realizzato in conci lapidei 
sbozzati messi in opera in filari orizzontali e al-
lettati in una malta di calce rifinita con stilature. 
Anche in questo caso non disponiamo di relazio-
ni fisiche o stratigrafiche sicure ma constatiamo 
che esso è in linea con l’orientamento delle absi-
di e la quota del piano di calpestio esterno è coe-
rente con quella della chiesa12. Proprio da questo 
piano esterno partono i tagli di quattro tombe, 
con caratteristiche identiche a tutte le altre tran-
ne una, che presentava resti di una struttura in 
ciottoli appoggiata direttamente al campanile.

Fase 3 (fig. 2)
Le fasi costruttive della chiesa successiva ri-

sultano piuttosto complesse Il nuovo edificio, a 
navata unica e con una sola abside, sembra avere 
conosciuto rimaneggiamenti già durante la co-
struzione o subito dopo. Semplificando le se-
quenze, si può pensare che la navata sia rimasta 
quella antica e che i lavori abbiano interessato 
unicamente la parte orientale: abbattute le vec-
chie absidi, si erige quella attuale, poligonale, le 
cui fondazioni, peraltro, appaiono interessate da 
almeno due fasi costruttive o forse dalla necessi-
tà di riparazioni quasi nell’immediato. La lettura 
del prospetto nord e della sezione archeologica 
nord-sud, infatti, mette in evidenza la presenza 
di due tagli, di cui solo il più basso costituisce il 
vero taglio della fondazione.

Si può pensare che le attività edilizie si compia-
no entro il 1485, data che compare dipinta nella 
parte affrescata dell’abside: la cronologia non è 
contraddetta dalla datazione al C14 della tomba 
25 (attribuita alla fase 2), tagliata dalla fondazione 
del muro del presbiterio e quindi ad esso antece-
dente13.

L’unico piano individuato nel presbiterio è in 
malta di calce ma esso assomiglia ad un residuo 
di cantiere della chiesa rinascimentale più che ad 
un lacerto pavimentale.

In navata non è stata individuata alcuna traccia 
dei pavimenti pertinenti a questa fase.

Fase 4 (fig. 6)
Si attribuisce a questa fase il rifacimento e l’al-

lungamento verso ovest della navata, caratterizza-
ta dalla presenza di contrafforti sia all’interno che 
all’esterno. Della facciata, solo gli innesti lungo i 
muri perimetrali nord e sud dell’edificio sono so-
pravvissuti alla demolizione della seconda metà 
del ‘900 assieme, forse, ad un residuo di alzato 
sopra al nuovo corpo di fabbrica. Nei perimetra-
li si è riscontrata una certa differenza fra le malte 
impiegate nella fondazione e quelle dell’alzato, a 
indicare interventi diversi oppure il fatto che nella 
ricostruzione vengono adoperate parte delle mu-
rature più antiche. Si reimpiegano anche conci 
con resti di intonaci provenienti dalla decorazione 
dell’edificio precedente, in un caso affrescati con 
una testa femminile che potrebbe essere di XV se-
colo. Su un medaglione al centro di una costolatu-
ra della copertura è iscritta la data 1516, verosimil-
mente la consacrazione della chiesa a fine lavori. 
Si osserva, a tale proposito, una certa compressio-
ne temporale di questa e della fase precedente.

Sono, altresì, realizzate la prima sagrestia e 
la tomba 2: la sagrestia si mostra più piccola di 
quella attuale e di essa è stato ritrovato, oltre al 
muro perimetrale, anche il pavimento formato 
da un battuto di malta di notevole spessore. La 
tomba 2 – violata nei secoli scorsi - è costituita 
da una struttura in muratura coperta da un volti-
no: appare interamente intonacata e decorata su 
tre lati con croci, sul quarto (quello occidentale) 
con il monogramma cristologico IHS. 

La cappella sud viene eretta in un momento 
finale di questa fase sfondando una parte del pe-
rimetrale meridionale e riutilizzando, anch’essa 
in fondazione, conci affrescati con motivi simili a 
quelli in navata. Ancora una volta la collocazione 
cronologica è in linea con i risultati dell’analisi 
del C14 calibrato di un’inumazione tagliata dalla 
fondazione della cappella (dopo il 1430)14.

Fase 5 (fig. 6)
In questa fase si costruisce l’attuale sagrestia, 

che ingloba la precedente rialzandone anche il 
piano di calpestio. Le fondazioni del muro peri-
metrale settentrionale sono estremamente pro-
fonde, probabilmente per contrastare la penden-
za del declivio verso nord, qui molto accentuata.

Fase 6 (fig. 6)
Si registrano alcuni interventi edilizi quali le pa-

vimentazioni moderne di presbiterio e di navata, 
la sepoltura ancora visibile al centro della nava-

11 Tomba 37, codice CeDaD LTL12053A, datata fra il 1270 e il 1330 al 49.9% delle probabilità e tra il 1340 e il 1440 al 45.5% delle probabilità. 
Tomba 38, codice CeDaD LTL12054A, datata tra il 1020 e il 1220 al 95% delle probabilità.

12 Il piano delle absidi, invece, risulta più alto di circa 30 cm è ciò si spiega con la consuetudine di tenere rialzati i piani del presbiterio, complice 
la morfologia del terreno su cui sorge l’edificio, fortemente digradante verso nord.

13 Tomba 25, codice CeDaD LTL12052A, datata tra 1220 e 1330 al 64.4% delle probabilità, e tra il 1340 e il 1400 al 31%.
14 Tomba 1 (attribuita alla fase 2), codice CeDaD LTL12051A, datata fra il 1290 e il 1430 al 95% di probabilità.
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ta, e la tomba dei curati. Destinata al clero, e per 
tale motivo in posizione privilegiata di fronte alla 
parte centrale del presbiterio, la tomba è del tipo 
a camera e si distingue per le dimensioni15. L’im-
bocco è di forma quasi quadrata e reca, lungo i 
bordi, tracce di legno, forse una sorta di rinzeppa-
tura preparatoria alla messa in opera della lastra 
di chiusura, scomparsa. L’interno è voltato su tut-
ti e quattro i lati, con peduncoli su cui si vedono 
chiaramente le impronte lasciate dalle assi di le-
gno delle centine. Il rinvenimento, al suo interno, 
di numerosi frammenti di un battuto di calce alla 
veneziana permette di ipotizzare che esso costi-
tuisse il pavimento in fase con questa struttura, 
poi demolito e utilizzato per riempire la tomba 
stessa prima della costruzione del pavimento più 
moderno. Lo scavo si è fermato alla quota del rin-
venimento di tre casse lignee con coperchio che 
occupavano lo spazio per tutta la sua larghezza e 
lunghezza. Il legno delle casse era in ottimo stato 
di conservazione così come gli inumati ivi deposti 
con i propri paramenti sacri e, unici, orientati con 
il capo a est: si tratta degli ultimi parroci sepolti 
nella chiesa e il Libro dei Morti ci informa che l’u-
so della tomba arriva fino al 178416. La tipologia 
della tomba e il dato storico indicano il XVIII se-
colo come data probabile per questa fase.

Fase 7 (fig. 6)
Nella seconda metà del ‘900 la chiesa è stata 

ampliata verso ovest al fine di aggiungere un 

vano caldaie interrato: per l’entrata si riutilizza il 
portale originale. Infine viene realizzato un coro 
al di sopra dell’area di ingresso.

Conclusioni

Lo scavo archeologico della chiesa di S. Loren-
zo ha permesso di documentare l’evoluzione 
delle strutture che, senza soluzione di continuità, 
hanno occupato nel corso del basso Medioevo il 
sedime dell’attuale edificio sacro. È stata, inoltre, 
constatata la presenza di un cimitero che potreb-
be – con tutte le cautele del caso – risalire al VI 
secolo: questa situazione primitiva rimane, tutta-
via, poco compresa, così come rimane senza ri-
sposta la domanda se esistesse all’epoca un edi-
ficio di culto, non essendone stata vista alcuna 
traccia nell’area indagata. Senza escludere che 
esso si trovi nelle vicinanze, potremmo anche 
essere di fronte ad uno di quei casi, non rari per 
l’età tardoantica-altomedievale, in cui una prima 
sepoltura importante accompagnata da un mau-
soleo dà origine ad un campo cimiteriale cui, in 
un momento successivo, si affianca una chiesa17.

La chiesa viene eretta, si è visto, in età basso-
medievale e si presenta mononave con due ab-
sidi: al suo interno e attorno ad essa continua 
a svilupparsi il cimitero, come testimoniano le 
numerose tombe rinvenute. La forma conferita a 
questo primo edificio di culto si rivela di partico-
lare interesse. Infatti la tipologia biabsidata, mo-
nonavata o binavata, lungi dall’essere rara o in-

Fig. 6. Planimetria fasi 
4, 5, 6, 7.

15 Tomba 26: circa 1,20 m x 1,80 m, interne; scavata per una profondità di circa 1,60 m: la sua costruzione ha fortemente compromesso le due 
absidi antiche.

16 Parte del testo del Libro è riportato da FANTELLI 1992, p. 121.
17 BROGIOLO, CANTINO WATAGHIN, GELICHI 1999, pp. 536-537. Non affrontiamo in questa sede la spinosa questione.



126 | ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014

frequente, trova una rimarcabile diffusione nella 
penisola italiana, oltre a Sardegna e Corsica, di-
stendendosi lungo un arco cronologico che parte 
dall’età precarolingia e raggiunge il momento di 
massima espansione durante l’età romanica, con 
esempi fino al XIV-XV secolo18. In Trentino l’u-
nico confronto valido è con la fase di XIII secolo 
della sequenza scavata sotto all’attuale chiesa 
di Santa Maria Maggiore a Trento19: il caso di S. 
Biagio a Mori si rivela di altra natura, poiché la 
seconda abside è il risultato dell’ampliamento, 
effettuato in un periodo non definibile, di un im-
pianto originario monoabsidato risalente proba-
bilmente all’XI secolo20. In Alto Adige abbiamo 
gli esempi di S. Martino a Scena presso Merano, 
dell’abbazia benedettina di Sonnenburg in Val 
Pusteria (anche se risulta dalla trasformazione 
nel XV secolo di un edificio precedentemente a 
tre navate), della chiesa di Terlano21, forse del-
la fase paleocristiana sotto l’attuale cattedrale 
di Bolzano, e della cappella del castello di San 
Zeno presso Bolzano, costruito nel XIII secolo22. 
Uscendo dal territorio italiano, si riscontrano ap-
prezzabili confronti nelle zone sloveno-croate e 
nell’area danubiano-bavarese23.

Perché venga scelto questo tipo architettonico è 
tuttora oggetto di discussione, e attenzione parti-
colare è portata ad un’eventuale destinazione di 
ciascuna delle due absidi ad una funzione litur-
gica diversa24. Risulta tuttavia rischioso proporre 
uno schema rigidamente applicabile a situazioni 
che, analizzate da vicino, si mostrano legate ad 
ambiti geografici e/o temporali specifici25. 

Possiamo però osservare che in Italia la mag-
gior parte degli edifici biabsidati si daterebbe 
tra XI e XIII secolo, cioè in un periodo per nulla 
distante da quello in cui si decide la costruzio-
ne del primo edificio sacro a Dimaro che, come 
visto sopra, assolveva ad un’indubbia funzione 
cimiteriale, e, si presume, alla cura d’anime26. A 
tale proposito non si può non sottolineare come 
questa comunità medievale entri in qualche 

modo in relazione con un orizzonte culturale 
che travalica i confini regionali, come peraltro si 
evince dalla tipologia dei reperti, in linea con la 
cultura materiale europea.

La fabbrica medievale viene parzialmente de-
molita entro la fine del XV secolo e successiva-
mente rimaneggiata nell’arco di pochi decenni. 
A seguire, ulteriori ristrutturazioni fino al pieno 
Novecento ed è impossibile non notare una parti-
colare caratteristica dell’edificio moderno, cioè la 
forte asimmetria delle parti che lo compongono. 
Presbiterio attuale, campanile e sagrestia seguono 
infatti l’orientamento fossile dato dalle due absidi 
antiche, orientamento che diverge di diversi gradi 
da quello della chiesa moderna. Se per il campa-
nile la circostanza trova giustificazione nel fatto 
che, secondo la nostra ipotesi, torre campanaria e 
absidi appartengono alla medesima fase costrut-
tiva (o perlomeno hanno vissuto insieme per un 
certo periodo), e anche la sagrestia, addossandosi 
al campanile, può essersi omologata all’orienta-
mento di quest’ultimo, più difficile risulta com-
prendere perché anche il presbiterio attuale sia 
allineato con queste strutture e non invece con la 
navata. Rimane, infatti, poca chiarezza circa la ge-
nesi di questa stessa navata, che, come detto so-
pra, potrebbe parzialmente ricalcare quella impo-
stata nella fase 2, di fatto non trovata. Si dovrebbe 
immaginare, allora, che nel rifacimento di fase 4 
una parte delle murature sia stata recuperata ed 
una parte ricostruita fin dalle fondamenta. Non 
potendo lavorare su un disegno ex novo, le ma-
estranze si sarebbero viste costrette ad adattare 
gli allineamenti, che quindi risultano poco ordi-
nati. Infine, non va sottovalutata l’incidenza che 
avrebbe potuto avere la presenza dei soliti massi 
erratici, che avrebbero condizionato pesantemen-
te gli orientamenti di navata e presbiterio durante 
la costruzione27 (fig. 7)

Ancora una volta la fabbrica sacra riflette l’im-
magine di una comunità che si dimostra in grado 
di investire molte risorse in un arco relativamente 

18 DIMITROKALLIS 1976: quest’opera, scritta in greco, è di difficilissimo reperimento e si trova citata solo attraverso il tramite della dettagliata 
recensione fatta da CAPRARA 1979. Si veda anche DUGARO 1994/95. Un inquadramento generale relativo alle chiese biabsidate in OBINU 2000, 
PIVA 2001, CORONEO 2008, MARTIGNONI 2011. Il prototipo di queste chiese andrebbe ricercato nel mondo orientale, discendendo da edifici con 
cappella annessa, poi evolutisi in biabsidati ma rimane aperto il problema relativo alle modalità di diffusione (PIVA 2001, p. 118).

19 BARONCIONI 2012; ZANFINI 2013.
20 BOSCHI, MARTINI 1976; CAVADA, TURRINI 2013.
21 BOSCHI, MARTINI 1976, p. 96.
22 RASMO 1961.
23 Si vedano DUGARO 1994/95; GAROFANO 2002.
24 DUVAL 1971; CAPRARA 1979; PERGOLA 1979; OBINU 2000; CORONEO 2008.
25 Per la penisola salentina BRUNO 2003; Corsica e Sardegna in OBINU 2000 e CORONEO 2008; Liguria e Lunigiana: FRONDONI 1998, CERVINI 2002, 

MARTIGNONI 2011; Umbria e Toscana: TIGLER 2006. Importante il battistero dell’Isola Comacina, considerato l’archetipo per l’Italia settentrio-
nale (CAPORUSSO 1997, con bibliografia pregressa, soprattutto quella del Mirabella Roberti). Recentemente lo scavo della chiesa di S. Lorenzo 
a Quingentole (MN) ha apportato nuovi elementi di riflessione: la fondazione dell’edificio sacro potrebbe datarsi all’VIII-IX secolo o forse 
anche al VII se vale il confronto con Solnhofen, in Baviera (MARZOLFF 1996; MANICARDI 2001; PIVA 2001). Inoltre DUGARO 1994/95; JURKOVICH, 
BROGIOLO 2009.

26 Non va taciuto che, purtroppo, pochi sono i casi di edifici scavati in tempi recenti con metodologia stratigrafica e dunque le datazioni propo-
ste sono molto spesso solo indiziarie. Quanto alle funzioni che si presumono svolte dalla nostra chiesa, rimane da approfondire il confronto 
fra fonti storiche e dato materiale in situazioni in cui la chiesa pievana sia storicamente un’altra (qui quella di Santa Maria di Malé): per i 
secoli bassomedievali interessanti osservazioni in CURZEL 2013. Alcuni riferimenti storici concernenti San Lorenzo in PISU, RAPANÀ 2013 e 
RAPANÀ 2013.

27 I tentativi di spiegare queste anomalie necessiterebbero, lo si ribadisce, di indagini archeologiche sull’esterno, nonché di una sistematica 
analisi dei prospetti murari, ivi comprese le fondazioni.
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ridotto di tempo per la costruzione, ricostruzione, 
ampliamento e sistemazione della propria chiesa, 
realizzata con tecniche edilizie povere ma robuste e 
durature, oltre che decorata da affreschi pregiati28.

(n.p.; a.b.; m.z.)

I materiali

L’indagine archeologica ha riportato in luce 
diverse categorie di manufatti tra cui numerosi 
elementi in ferro (chiodi, grappe, lamine, anelli) 
di carpenteria e non, svariati frammenti di into-
naco parietale policromo pertinenti alle diverse 
fasi di vita dell’impianto, una discreta quantità di 
monete, oggetti diversi perlopiù legati alla litur-
gia e alla devozione.

Tutti i reperti sono stati catalogati su database on 
line http://db.bradypus.net/ liberamente consulta-
bile e accessibile tramite autenticazione dell’utente.

Fase 1 

Unico reperto significativo restituito da questa 
fase di frequentazione dell’area, verosimilmen-
te adibita a campo cimiteriale, è una fibula in 
bronzo (tav. 1.1 e fig. 8)29. Il rinvenimento in uno 
strato fortemente rimaneggiato non permette di 
cogliere se appartenesse o meno a una sepol-

tura30, tuttavia essa costituisce un buon indica-
tore cronologico per stabilire la vita dell’area in 
un periodo precedente l’impianto della prima 
chiesa. Il nostro esemplare rientra nella tipologia 
delle fibule a staffa del cosiddetto tipo goticiz-
zante diffuse a livello regionale soprattutto in Val 
di Ledro e nella Val di Concei31 (provenienti tutte 
da contesti stratigrafici non attendibili)32 e data-
bile alla metà del VI secolo33. Essa presenta testa 
digitata e fine punzonatura con doppia linea a 
raggiera: la punzonatura decora anche il piede, 
assieme a linee incise che interessano lo stesso 
piede e la staffa. 

Fase 2

Le trentacinque sepolture relative al primo im-
pianto ecclesiastico a due absidi sono costituite 
da inumazioni in fossa terragna. Numerosi sono 
i chiodi e le grappe34 rinvenuti all’interno e sul 
limite delle fosse nonché le tracce di residui li-
gnei, ad indicare l’uso di casse per la deposizione 
del defunto o di eventuali barelle utilizzate per il 
trasporto al luogo di tumulazione.

Tra gli oggetti che si rinvengono nelle sepoltu-
re attribuite a questa fase35, la maggior parte si 
compone di elementi pertinenti all’abbigliamen-
to del defunto o riferibili all’ambito devozionale. 
Vi sono poi alcune eccezioni che riguardano il ri-
trovamento di una catena, di un ferro di cavallo e 
di un gruzzolo di monete di fine XIV-XV secolo, 
unite dall’ossidazione, che all’atto del seppelli-
mento erano strette nelle mani dell’inumato.

Della veste indossata dai sepolti rimane un co-
spicuo numero di fibbie, sette in tutto (tav. 1.2-
8), di cui quattro provenienti da contesti sicuri di 
tomba e tre da strati riferibili a sepolture sconvol-
te per cause post-deposizionali. Le fibbie sono in 
bronzo o in ferro, cinque del tipo circolare con 
ardiglione mobile (tav. 1.2-6), due del tipo semi-
circolare a D (tav. 1.7-8) di cui una allungata. Le 
forme rimandano a tipologie diffuse soprattutto 
tra il XIII e il XV secolo e ritrovate in diversi con-
testi coevi della penisola e d’Oltralpe36.

Le tombe 8, 21, 2537, 39 hanno restituito le fib-
bie tutte posizionate all’altezza del bacino, in 
due casi all’altezza del femore sinistro, indice 
che esse venivano certamente portate alla vita. 
In due casi gli individui deposti erano maschi 

28 FOGLIARDI 2013 e bibliografia ivi citata.
29 Se si eccettuano i ritrovamenti monetali.
30 Suggestivo, a questo proposito, è il ritrovamento molto vicino a tale oggetto di una costola umana recante tracce di ossidazione di bronzo.
31 BIERBRAUER 1990, p. 124.
32 Nei comuni di Bezzecca e Concei sono attestate necropoli di età altomedievale con corredo, il cui ritrovamento, però, è frutto di sole attività 

di sterro: DAL RÌ, PIVA 1987, pp. 278-285; MOSER, ZAMBONI 2006, pp. 41-42.
33 BIERBRAUER 1992, pp. 46, 48. Si veda anche BIERBRAUER 1990, pp. 124-125. Interessante il confronto con l’esemplare proveniente da Lamprecht, 

Appiano (BZ): DAL RÌ 2009, p. 103.
34 Per le diverse tipologie di chiodi, si veda CARLI et alii 1996, pp. 115-200. I chiodi possono rivestire talvolta, se concepiti come elementi auto-

nomi, una funzione profilattica, si veda D’ANNUNZIO 2010, p. 343 con bibliografia.
35 Tombe 21, 25, 39, 41, 42, 43.
36 DÉMIANS D’ARCHIMBAUD 1980, p. 484, figg. 460-461, nn. 5-25, p. 492, fig. 465, nn. 1-13 (XIII-XIV secolo); PASQUALI, RAUSS 1988, p. 103, fig. 11, n. 

89 (datazione incerta); LEBOLE DI GANGI 1989, pp. 138-139, fig. 30, nn. 1-4; LEBOLE DI GANGI 1999, pp. 409-410, fig. 158, nn. 92-102; DI GANGI, 
LEBOLE DI GANGI, SABBIONE 1993, p. 468, tav. 4, nn. 16-20 (solo per la forma allungata, qui la fibbia presenta ardiglione fisso e bloccaggio che 
avviene attraverso una barretta mediana porta ardiglione, XV secolo); NEGRO PONZI MANCINI 1999, pp. 711-712; FORTUNATI 2007, pp. 42-43.

37 Nel caso della tomba 25 la datazione della fibbia è ulteriormente confermata dall’analisi al C14 effettuata sui resti scheletrici, si veda nota 13.

Fig. 7. Panoramica 
generale di fine scavo. 
In primo piano la 
facciata della prima 
chiesa, in navata 
le tombe di epoca 
moderna e in fondo la 
zona presbiteriale.
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adulti, in un caso una femmina adulta, uno non 
identificabile: non vi era, dunque, distinzione tra 
i due sessi nel tipo di cintura indossato e quindi, 
presumibilmente e almeno per alcune compo-
nenti, della foggia dell’abito38.

A questa fase si assegna anche l’unica attesta-
zione di un bottone a sonaglio (tav. 1.9)39 del tipo 
ispirato dalla moda tedesca di ornare cinture e 
abiti con sonagli e campanellini, molto diffuso in 
ambito nord-italico per tutto il Quattrocento40. 
Frequenti nelle tombe sono gli anellini in osso, 
anche se non è stato possibile ricostruire la loro 
posizione originaria rispetto al defunto poiché 
le sepolture risultano spesso sconvolte da even-
ti successivi41. Non si hanno confronti puntuali, 
ma è probabile che ornassero la veste del defun-
to come applicazioni o semplici monili, o ancora 
servissero come grani da rosario42. Anche in que-
sto caso non vi è alcuna distinzione di sesso, gli 
anellini sono attestati sia in tombe maschili che 
femminili e riguardano soggetti adulti.

Degna di nota appare la tomba 31: la sepoltu-
ra ospitava una donna anziana che pare si faccia 
deporre, oltre che con gli anellini in osso (tav. 
1.11), con un ferro di cavallo (tav. 1.12) e forse una 
catena in ferro (tav. 1.13). Per quanto concerne il 
ferro di cavallo, le cui dimensioni rimandano a un 
animale di taglia robusta43, si è data spesso a tali 

manufatti una valenza apotropaica e profilatti-
ca già dal Medioevo. Tuttavia, la loro ubicazione 
all’interno di edifici di culto ha fatto ipotizzare in 
altri contesti, come ad esempio quello di Santa 
Maria Maggiore a Trento, una loro funzione come 
segno distintivo dell’appartenenza del defunto 
alla classe dei cavalieri44. Nel caso di San Lorenzo, 
trattandosi di una donna, risulta impensabile at-
tribuire la sepoltura a un cavaliere: è quindi assai 
probabile che l’oggetto sia legato alla sfera ma-
gica della superstizione, considerando  tra l’altro 
che ci troviamo in una comunità rurale e monta-
na. La catena in ferro, del tipo a sospensione con 
quattro lunghi bracci uguali, trova confronti con 
due esemplari inediti, di cui uno (a quattro bracci) 
conservato al Castello del Buonconsiglio45 e l’altro 
(a due bracci) rinvenuto negli scavi della chiesa 
di San Vigilio di Cles, in associazione a una se-
poltura del cimitero di XV-XVI secolo46. Anelli di 
catena della stessa forma si ritrovano anche nelle 
catene dei Libri Catenati “che continuano a vive-
re nelle biblioteche ormai votate all’Umanesimo 
di inizi Cinquecento”47, come retaggio di usanze 
medievali. Simili manufatti si prestano, dunque, a 
usi diversi, determinabili solo in base al contesto 
di rinvenimento: nel nostro caso la giacitura della 
catena nelle adiacenze della sepoltura potrebbe 
essere secondaria, dovuta cioè ad un fenomeno 
accidentale, casuale e non collegabile al rito fune-
bre. Per la natura del deposito stratigrafico, infatti, 
che presenta tutte le tombe tagliate in uno strato 
sabbioso, risulta talvolta estremamente compli-
cato individuare esattamente i limiti reali delle 
fosse. Considerando, pertanto, la sola morfologia, 
l’esemplare di Dimaro potrebbe essere stato uti-
lizzato come utensile per il focolare o, se pensia-
mo che comunque arrivi dall’interno della chiesa, 
come catena per lampadario o lampada in vetro a 
sospensione consueta in epoca medievale48.

Diamo nota infine del solo esiguo frammento 
ceramico appartenente a questa fase, anch’esso 
in giacitura secondaria: un orlo di olla o pentola 

38 Medesima situazione si ritrova, ad esempio, a San Michele di Trino, dove le fibbie rotonde sono associate sia a sepolture maschili che femminili e inol-
tre, come nel nostro caso, sono pertinenti a inumazioni con chiodi. A Trino le tombe risultano essere leggermente più antiche: le fibbie rotonde sono 
inquadrate tra XI e XII secolo, mentre quella a D al XII-XIII secolo, NEGRO PONZI MANCINI 1999, pp. 711-712. A partire dal XIII secolo i rinvenimenti di 
fibbie nelle sepolture sono abbondanti e interessano un’area geografica estesa (CIAMPOLTRINI 1984, pp. 297-307; DÉMIANS D’ARCHIMBAUD 1980, pp. 481-
517). Probabilmente, come ipotizzato da M.C. Lebole, dovettero esistere più botteghe che producevano questo modello assai semplice da riprodurre 
(LEBOLE DI GANGI 1999, p. 409). In generale, per una disamina delle mode e dell’abbigliamento in Trentino fra Trecento e Quattrocento, si vedano 
GIACOMINI 2002, pp. 231-247 (in particolare con riferimento alle vesti indossate dal ceto popolare, pp. 245-247) e PERI 2002, pp. 214-217, 219, 223.

39 Che tuttavia non proviene da una tomba.
40 Per confronti con il nostro esemplare si vedano DÉMIANS D’ARCHIMBAUD 1980, p. 515, tav. 478, nn. 16-20 (sonaglio, XIII-XVI secolo); CIAMPOLTRINI 

1984, p. 305, fig. 9 (bottone); PASQUALI, RAUSS 1987, p. 33, n. 34 (bottone). Si vedano anche CAVADA, DEGASPERI 2006, p. 202; pp. 33-34 e D’ANNUNZIO 
2010, p. 344.

41 Si tratta delle tombe 31, 32, 41, 42, 43.
42 DEGASPERI 2010-2011, p. 47, tav. 22, 5. Medesima interpretazione per elementi simili in metallo o in vetro, che in altri contesti vengono datati 

genericamente fra XIV e XVI secolo, si ha in AVANZINI et alii 1994, p. 44, p. 55, fig. 7, nn. 25-27 (in vetro, di minori dimensioni, XIV-XVI secolo). Si 
vedano inoltre STADLER 1998, p. 67, fig. 12, B3-B4 (in metallo, di minori dimensioni, fine XIII-XV secolo), C3 (in vetro, di minori dimensioni, fine 
XIII-XV secolo); POSTINGER 2007, p. 63, fig. 10 (XVI secolo).

43 Si veda DÉMIANS D’ARCHIMBAUD 1980, p. 453, fig. 432, nn. 10-11; PASQUALI, RAUSS 1990, p. 71, fig. 8, n. 90. 
44 Si veda D’ANNUNZIO 2010, pp. 353-355. Ferri di cavallo provengono anche da sepolture di XV-XVI secolo del Duomo di San Vigilio a Trento, per 

le quali si è pensato ad un inserimento puramente accidentale, ZUECH 2001, p. 587.
45 Di questa catena sappiamo unicamente che fu rinvenuta, insieme a un coltello di ferro, “nella piazzetta dietro il Duomo” nel 1900, come menziona 

il suo cartellino di inventario (Castello del Buonconsiglio, Monumenti e Collezioni Provinciali, copia presso Ufficio Beni archeologici). 
46 DEGASPERI 2010-2011, p. 70, fig. 17.
47 ANDRESEN 2000, pp. 356-357; FORTUNATI 2007, pp. 42-43.
48 Si veda, infra, il frammento di coppa interpretabile come lampada.

Fig. 8. Fibula a staffa
con testa digitata.
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Tav. 1. Materiali dalle fasi 1 e 2.
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(tav. 1.10) in ceramica “pettinata” da fuoco, tipo-
logia vascolare che perdura in ambito trentino 
tra il XII e il XVI secolo, con una maggiore diffu-
sione nei secoli XIII-XIV49.

Fase 3 

Il nuovo impianto mononave con una sola ab-
side, che distingue la terza fase della chiesa di 
San Lorenzo, apre le porte al Rinascimento.

A bottiglie del tipo “angastara”50 fanno riferi-
mento alcuni frammenti decorati in vetro lattimo 
a canne verticali51 (tav. 2.14-16). Il lungo collo 
presenta talvolta un cordone anulare, come nel 
nostro esemplare (tav. 2.14). Tale caratteristica, 
oltre al suo aspetto decisamente ornamentale, è 
stata interpretata variamente come elemento di 
misura, appoggio per la presa o gocciolatoio: que-
sti manufatti erano difatti destinati, in particolar 
modo tra il XV e il XVI secolo, a contenere vino o 
acqua sulla mensa52. Numerose testimonianze in 
tal senso si ritrovano nelle iconografie medievali 
e rinascimentali all’interno degli edifici religiosi53. 

Tra i recipienti vitrei si segnalano, inoltre, alcuni 
bicchieri Krautstrünke (tav. 2.17), prodotti di origi-
ne veneziana e piuttosto ricercati in area germani-
ca, attestati in regione durante il XV e XVI secolo54.

Due tipici beccucci di ampolla/e in vetro (tav. 
2.18) sono assimilabili a produzioni veneziane o 
alla “façon de Venise” e si datano tra il XVI e il 
XVII secolo55. Le ampolle, che iniziano ad essere 
attestate in contesti di XIV-XV e perdurano fino 
ai primi decenni del XVII secolo, si rinvengono 
soprattutto all’interno delle chiese e, grazie alle 
immagini lasciateci dalla pittura, riferiscono di 
un uso per acqua e vino durante le funzioni li-

turgiche o per la lavanda delle mani56. Ancora 
ad uso liturgico rimandano tre calici in vetro di 
diversa fattura (tav. 2.19-21). Benché la Chiesa 
consigliasse da tempo l’uso di metallo prezioso 
per gli oggetti legati alle funzioni religiose de-
stinando il vetro in prevalenza alla mensa do-
mestica, è assai probabile che i nostri recipienti 
venissero usati per la dedicazione degli altari, 
come avviene in altri contesti della diocesi tren-
tina, nonché in Germania e in Svizzera57.

Infine, un frammento di coppa a orlo ripiegato 
(tav. 2.22) potrebbe appartenere a una lampada 
a sospensione58, di una tipologia che perdura a 
lungo durante il Medioevo e il Rinascimento59. 
Un confronto stringente si osserva con un esem-
plare trentino di età bassomedievale60. 

La maggioranza dei materiali di questo periodo, 
dunque, è costituita da una serie di recipienti vitrei 
che possiamo ritenere parte fondamentale dell’ar-
redo liturgico dell’edificio: allo stato attuale delle 
ricerche non è possibile sapere se i nostri esem-
plari siano stati fabbricati in regione o se siano sta-
ti importati, ad esempio dalle tradizionali officine 
veneziane o dall’area germanica, tuttavia è noto 
che almeno dal XV secolo esistevano officine ve-
trarie a Trento  e che vetrai originari di Innsbruck 
si stabilirono e lavorarono in Trentino tra XVII e 
XVIII secolo61.

La ceramica è rappresentata da pochissimi fram-
menti, come si riscontra generalmente all’interno 
delle strutture ecclesiastiche. Appartiene a questa 
fase una ciotola ingobbiata e dipinta sotto vetri-
na (tav. 2.23), produzione caratteristica dei secoli 
XIV-XVI in ambito padano-veneto-lombardo e 
che nel nostro caso pare di officina regionale62.

49 Per le olle BROGIOLO, CAZORZI 1982, p. 255, tav. 4; per le pentole DEGASPERI 2010-2011, tav. 8,8 (Chiesa di San Giovanni Battista, Flavon); MANCASSOLA 
2005, tav. 4, nn. 1-6 (da Piadena, contesti di fine IX-X secolo); BROGIOLO, CAZORZI 1982, p. 224, tav. 3. Sulla pettinata da fuoco: MARCONI, ANESI 2008, 
pp. 65-66, tav. 5, 1-2, e bibliografia, nonché DEGASPERI 2013, valido contributo per l’analisi di diverse classi di reperti medievali e della loro diffusione.

50 Letteralmente vaso panciuto, dal greco-bizantino angos o angheion (vaso) e gastra o gastér (pancia), si veda ZUECH 1996, p. 135.
51 Questa tecnica di lavorazione rappresenta una delle più grandi innovazioni cinquecentesche elaborate dalle botteghe di Murano, si veda 

CAVADA 1996, p. 48. 
52 ZUECH 1996, p. 135. Per confronti con i nostri esemplari si vedano AVANZINI 1996, p. 216, fig. 4; CAVADA 1996, p. 51; STIAFFINI 1999, p. 253, tav. X, 

n. 5; PASQUALI 2003, p. 159, fig. 8, n. 5.
53 BAROVIER MENTASTI 1982, p. 19, fig. 4; p. 36, fig. 17; ZECCHIN 1989, p. 271, fig. 4 (Ultima Cena, chiesa di Santa Maria Maddalena di Cusiano, 

Trento, seconda metà del Quattrocento); STIAFFINI 1999, p. 112, fig. 108; FEDELI 2004-2005, pp. 146-147, Ultima Cena, chiesa di S. Stefano di 
Carisolo, Trento, attribuita a Simone II Baschenis.

54 AVANZINI 1996, p. 216; CAVADA, DEGASPERI 2006, p. 203; DEGASPERI 2013, p. 272. Per confronti con i nostri esemplari si vedano PASQUALI, RAUSS 
1988, p. 89, fig. 6, n. 26; DÉMIANS D’ARCHIMBAUD 1980, p. 535, fig. 493, n. 8 (tipologia usuale, ma di XIV secolo), ZUECH 1996a, p. 282, V.2; ZUECH 
1999, p. 70, fig. 1, 2-5.

55 TONINI 2004, p. 149, fig. 164.
56 ZECCHIN 1987, p. 267 (ampolline di XVI-XVII secolo); STIAFFINI 1999, pp. 114-155, fig. 114; STIAFFINI 2004, pp. 18, 56, Go45; BASSETTI, ENDRIZZI, 

ZUECH 2010, pp. 132-133 (si vedano, a titolo di esempio, le ampolle presenti negli affreschi delle chiese di Campodenno e di Vigo Cavedine, 
di metà XV-metà XVI sec.).

57 Già il Concilio di Rheims, nel IX secolo, aveva emanato specifiche direttive riguardanti la suppellettile sacra da utilizzare durante la liturgia, 
si vedano ZUECH 1999, p. 67; ZUECH 2001, p. 588. CAVADA, DEGASPERI 2006, p. 203; BASSETTI, ENDRIZZI, ZUECH 2010, p. 133, con bibliografia.

 Per confronti con i nostri esemplari si vedano per n. 19 ZECCHIN 1989, pp. 284-285 (XVI secolo); ZUECH 1996a, p. 285, V6 (XV-XVI secolo); 
ZUECH 1999, p. 70, fig. 1, 9. Per n. 20 ZECCHIN 1989, pp. 284-285; TONINI 2004, p. 121, nn. 100-101, 111. Per n. 21 CURINA 1987, p. 62, tav. XVII, 
nn. 6-7 (XV-XVI secolo); ZECCHIN 1989, p. 271, fig. 4 (Ultima Cena, Santa Maria Maddalena di Cusiano, seconda metà del XV secolo); ZUECH 
2001, p. 592, fig. 4, n. 2 (qui con nodo mascheronato a protomi leonine); PASQUALI 2003, p. 159, fig. 8, n. 3; TONINI 2004, p. 129, n. 126; p. 132, 
n. 32 (qui con stelo più allungato, seconda metà del XVI-primi decenni del XVII secolo).

58 STIAFFINI 1999, pp. 119-120, fig. 122.
59 DI GANGI, LEBOLE DI GANGI, SABBIONE 1993, p. 466, tav. 3, n. 4, da Santa Maria del Mastro (XV-XVII secolo).
60 DEGASPERI 2010-2011, tav. 6, 6 (Chiesa della Natività di Maria di Varollo). I contenitori vitrei, infatti, potevano servire anche come lucerne, 

atte a illuminare il cammino del defunto verso l’aldilà, oppure come recipienti per fiori, come documentano anche le iconografie dell’epoca, 
DEGASPERI 2010-2011, p. 111.

61 MENDERA 1991, pp. 16, 18; ZUECH 1998. Sulla produzione dei bicchieri tipo Krautstrünke si veda DEGASPERI 2013, p. 272 con bibliografia.
62 Si vedano BERTI, TONGIORGI 1982, p. 155, fig. 6, 2 (stessa forma, ma graffita); SIVIERO 1986, pp. 80-81, tav. II, 4, 11; CAVADA, DEGASPERI 2006, p. 202; 

MARCONI, ANESI 2008, pp. 70-72.
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Tav. 2. Materiali dalle fasi 3-6.
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Fra i materiali riportati alla luce si segnala inol-
tre un coltello da mensa (tav. 2.24), utensile che 
trova spazio sulle tavole di cene e banchetti rap-
presentate negli affreschi degli edifici religiosi a 
partire dal Medioevo63.

Tutti i manufatti relativi a questa fase di vita del-
la chiesa sono stati rinvenuti nel riempimento di 
una buca scavata in navata, a ridosso del muro 
perimetrale nord. Attraente e suggestiva ci appa-
re l’ipotesi di concepire l’azione di seppellimento 
come intenzionale, secondo l’uso documentato 
nelle chiese già dal Medioevo di deporre ogget-
ti sacri non più in uso in buche tagliate nei piani 
pavimentali, o in riempimenti dei fonti battesimali 
in ristrutturazione, o ancora all’interno di nicchie 
ricavate nello spessore dei muri. È noto che la sup-
pellettile sacra, anche se rotta e ormai inservibile, 
non trovava posto nelle discariche pubbliche ma 
permaneva all’interno dell’edificio ecclesiastico64.

Fasi 4, 5, 6

La ristrutturazione che ha interessato la chiesa 
in fase 4 non è accompagnata da reperti indicativi. 
Nella successiva fase 5 il solo ritrovamento impor-
tante è una moneta restituita dai piani di frequen-
tazione della sagrestia, un mezzo denaro di Leo-
nardo Conte di Gorizia, databile fra 1454 e 150065.

Un gruppo di oggetti restituiti dal riempimento 
della tomba 2 (realizzata in fase 4), sono da ascri-
vere alla fase 6: infatti tali oggetti appartengono 
a categorie molto eterogenee66, alcuni databili fra 
XV e XVI secolo, altri di difficile inquadramento 
cronologico, e solo in parte possono riferirsi al 
contesto originario. Si ritiene, dunque che alcu-
ni di essi siano confluiti accidentalmente nella 
tomba quando questa perse la sua funzione pri-
maria e venne usata come deposito di materiale, 
per l’appunto in fase 6. 

Alla sfera dell’abbigliamento sono pertinenti 
uno spillone e uno spillo (tav. 2.25-26) che, per 
il tipo di capocchia, sappiamo essere diffusi tra 

Quattrocento e Cinquecento. Abbondano i con-
fronti nel Trentino-Alto Adige e in contesti ex-
traregionali, dove sono generalmente utilizzati 
per fermare vesti o veli ma non va dimenticato 
il caso di Busa dei Preeri, dove tre spilli di questo 
tipo fissano un cartoccio contenente un Quattri-
no di Sigismondo il Ricco (1477-1490)67.

Sono stati rinvenuti diversi vaghi, di forma so-
prattutto sferica più o meno allungata, preva-
lentemente in osso e in legno, da riferire a grani 
di rosario (tav. 2.27). La tradizione medievale di 
deporre le corone di rosario nella cassa funebre68 
perdurante ancora oggi, non permette un facile 
inquadramento cronologico di tali oggetti, pro-
prio in virtù della lunghissima continuità d’uso.

Anche un acciarino (tav. 2.28) strumento utiliz-
zato fin da epoche preistoriche per l’accensione 
del fuoco, faceva parte del deposito della camera 
funeraria. Acciarini si ritrovano ancora come do-
tazione personale dei soldati italiani e sovietici 
durante la Seconda Guerra Mondiale e in regio-
ne si conoscono esemplari del secolo scorso che 
possono ricondursi a produzione veronese69.

Si segnalano inoltre: due batacchi da campanac-
cio per animale, di incerta cronologia (tav. 2.29); 
un frammento di orlo di bottiglia verosimilmen-
te “angastara” (tav. 2.30)70; un fornello di pipa in 
porcellana di tradizione austro-ungarica in uso 
fino al XIX-inizi XX secolo71 ed infine un disco per 
vetrate (tav. 2.31) creato da officine veneziane già 
dal XIV secolo e diffuso almeno fino al XVI72. 

Conclusioni

Le testimonianze materiali restituite dall’inda-
gine archeologica della Chiesa di San Lorenzo si 
pongono in linea con quanto riscontrato in altri 
edifici di culto della regione e, per tipologia, trova-
no confronti anche con produzioni europee73. La 
classe di reperti maggiormente attestata riguarda 
utensili in ferro per usi più svariati e numerosi 
chiodi di diversa forma e dimensione usati per 

63 BAROVIER MENTASTI 1982, p. 13, fig. 2 (Refettorio dell’Abbazia di Pomposa); p. 19, fig. 4 (Primogenitura di Giacobbe, Battistero del Duomo di 
Padova); ZECCHIN 1989, p. 271, fig. 4 (Ultima Cena, Santa Maria Maddalena di Cusiano).

64 STIAFFINI 1999, p. 96; in provincia si ricordano Cles, chiesa dell’Assunta (BASSETTI, ENDRIZZI, ZUECH 2010, p. 134) e Molveno, S. Vigilio (CAVADA 
1996, pp. 45-52, 57).

65 Gorizia, Leonardo Conte, mezzo denaro, 1454-1500. D/ [---]>OnhAR[---]; scudo di Gorizia in cerchio perlinato. R/ (fiore)COä>S GOR[---]; 
croce accantonata da quattro rosette a cinque petali, in cerchio perlinato. AR; g 0,47; mm 16; h 6 (CNI, VI, p. 66, n. 26). Le schede delle monete 
sono state redatte da M. Asolati che si ringrazia vivamente.

66 Si citano, oltre a quelli descritti nel testo, resti di tessuto, chiodi, chiodini, borchie da scarpa e un esiguo frammento di una formella da stufa 
con rivestimento a vetrina verde (Inv. US 145 Tomba 26).

67 CARLI et alii 1993, pp. 110-112, 4-5. Si vedano inoltre AVANZINI et alii 1994; CAVADA 1996, p. 44, fig. 14, n. 5, p. 45, nota 33; p. 57, fig. 8, n. 40; 
STADLER 1998, p. 67, fig. 12, B1, B2; GÜRTLER 2000, p. 159, cat.1-12-14; POSTINGER 2007, p. 55, fig. 4; DEGASPERI 2013, p. 275;

68 A volte intrecciate fra le mani del defunto, D’ANNUNZIO 2010, p. 353 con bibliografia. Per confronti con i nostri esemplari si vedano AVANZINI 
et alii 1994, p. 55, fig. 7, nn. 25-27 (vaghi in pasta vitrea, con diametro e spessore simili ai nostri, datazione XIV-XVI sec.); CAVADA 1996, p. 44, 
fig. 14, n. 8; POSTINGER 2006, p. 57, p. 59, fig. 8.

69 CHELIDONIO 1990, pp. 75-84, pp. 81-83, figg. 8-10; PASQUALI, RAUSS 1990, p. 66, fig. 6, nn. 58-59. Il loro valore economico e funzionale li rendeva 
oggetti molto preziosi, il cui utilizzo e conservazione duravano molto a lungo e che quindi difficilmente venivano venduti o buttati se non 
avevano perduto tutta la loro efficacia.

70 PASQUALI, RAUSS 1992, p. 77, fig. 4, n. 30; AVANZINI 1996, p. 216, fig. 4; CAVADA 1996, p. 51.
71 Inv. 93 US 21 tomba 2. PASQUALI RAUSS 1992, p. 77, fig. 4, n. 30; AVANZINI 1996, p. 216, fig. 4; CAVADA 1996, p. 5.
72 PASQUALI, RAUSS 1987, p. 44, n. 40; PASQUALI, RAUSS 1988, p. 89, fig. 6, n. 29; CAVADA 1996, pp. 44- 45, fig. 14, n. 3; PASQUALI 2003, p. 159, fig. 8, 

nn. 6-7. I dischi venivano montati mediante liste di piombo per formare le cosiddette “vetrate ad occhi”, si veda ZUECH 1996. 
73 Pensiamo, ad esempio, ai metalli o ai vetri. Si vedano a tal proposito DÉMIANS D’ARCHIMBAUD 1980, pp. 411-549; CAVADA 1996; ZUECH 1996, 

ZUECH 1996a; ZUECH 1999; ZUECH 2001; CAVADA 2005; BASSETTI, ENDRIZZI, ZUECH 2010; DEGASPERI 2013, p. 281.
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assemblare e chiudere le casse lignee impiegate 
per le deposizioni funerarie. In misura più ridotta 
troviamo qualche elemento relativo all’abbiglia-
mento degli inumati, nonché quelli legati alla 
loro devozione. Non stupisce che esigui siano gli 
oggetti riferibili alle vesti poiché prima del basso 
Medioevo l’inumato veniva perlopiù avvolto in 
un sudario. Il poco vasellame attestato è preva-
lentemente vitreo e a destinazione liturgica.

Categoria a parte è quella dei ritrovamenti nu-
mismatici che costituiscono, all’interno del pa-
norama dei rinvenimenti di San Lorenzo, un’e-
videnza consistente74.

Il dato indubbiamente più importante è la so-
stanziale mancanza di prove materiali inqua-
drabili in un orizzonte altomedievale, come del 
resto documenta anche l’assenza di strutture 
relative a questa fase. La fibula, rinvenuta nello 
strato rimaneggiato del campo cimiteriale, ri-
sulta di sicuro l’elemento più notevole del pe-
riodo precedente l’impianto della prima chiesa 
e grazie ad essa possiamo presumere che l’area 
venne frequentata almeno dalla metà del VI-
VII secolo. Successivamente il record archeo-
logico tace fino a ritrovare vita nella piena età 
bassomedievale, dove riscontriamo un cospicuo 
numero di reperti a partire dal XIII secolo fino 
ad età pienamente rinascimentale, spingendosi 
fino al XVII secolo75. Le monete, invece, si fer-
mano agli inizi del XVI secolo.

Tale stato di cose, oltre ad essere parzialmen-
te imputabile alla casualità a cui è sottoposto di 
norma il ritrovamento archeologico, pare anche 
riflettere ciò che le strutture già stavano ad indi-
care, ossia che l’investimento maggiore nell’edi-
ficio di culto si attua non prima del XIV secolo 
e trova i suoi maggiori sviluppi edilizi, artistici e 
materiali entro i secoli XVI-XVII.

(e.l.)

Lo studio antropologico

Attraverso l’analisi dei resti scheletrici76 si è 
tentato di ricostruire il profilo biologico di ogni 
individuo: attribuzione del sesso, stima dell’età, 
calcolo della statura, studio delle patologie, delle 
anomalie scheletriche e dentarie, rilievo dei ca-
ratteri epigenetici. I distretti scheletrici che pre-
sentano un maggior grado di dimorfismo ses-
suale sono il cranio ed il bacino77, ma un solo 
carattere non può avere un valore discriminante.

L’indagine archeologica ha permesso l’iden-
tificazione di quarantaquattro tombe di diver-
sa cronologia, per quanto la maggior parte sia 
ascrivibile alla fase 2: tutte contengono un solo 
individuo in connessione anatomica, ad ecce-
zione di una bisoma e della tomba 2 dove sono 
presenti resti di più inumati non in connessione. 
Dallo studio dei resti in connessione sono stati 
identificati 32 adulti e 6 sub-adulti.

Gli effetti diagenetici hanno alterato spesso la 
consistenza del tessuto osseo e modificato la mor-
fologia, fino a giungere, nei casi più sfortunati, all’ir-
riconoscibilità del reperto o alla sua totale scom-
parsa: la natura chimica del terreno è la principale 
responsabile delle loro modificazioni e del degra-
do dei reperti scheletrici. Numerose tombe della 
cappella sud mostrano una diffusa demineralizza-
zione, fino alla scomparsa, di numerosi elementi 
scheletrici, tipica dei suoli con pH inferiori a sei78.

In base a questa prima analisi si possono fare 
alcune considerazioni sull’età di morte degli indi-
vidui: il campione sub-adulto risulta nettamente 
inferiore a quello adulto per il quale non è identi-
ficabile una fascia di età di decesso più rappresen-
tata. Sono stati identificati solo i frammenti di due 
feti (contestualmente all’individuo n. 29 e n. 38).

Per quanto riguarda gli adulti non sempre è stato 
possibile stimare l’età di morte, in quanto i distret-
ti scheletrici discriminanti o non si sono conservati 
o risultavano estremamente compromessi; per la 
metà è stato possibile stimare un’età o un range, 
mentre per l’altra metà è stato solo possibile af-
fermare che i resti appartengono ad un individuo 
adulto. L’analisi del cranio e bacino, ha identificato 
14 individui di sesso femminile, 16 maschile e 8 
non determinabili, l’esame dei resti non ha evi-
denziato particolari differenze per quanto riguar-
da la ripartizione del campione tra i due sessi.

L’analisi paleopatologica non ha portato all’indi-
viduazione di segni a livello osseo di malattie che 
possano aver condotto alla morte l’individuo (gli 
individui?). L’artrosi, patologia degenerativa arti-
colare, è la più rappresentata nel nostro campione, 
ed è comunque una delle condizioni più frequente-
mente osservabili nel materiale osteoarcheologico, 
insieme alle patologie dentarie e ai traumi (fig. 9).

Nella fig. 10 si può osservare sulla superficie ar-
ticolare prossimale della tibia sinistra, eburneiz-
zazione, conseguenza dell’uso continuo dell’ar-
ticolazione; sulla superficie sono presenti anche 
solchi paralleli dovuti al continuo sfregamento 
delle due estremità articolari. 

74 Per un’interpretazione puntuale dei reperti numismatici si attende l’ultimazione dello studio che sta seguendo la loro schedatura.
75 È anche probabile che la suppellettile sacra in vetro in uso nella chiesa tra il XV e il XVII secolo non fosse l’unica e la prevalenza fosse in 

metallo prezioso, come i calici usati per le messe o i reliquiari. Questi ultimi, utilizzati molto a lungo, oltre a essere distrutti è possibile che si 
conservino ancora negli armadi della sagrestia della piccola parrocchia. A tal proposito, si veda ZUECH 1999, p. 67.

76 Lo studio antropologico del materiale è stato svolto presso il Laboratorio di Bioarcheologia e Osteologia Forense dell’Università di Bologna, 
struttura messa gentilmente a disposizione dalla Direttrice del laboratorio, Professoressa Maria Giovanna Belcastro.

77 ACSÄDI, NEMESKERI 1970.
78 PACCIANI 1985; MAAT 1993.
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Sul cranio dell’individuo n. 36 si nota una neo-
plasia primitiva dell’osso di natura benigna (fig. 
11)79. Questo tipo di osteoma si manifesta in età 
adulta e colpisce maschi e femmine in pari mi-
sura; insorge quasi esclusivamente sul cranio, in 
particolare sul tavolato esterno, più raramente 
su quello interno e le ossa più colpite, come in 
questo caso, sono il frontale ed il parietale. Sono 
state identificate due affezioni riconducibili a 
carenze di natura metabolica: cribra orbitalia e 
ipoplasie dello smalto. Sul tetto delle orbite de-
gli individui n. 6 e n. 26 si osserva una porosità 
diffusa denominata cribra orbitalia, manifesta-
zione dell’iperostosi porotica conseguente ad 
un’ipertrofia dello strato diploico e ad un as-
sottigliamento del tessuto corticale a causa di 
un’aumentata attività di produzione di globuli 
rossi in condizioni anemiche80.

È stato identificato solo un tipo di ipoplasia: 
ipoplasia lineare dello smalto che si manifesta 
sotto forma di linee parallele dovute all’inter-
ruzione o rallentamento nell’apposizione dello 
smalto durante l’amelogenesi, quindi durante la 
fase di crescita dei denti, compresa in un periodo 
che va dalla nascita fino ai sei-sette anni di vita. 
Queste interruzioni sono causate da episodi di 
stress aspecifici come malnutrizione o malattie, 
avvenuti durante l’infanzia e, quindi, rappresen-
tano dei buoni indicatori delle condizioni di sa-
lute e della qualità della vita. L’ipoplasia lineare 
dello smalto è stata identificata solo su quattro 
casi, dei quali tre adulti (nn. 8, 19, 41) e un sub 
adulto (n. 30) con un’età tra i quattro e sei anni. 
Le ipoplasie identificate sull’individuo 30 sono 
dovute a stress aspecifici subiti dalla madre du-
rante la gestazione.

Cinque individui, per lo più di sesso maschile81 
mostrano esiti di eventi traumatici che in quat-

tro casi sono avvenuti molto tempo prima della 
morte: l’inumato n. 3 riporta una frattura salda-
ta al femore sinistro (fig. 12 ), il n. 20 alla rotula 
destra (fig. 13), il n. 40 risulta interessato da una 
frattura al III e IV metatarsali sinistri (fig. 14) e n. 
10 all’ulna sinistra (fig. 15).

Un caso particolare è rappresentato da un 
frammento di cranio ritrovato nella tomba 2 
(individui non in connessione), riferibile ad una 
porzione di temporale e parietale destri, che 
mostra segni di taglio bisauricolare (fig. 16). La 
morfologia della lesione fa ipotizzare che il trau-
ma sia stato subito peri mortem probabilmente 
come esito di violenza interpersonale, la lesione 
da arma bianca sembra coinvolgere solo il tavo-
lato esterno e solo parzialmente la diploe, danni 
tafonomici rendono purtroppo incerta l’osserva-
zione della lesione. Si osserva inoltre una picco-
la porzione di sutura sagittale in corrispondenza 
della regione bregmatica che risulta completa-
mente fusa, solitamente questo grado è presen-
te negli individui sopra i quarantanove anni82; 
il frammento verte in pessimo stato di conser-
vazione, non è stato possibile articolarlo con gli 
altri frammenti ritrovati ed inoltre ha subito una 
deformazione tafonomica da compressione.

L’analisi paleopatologica non ha riportato pa-
tologie di particolare interesse ed anche lo studio 
degli indicatori di stress come le carenze meta-
boliche ci fornisce un quadro positivo dello stile 
di vita della popolazione.

In seguito a danni tafonomici, lo splancnocra-
nio non si è conservato in tutti gli individui, ma 
l’analisi delle patologie dentali ha riportato ele-
menti interessanti: sugli incisivi mascellari del 
soggetto n. 19 sono visibili i segni verticali del 
contatto con gli incisivi inferiori dovuti alla mala 
occlusione con slittamento in avanti della man-
dibola. Si nota inoltre un importante riassorbi-
mento del margine alveolare e porosità diffusa, 
osservabile anche in altri individui: il riassorbi-
mento è probabilmente causato da una perio-
dontite (fig. 18). Infine, nel medesimo individuo 
19, sono presenti carie, tartaro, ascessi, porosità 
diffusa, e denti persi in vita. Gli individui n. 4 e n. 
18 mostrano mal posizione di un canino mascel-
lare destro e sinistro, perdita di denti in vita, im-
portanti segni d’infiammazione, rimodellamento 
degli alveoli e riassorbimento del margine alve-
olare (figg. 17-19). I disturbi periodontali sono 
legati a processi infiammatori che coinvolgono i 
tessuti che circondano e sostengono il dente, in 
genere a seguito del deposito di placca batterica, 
la malattia paradentale è in genere progressiva 
e si risolve con una distruzione ossea, perdita 
dei denti e riassorbimento alveolare; queste in-

79 WOOLF 2001; ORTNER 2003.
80 CANCI, MINOZZI 2005.
81 Si tratta di soggetti maschi ad eccezione del n. 40 per il quale l’attribuzione sessuale risulta non determinabile.
82 MEINDL, LOVEJOY 1985.

Fig. 9. Patologie identificate nel campione.
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fiammazioni, di cui la più conosciuta è la piorrea, 
sono abbastanza diffuse. In quindici elementi 
ritrovati sono state identificate numerose pato-
logie dentali correlate tra loro quali carie, tartaro, 
ascessi, porosità e denti persi in vita (fig. 20).

Il materiale esaminato nel complesso si presen-
ta piuttosto compromesso poiché alcuni individui 
sono rappresentati da pochi elementi scheletrici 
e molti appaiono fragili e decorticati. Quest’ulti-
mo aspetto è probabilmente da attribuire ad una 
maggiore acidità del terreno.

In base alle osservazioni sopra descritte è pos-
sibile concludere che i soggetti avessero un’ali-
mentazione che comprendeva i carboidrati in 
quanto il tartaro e la carie, importante testimo-
nianza del loro uso, sono presenti rispettiva-
mente in sette e nove campioni su quindici con-
siderati (fig. 20), spesso associati a conseguenze 
come ascessi e perdita dell’elemento dentario.

Fig. 10. Superficie 
articolare prossimale 
della tibia sinistra, 
eburneizzazione.

Fig. 11. Osteomi.

Fig. 12. Femore sinistro 
con esiti di frattura 
in confronto con un 
femore sano.

Fig. 13. Rotula destra 
con tracce di frattura.

Fig. 14. Frattura III e IV 
metatarsali sinistri.
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Fig. 15. Radio e ulna 
sinistri con esiti di 
frattura.

Fig. 16. Porzione di 
temporale e parietale 
destri con segni di taglio 
bisauricolare.

Fig. 17. 
Malaocclusione, diffuso 
riassorbimento del 
margine alveolare e 
porosità.

Per quanto riguarda gli indicatori di attività 
sono state individuate alcune inserzioni musco-
lari accentuate e segni di usura ma l’intensità 
non è elevata e la frequenza non è tale da poter 
ipotizzare un tipo di attività rispetto ad un’altra. 
Solo per l’individuo n. 20 è possibile supporre un 
lavoro fisicamente impegnativo.

Fig. 18. Malposizione 
del canino mascellare 
destro.

Fig. 19. Malposizione 
del canino mascellare 
sinistro.
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Fig. 20. Patologie dentarie.

Per nessun inumato è stato possibile ipotizza-
re la causa di decesso in quanto, sullo scheletro, 
non sono state identificate evidenze traumatiche 
o patologiche riconducibili ad un evento morta-
le, ad esclusione, come si è visto, per il frammen-
to di cranio della tomba 2 che mostra evidenti 
segni di violenza.

(m.e.p)
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Fig. 1.  Resti del castello 
di Monte Rive,
Caldonazzo (TN)
(Foto Archivio Ufficio 
Beni archeologici,
Arc-Team s.n.c.,
Cles, TN)
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MATERIALI DAL CASTELLO DI MONTE RIVE A CALDONAZZO (TN)

Ester Zanichelli*

Il castello di Monte Rive a Caldonazzo (TN) letto attraverso i risultati dei recenti scavi. Punto di partenza 
dello studio è stata la contestualizzazione del quadro archeologico, con la ricostruzione di periodi e fasi nei 
quali si sono sviluppate le vicende del castello. In seguito sono state studiate le classi di materiali più signifi-
cative che hanno testimoniato sulle caratteristiche architettoniche del complesso di torre e probabile palazzo, 
che si sviluppava su più piani in elevato e che doveva avere almeno un ambiente di servizio (destinato ad 
uso cucina?) al piano terra. La presenza di una tessera per il pagamento dei dazi apre a nuove ipotesi che 
possono vedere il castello di Monte Rive come una struttura inserita in un circolo economico più ampio di 
quanto fino ad oggi si potesse sospettare.

The castle of Monte Rive in Caldonazzo (TN), interpreted using the results of recent excavations. The study 
began by placing the archaeological framework in context, reconstructing the periods and phases in the cas-
tle’s history. Subsequently, the most significant types of materials were studied, providing evidence of the 
architectural characteristics of the complex, including the tower and a probable building on two floors, which 
must have had at least one service area (perhaps used as a kitchen?) on the ground floor. The presence of a 
tablet for the payment of excise duty opens up the possibility that Monte Rive castle was included within a 
more extensive economic circuit than was previously suspected.

Das Monte Rive Schloss in Caldonazzo (TN), erklärt anhand der Ergebnisse der jüngsten Grabungen. Aus-
gangspunkt der Studie war die Kontextualisierung des archäologischen Rahmens, mit Rekonstruktion der 
Zeitabschnitte und Phasen, in denen sich das Castello entwickelt hat. Im Anschluss daran wurden die wich-
tigsten Materialklassen untersucht, die Aufschluss über die architektonischen Merkmale der Anlage geben, 
die einen Turm und wahrscheinlich ein mehrstöckiges Herrenhaus umfasste, mit einem Nebenraum (eine 
Küche?) im Erdgeschoss. Eine Zollmarke eröffnet neue Überlegungen. Vielleicht war das Castello di Monte 
Rive Teil eines größeren Wirtschaftssystems als bisher angenommen.

Parole chiave: epoca medievale, XIV-XVI sec., Caldonazzo, castello, materiali
Keywords: medieval era, 14th-16th century, Caldonazzo, castle, materials
Schlüsselwörter: Mittelalter, 14-16 Jahrhundert, Caldonazzo, Schloss, Materialien

* Ditta CORA Società 
Archeologica s.r.l., Trento.

Nel periodo compreso tra settembre 2006 e giu-
gno 2009, in previsione dei lavori di allestimento 
di un orto botanico in località Torre dei Sicconi sul 
Monte Rive di Caldonazzo (TN), sono state svolte 
attività di sorveglianza, documentazione e scavo 
archeologico sotto la direzione scientifica dell’al-
lora Soprintendenza per i beni archeologici del-
la Provincia autonoma di Trento1. Le potenzialità 
del sito erano già acclarate dai reperti recuperati 
nel corso degli anni Ottanta del secolo scorso, a 
conferma di una tradizione orale che da sempre 
identificava in Monte Rive la sede del castello 
eretto dalla famiglia da Caldonazzo-Castelnuovo 
all’inizio del XIII secolo, castello di cui era rima-

sta la sola torre, riprodotta in fotografie e stampe 
antecedenti alla sua distruzione per deflagrazione, 
voluta nel 1915 dalle autorità austriache2. L’aper-
tura di numerosi saggi archeologici, ancorché di 
dimensioni ridotte, ha confermato che il dosso 
conserva evidenti tracce del castrum; i lavori di 
scavo hanno permesso di approfondire le ricerche 
sulla sommità del rilievo, dove sono emersi i re-
sti della torre, uno degli ultimi lacerti del muro di 
cinta ed una sequenza stratigrafica molto signifi-
cativa poiché contiene materiali di crollo, dovuto 
ad un incendio, di una struttura quadrangolare 
edificata in appoggio al muro di cinta (fig. 1). Tale 
struttura era con buona probabilità dotata di più 

1 Sondaggi eseguiti dalla ditta dr. Carlo Andrea Postinger, Rovereto (TN), che ha curato anche la redazione dei dati post scavo. In alcune fasi è 
intervenuta la ditta Arc-Team di Luca Bezzi e C. s.n.c., Cles (TN). I restauri sono stati affidati alla ditta Diego Malvestio & C., Concordia Sagit-
taria (VE). I lavori sono stati diretti e coordinati dalla Soprintendenza per i beni archeologici della Provincia Autonoma di Trento (N. Pisu per lo 
scavo e S. Fruet per il restauro, in PISU 2009). Il presente contributo costituisce la sintesi della tesi di specializzazione in archeologia medievale 
della scrivente (Scuola Interateneo di Specializzazione di Udine, Trieste e Venezia) dal titolo Il castello di Monte Rive a Caldonazzo (TN): sequenza 
stratigrafica e materiali per la comprensione di una struttura fortificata bassomedievale, relatore Prof. S. Minguzzi, correlatore dott.ssa N. Pisu, a.a. 
2010-2011.

2 AST, Codex Wangianus, carta 82, pubblicato in CURZEL, VARANINI, FRIOLI 2007, pp. 917-919; cfr. anche BRIDA 2000, pp. 115-116; per la documenta-
zione fotografica vd. Archivio Comunale di Caldonazzo; uno dei disegni della torre nel 1837 è riprodotto in GORFER 1989, p. 509. Alcuni reperti 
precedenti l’epoca medievale sono pubblicati in CAVADA, MARZATICO 1987, pp. 30-33.
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di un piano in elevato, con pavimenti in calce e, 
verosimilmente, pareti decorate (come dimostre-
rebbero i numerosi frammenti di intonaco dipin-
to emersi dai crolli): al piano terra, tagliato nella 
roccia, un focolare era realizzato con lastre litiche 
poste in opera “di coltello”, con placca centrale in 
argilla rubefatta (scarichi di cenere e rifiuti, prin-
cipalmente ceramica, risultavano dispersi in area 
circostante). Considerate attentamente e confron-
tate con le principali fonti scritte di epoca basso-
medievale, queste evidenze sono state interpre-
tate come il “palazzo” di Siccone, inserito entro il 
complesso castellare: la storia della fortificazione 
è stata scandita in quattro periodi principali che, 
a partire dal 1201, con alterne vicende si inoltrano 
nell’età contemporanea3. 

Nel corso dell’analisi dei dati, inoltre, è stata 
esclusa ogni preesistenza – almeno per la parte 
indagata - al sito fortificato medievale.

Al contesto sopra descritto era associato un 
buon numero di reperti, ne sono stati inventa-
riati e studiati 1708: essi appartengono ad un 
ampio panorama che include ceramica (639 
frammenti), metalli (398 reperti inventariati), fit-
tili (5 frammenti), vetro (661 frammenti), osso (5 
reperti inventariati). In questo contributo verran-
no trattati esclusivamente i materiali provenienti 
dalle aree della torre e del “palazzo” e, nello spe-
cifico, l’esposizione interesserà il panorama ce-
ramico, vitreo, metallico e monetale.

Materiali della torre

Dagli strati ascrivibili alle epoche più recenti pro-
viene un numero esiguo di frammenti ceramici 
relativi a forme aperte da fuoco collocabili gene-
ricamente in epoca bassomedievale che denotano 
piena residualità del contesto.

Dagli strati di crollo provengono pochi reperti 
ceramici riconducibili soprattutto a frammenti di 
depurata di forme chiuse, talvolta con gocciolature 
di vetrina, interpretabili come rottami di olle per 
stufe documentati per il bassomedioevo in modo 
piuttosto diffuso nelle Alpi centro orientali4.

Per quanto riguarda la frequentazione della tor-
re (periodo 1) è stato possibile documentare un 
unico piano d’uso interno alla struttura, in terra 
battuta, che ha restituito esclusivamente una mo-
neta (vd. infra) e un piccolo frammento di orlo a 
tesa invetriato esternamente, pertinente proba-
bilmente a una coppetta forse ad uso potorio, la 
cui collocazione cronologica potrebbe rientrare tra 

la fine del XIV e il XVI secolo. Al momento risulta 
abbastanza difficile appoggiarsi a confronti soli-
di che permettano di determinare una datazione 
più precisa, cruciale per leggere correttamente 
il piano d’uso interno alla torre: ci troviamo di 
fronte alla frequentazione bassomedievale del-
la struttura? O piuttosto al suo uso successivo? 

I piani esterni in fase con la frequentazione del-
la torre hanno restituito un maggior numero di 
frammenti ceramici, pertinenti soprattutto a forme 
aperte da cucina, tra i quali spicca un grande cati-
no usato probabilmente a guisa di coperchio (tav. 
1.3), con decorazione impressa a crudo con moti-
vo a graticcio5; non mancano alcuni frammenti di 
olle per stufa. È doveroso citare, altresì, la presenza 
di ceramica da mensa (bicchieri e boccaletti), seb-
bene in quantità inferiore rispetto alla ceramica da 
cucina.  

I reperti vitrei risultano completamente assenti 
dal contesto della torre e, parallelamente, anche 
quelli in metallo sono in numero decisamente 
modesto. 

Nonostante la evidente esiguità numerica dei 
reperti rinvenuti entro e nei pressi della torre è 
possibile comunque avanzare alcune ipotesi in-
terpretative. Nella sua frequentazione più recente 
evidentemente non dovevano comparire recipienti 
di uso diverso da quello legato alla stretta prepa-
razione dei cibi e ad una consumazione dei liqui-
di. Peraltro l’assenza di vetri e la scarsità di me-
talli ci spinge ad ipotizzare che i locali della torre 
non dovessero essere abitualmente frequentati, o 
piuttosto che al loro interno si svolgessero attività 
diverse da quelle della vita quotidiana, della prepa-
razione e consumazione di cibi e bevande (fig. 5).

Materiali del “palazzo”

La rassegna del dato materiale relativo al “pa-
lazzo” è molto articolata, con numerosi fram-
menti di ceramica da mensa post medievale (so-
prattutto graffita ramina e ferraccia e frammenti 
di depurata) provenienti dai livelli compresi cro-
nologicamente tra la fine del XV secolo e l’età 
moderna.

Sono molto significativi i reperti provenien-
ti dal crollo dei piani superiori, la cui esistenza 
è suggerita dalla presenza di numerosi lembi 
di piani pavimentali in calce collassati a causa 
dell’incendio. Lo scavo dei crolli ha permesso di 
constatare l’unitarietà dell’evento distruttivo e il 
contesto, che si presenta dunque archeologica-

3 Periodo 1: tra il 1201 e la fine del XIV secolo, fondazione e frequentazione di torre e “palazzo”; Periodo 2: abbandono e degrado strutturale 
del probabile palazzo; Periodo 3, 1915: il genio militare austriaco fa esplodere il corpo di fabbrica della torre; Periodo 4: dal 1915 ad oggi il 
dosso viene coltivato a vite. Per l’accurata disamina dei manoscritti cfr. PISU 2003; BCT, manoscritto 3464, compreso nel regesto compilato dal 
Morizzo in MORIZZO 1911, pp. 139, 143, 156, 159, 160, 165, 192. La scarsa conservazione delle strutture messe in luce lascia comunque un certo 
margine di dubbio alla loro corretta interpretazione, soprattutto per quanto concerne il palatium.

4 BUORA 1993a.
5 Per confronti si vedano: COLUSSA 2000, pp. 107-109. Cfr. anche p. 108, tav. 3 e p. 127, tav. 16; PIUZZI et alii 2003, p. 107, fig. 36.
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mente “chiuso”, restituisce materiale compatibi-
le con le più recenti fasi di vita della struttura. 
Insieme ad un cospicuo numero di frammenti 
di forme non riconoscibili in ceramica depurata, 
probabilmente rottami di stufe ad olle, si conta 
un buon numero di frammenti di ceramica da 
fuoco (tav. 1.4)6 e un numero invece più esiguo di 
materiale da mensa (alcuni frammenti di graffita 
rinascimentale, come ad es. tav. 1.5)7 che contri-
buiscono a collocare la datazione di questi livelli 
all’interno di un’epoca compresa tra la fine del 
Trecento ed il pieno Quattrocento.

Al medesimo arco cronologico si può ascrivere 
la frequentazione dei livelli pavimentali più re-
centi del piano terra, che restituiscono – in giaci-
tura primaria - un buon numero di frammenti di 
forme chiuse di vasellame da cucina; sono pre-
senti almeno due esemplari di catino coperchio 
(es. tav. 1.2 e tav. 1.1)8 e pochi frammenti di un 
secchiello in grezza. In genere tutti i recipienti da 
fuoco di questa fase condividono le medesime 
caratteristiche presentando un diametro com-
preso entro i 28 cm, orlo generalmente dritto o 
comunque poco pronunciato, fondo apodo a 
base piana, impasto molto grossolano con inclusi 
micacei bianchi. All’interno di questo panora-

ma piuttosto omogeneo spiccano per differenze 
morfologiche e tipologiche il frammento di pie-
de ad anello pertinente con buona probabilità ad 
un boccale invetriato (tav. 1.7)9, e il frammento di 
orlo trilobato di boccale ingobbiato sotto vetri-
na (tav. 1.6): materiali con queste caratteristiche 
spostano la cronologia della frequentazione ad 
una fase avanzata del Trecento se non agli inizi 
del Quattrocento. 

Si crede di poter riconoscere un deciso cambio 
di cronologia per quanto riguarda i piani d’uso 
sottostanti, stesi a diretto contatto con il substra-
to roccioso. I piani più antichi, infatti, registrano 
una completa assenza delle rivestite a vantaggio 
di un’esclusiva presenza di ceramica da fuoco, 
soprattutto nella forma del secchiello con ansa 
trapezoidale rialzata (tav. 2.1)10. La scomparsa 
delle rivestite dal panorama materiale analizzato 
ha permesso quindi di ipotizzare una prima fre-
quentazione del probabile palazzo tra il XIII e la 
prima metà del XIV secolo.

Il medesimo panorama è stato riscontrato per 
quanto riguarda il focolare, che stratigraficamen-
te risulta in fase con i primissimi livelli pavimen-
tali del piano terra, in cui si dovrà riconoscere un 
ambiente di servizio, verosimilmente la cucina, 

6 Per confronti: PIUZZI et alii 2003, p. 81, tav. 4; COLUSSA 2000, pp. 102-107, cfr. in particolare tav. 2 B1, 5; CASSANI, FASANO 1993, p. 65.
7 Contesti ben datati dall’Italia settentrionale in PIUZZI et alii 2003, p. 81, tav. 4; COLUSSA 2000, pp. 102-107, cfr. in particolare tav. 2 B1, 5; CASSANI, 

FASANO 1993, p. 65.
8 Si propone un confronto con esemplari dal castello di Manzano (UD): COLUSSA 2000, p. 124, tav. 13 n. 58. 
9 Per confronti: BERTI, CAPPELLI, FRANCOVICH 1986, in particolare cfr. il piede ad anello del boccale in p. 488, tav. 3, oppure la tavola sinottica delle 

forme chiuse p. 485, fig. 1.
10 Per confronti: AVANZINI 1986. Cfr. in particolare p. 5, fig. 2-1, fig. 3-1,2,3, fig. 4-6 e fig. 5-1,2; PASQUALI 1989, pp. 61-66; PASQUALI 1991, pp. 85-86; 

PASQUALI, MURARI, MARTINELLI 2004, pp. 45-46; BROGIOLO, CAZORZI 1982; BROGIOLO, GELICHI 1986, p. 307, tav. VIII/3,5,6; LA ROCCA HUDSON 1985 p. 
125, fig. 4/3 e p. 128, fig. 6/3; LIBRENTI 1999, pp. 78-85; Per una rassegna sulle caratteristiche e l’evoluzione formale del secchiello cfr.: BROGIOLO, 
GELICHI 1986, p. 300, tav. V/5,6; LA ROCCA HUDSON 1984, pp. 27-34; LAVAZZA, VITALI 1994, p. 22; SIVIERO 1976.

Tav. 1. Ceramica di XIV 
secolo dalla torre (3) 
e dal “palazzo” (1, 2, 4, 
5, 6, 7)
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Tav. 2. Ceramica da 
cucina dal “palazzo” 
(seconda metà del XIII 
secolo/prima metà del 
XIV secolo). 

considerate le tipologie di ceramica ivi rinvenute. 
Si tratta esclusivamente di frammenti, di dimen-
sioni consistenti, di secchielli e pentole in grezza 
da fuoco (tav. 2.2, e tav. 2.3), che mostrano carat-
teristiche particolarmente significative: 

- Uniformità dei tipi (secchielli) che è associa-
bile ad uniformità delle destinazioni d’uso: come 
detto sopra, quest’area del “palazzo” sembra 
connotarsi come ambiente di servizio destinato a 
cucina. Il focolare doveva servire proprio queste 
prime fasi di frequentazione;

- Uniformità morfologica che potrebbe farci 
pensare ad una produzione locale o regionale;

- La presenza pressoché esclusiva di anse tra-
pezoidali attesta una mancata evoluzione for-
male, sintomo di una cronologia piuttosto “con-
tratta” nelle fasi d’uso più antiche.

Nonostante i secchielli e le pentole vengano ge-
neralmente collocati dalla critica11 entro un range 
cronologico molto ampio, compreso tra l’XI e il 
XVI secolo, possiamo spingerci ad ipotizzare che 
invece, nel caso del castello di Monte Rive, que-

sta tipologia di vasellame marchi un’epoca molto 
precisa che coincide con il XIII/inizi XIV secolo.

I reperti vitrei provenienti dai livelli di crollo del 
“palazzo” sembrano appartenere ad un tipico pa-
norama produttivo bassomedievale. Si evidenzia 
la totale assenza di elementi da finestra e la pre-
senza di un unico frammento di lampada pensi-
le individuando, di converso, una presenza quasi 
esclusiva di manufatti riconducibili alla mensa. 
Spiccano numericamente i frammenti di bicchie-
re, in più varianti dei rispettivi tipi. Compaiono i 
bicchieri prodotti a matrice, testimonianza del-
le innovazioni tecnologiche che hanno iniziato 
a diffondersi in tutta la Penisola a partire dalla 
metà del XIII secolo e, particolarmente indicativi 
di questo nuovo trend, sono alcuni frammenti di 
miolo (bicchiere potorio) con decorazione super-
ficiale a fossette12.

Il complesso dei frammenti induce dunque a 
individuare nei bicchieri a parete liscia e a “fos-
sette”, corpo tronco-conico e fondo convesso/
umbonato i tipi maggiormente in uso a partire 
dal XIV secolo. Inoltre, negli strati relativi alla 

11 Tra gli altri: BROGIOLO, CAZORZI 1982, ma anche LA ROCCA HUDSON 1985.
12 STIAFFINI 1999, pp. 109-114. Per confronti vd. ERICANI 1986, pp. 208-209, fig. 241; CASSANI, FASANO, TERMINI 1993, pp. 94-95; STIAFFINI 1991.
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13 STIAFFINI 1991, p. 235.
14 STIAFFINI 1999, p. 94.
15 Per confronti: BUORA 1993b, pp. 107-108.
16 Per confronti e notizie sull’evoluzione formale: DE LUCA, FARINELLI 2002, pp. 475-477.
17 SACCOCCI 1986.
18 Valido supporto per la lettura delle monete del “palazzo” e della torre è stato RIZZOLLI 1979 nella versione italiana di RICHEBUONO 1979.
19 Accurata disamina incentrato sul tema delle tessere in SACCOCCI, VANNI 1999. Per conoscere cronologia e area di diffusione cfr. SACCOCCI, VANNI 

1999; ma anche VANNI 1999, pp. 12-21.
20 VANNI 1999, p. 9.

seconda metà del XIV secolo, sono rappresen-
tati anche i calici13. Significativa infine è anche 
la presenza di un frammento di parete di colore 
azzurro tenue, decorato con applicazione a cal-
do di goccia di vetro rifinita a pinzetta, riferibile 
ai cosiddetti “bicchieri a gocce” molto diffusi nel 
Quattro-Cinquecento ed usati, soprattutto in 
Germania, ad uso potorio per la birra14.

La tipologia metallica preponderante è quella 
dei reperti in ferro, che spiccano numericamente 
in ogni periodo e fase di frequentazione del pro-
babile palazzo. Anche i manufatti in lega metal-
lica (monete) sono ben rappresentati, soprattutto 
nelle fasi di crollo e nei piani d’uso più recenti. Si 
registra la presenza di un unico reperto in piombo 
proveniente dall’area del “palazzo”, anche se dai 
livelli di coltivo superficiali: si tratta probabilmen-
te di un peso da pesca, attività peraltro del tutto 
sottorappresentata nonostante la vicinanza del 
lago di Caldonazzo. Il bronzo invece è ben docu-
mentato, soprattutto in relazione agli oggetti d’u-
so domestico e ai ninnoli di adorno personale (ad 
esempio due ditali “a cappuccio” e una coppia di 
sonaglietti)15. In una situazione di crollo spiccano 
numericamente i chiodi che comunque compaio-
no in discreta quantità anche nelle fasi precedenti; 
nel medesimo contesto ritroviamo anche elemen-
ti relativi al mondo guerresco – soprattutto alcu-
ne cuspidi - che testimoniano da una parte delle 
abitudini del contesto castellare e, dall’altra, pre-
senziano in maniera molto significativa nei crolli 
che forse sono stati causati proprio da un evento 
bellico. Le cuspidi di armi da getto, tre delle qua-
li hanno innesto a cannone e punta con sezione 
romboidale mentre la quarta ha punta con sezio-
ne triangolare, diventano la vivida testimonianza 
dell’evoluzione dell’arte guerresca, visti i rapidi 
mutamenti morfologici richiesti dai progressi tec-
nologici delle armi16. Non mancano inoltre altri 
manufatti eterogenei, legati al mondo agricolo, 
come la lama di vanga e alcuni ferri di cavallo. Nei 
piani d’uso ritroviamo una certa quantità di ele-
menti relativi alla vita quotidiana come due lame 
di coltello, alcuni elementi di vestiario (borchie) 
e monete che marcano la frequentazione interna. 

Monete

Le monete rinvenute sono 11, un numero cer-
tamente esiguo ma comunque interessante per 
tracciare un’iniziale analisi interpretativa di quel-
la che poteva essere, in epoca pieno e bassome-
dievale, la circolazione monetaria all’interno di 
una struttura castellare valsuganotta. I reperti 

provengono dai crolli dei pavimenti dei piani su-
periori del “palazzo”, dai due piani d’uso recenti 
del piano terra e dal piano d’uso della torre. In 
ogni caso si tratta di pezzi del circolante medie-
vale coniato in buona mistura di bronzo argento, 
discretamente conservati fatta eccezione per tre 
pezzi in bronzo molto usurati di difficile lettura. 
L’esposizione che segue intende essere una clas-
sificazione iniziale del materiale monetale, con 
una descrizione delle caratteristiche dei pezzi e 
una preliminare individuazione delle zecche e 
del periodo di emissione.

Per quanto attiene il dato metrologico, in ogni 
caso, si tratta di monete di scarso valore intrin-
seco tipico del circolante minuto, destinato ad 
un giro limitato alle esigenze del quotidiano, al 
piccolo commercio e al pagamento nell’ambito 
delle classi sociali meno abbienti17. La maggior 
parte dei manufatti è costituita da quattrini pro-
venienti dalle zecche tirolesi (Merano), mentre 
in solo un caso abbiamo un denaro piccolo vero-
nese. L’arco cronologico coperto da queste emis-
sioni di Merano si colloca nel pieno XIV secolo, 
denotando relazioni commerciali fortemente 
condizionate dall’area tirolese.

L’interno della torre ha restituito un unico re-
perto monetale, un grosso tirolino coniato dal-
la zecca di Merano, con una data di emissione 
leggermente più arretrata per quanto abbiamo 
rilevato nel corso dello studio della sequenza e 
dei materiali, ma compatibile comunque con il 
circolante bassomedievale individuato18.

Un manufatto specifico si distingue dal reper-
torio appena esposto e ci suggerisce indizi in-
teressanti per avanzare alcune ipotesi interpre-
tative in relazione alla fruizione del “palazzo”. 
Si tratta di un reperto in bronzo anepigrafe (fig. 
2), ben conservato e leggibile sia sul R/, dove 
compare un leone alato e nimbato che poggia 
le zampe anteriori su un libro, sia sul D/ dove 
possiamo individuare una figura maschile nuda, 
stante. Questo manufatto è interpretabile come 
una tessera per il pagamento dei dazi, o come 
strumento di conto, e rientra pienamente nella 
tipologia detta di “Androclo e il Leone”19. Re-
perti di questo tipo si distinguono dalle emis-
sioni monetali dal momento che non si tratta di 
coniazioni emesse dalle autorità civili quanto, 
piuttosto, di strumenti di scambio paralleli ri-
spetto a quelli di ambito monetale, emessi da 
svariati enti laici con vocazione mercantile o da 
enti religiosi20. 
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Fig. 3. Elaborazione 
grafica 3D del castello 
(Arc-Team s.n.c., Cles, 
TN).

Fig. 4. Elaborazione 
grafica in 3D 
dell’ambiente cucina 
(Arc-Team s.n.c., Cles, 
TN)

Fig. 2. Tessera in bronzo 
per il pagamento dei 
dazi .

La presenza di una tessera di questo tipo all’in-
terno del deposito archeologico del “palazzo” ci 
spinge ad ipotizzarne l’appartenenza ad un cir-
colo mercantile di qualche tipo, con la possibilità 
di ritiro o compravendita di merci all’interno di 
un contesto un po’ più ampio rispetto a quello 
della pura sussistenza e della quotidianità.



147ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014 |

Conclusioni

Per tirare le fila di quanto desunto dallo studio 
è utile, in primo luogo, risolvere la questione di 
eventuali preesistenze al castello, originariamen-
te indiziate dal ritrovamento fuori contesto di un 
lotto di reperti raccolti negli anni Ottanta del se-
colo scorso21. Stando a quanto documentato nei 
saggi oggetto di studio, il dosso di Monte Rive 
non pare interessato da significative attività ante-
riori l’impianto delle strutture castellari. Le tracce 
segnalate dai rinvenimenti precedenti non vanno 
comunque sottovalutate, indicando una frequen-
tazione le cui modalità, forse, potranno risultare 
più chiare se verranno proseguite le ricerche.

Lo studio ha consentito di focalizzare l’atten-
zione su due delle strutture principali presenti sul 
pianoro sommitale del dosso: la torre e l’edificio 
rettangolare ad essa adiacente, nel quale è possi-
bile forse riconoscere il palatium del castello.

Sulla scorta del dato documentario22, stratigra-
fico e fotografico sappiamo che la torre, ancorché 
danneggiata dall’incendio, si è mantenuta in ele-
vato senza però dimostrare una frequentazione 
apprezzabile a livello materiale. In via del tutto 
ipotetica si può supporre che la continuazione 
d’uso successiva al XIV secolo sia stata tanto la-
bile da non lasciare traccia a livello archeologico, 
oppure che questa frequentazione successiva, for-
se non assidua, abbia progressivamente “eroso” 
gli usi precedenti. Un’ulteriore congettura, in una 
chiave di lettura più marcatamente antropologica, 
ci spinge a ipotizzare la possibilità che la struttura 
sia stata mantenuta e restaurata in virtù delle pro-
prie caratteristiche simboliche. Evidentemente la 
torre doveva svettare sulla valle attestando con la 
propria presenza l’esistenza e il permanere di un 
potere signorile vivo e tangibile23 (figg. 3 e 5). 

Lo studio della sequenza e dei reperti prove-
nienti dal “palazzo” ci informano invece sul fluire 
multiforme della vita all’interno della struttura, 
che probabilmente doveva avere una vocazione 
amministrativa, unita ad una frequentazione va-
ria ed eterogenea. Questa frequentazione dove-
va assommare infatti una componente femmi-
nile (segnalata dalla presenza di strumenti per 
il cucito e di altri manufatti d’adorno o legati al 
mondo infantile), elementi del mondo guerre-
sco e probabilmente anche rappresentanti del 
mondo agricolo e pastorale24. È stato interessan-
te notare, sulla base di indizi legati alla presenza 
di specifici tipi ceramici, come i piani superiori 
della struttura fossero destinati allo svolgersi 

Fig. 5. Elaborazione 
grafica in 3D della torre 
(Arc-Team s.n.c., Cles, 
TN)

21 Le preesistenze si sospettavano a causa di alcune tipologie di re-
perti pubblicati in CAVADA, MARZATICO 1987.

22 Su tutti CALDOGNO 1598, p. 28.
23 Connotazioni di natura simbolica correlate ai castelli: SETTIA 1984, 

pp. 399-406 e TOUBERT 1995, pp. 98-100.
24 Estesa disamina su considerazioni inerenti il palacium castri in SETTIA 

1984, pp. 384-390.
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della vita quotidiana nel XIV secolo, con il con-
sumo di cibi e bevande, mentre il piano inferiore 
avesse una specifica destinazione di ambiente di 
servizio/cucina, caratterizzato dalla presenza del 
focolare strutturato (fig. 4).

Dall’analisi preliminare delle monete si è po-
tuto evidenziare come il circolante fosse legato 

ad aspetti del piccolo commercio e delle spese 
quotidiane, mentre la presenza di un’unica tes-
sera per il pagamento dei dazi apre a nuove ipo-
tesi che possono vedere il castello di Monte Rive 
come una struttura inserita in un circolo econo-
mico più ampio di quanto fino ad oggi si potesse 
sospettare25.
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Fig. 1. Settore 1 a Malga 
Palù, Passo Vezzena.

Fig. 1. VELA IX-2006. 
Strutture a recinto litico.
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“Le verità consolidate molto spesso sono in realtà frutto 
di un compromesso.”

LUCIANO CANFORA

Lo scavo archeologico è un processo comples-
so che implica una costante dialettica tra la sfera 
oggettiva, tipologia del cantiere, caratteristiche 
geomorfologiche del sito così come del depo-
sito stratigrafico, stato dell’arte sotto il profilo 
del metodo e la sfera soggettiva, ovvero l’insieme 
delle competenze professionali e delle sensibilità 
che l’operatore archeologico mette in campo nel 
momento in cui si trova ad affrontare un nuovo 
contesto. L’esperienza maturata, le capacità ap-
plicative del metodo, persino l’immateriale gra-
do di “intuizione” dell’operatore sono altrettanti 
fattori materiali che concorrono al buon esito di 
uno scavo. Tanto più questo vale nell’ambito del-
la ricerca archeologica preistorica e protostorica, 
dove le evidenze sono, per loro natura, partico-
larmente labili: interfacce negative, impronte, 
tracce che devono spesso essere riconosciute 
grazie ad effimeri criteri di distinzione come i 
cromatismi, la consistenza, la geometria im-
pressa allo scheletro di uno strato quale segnale 
evanescente di un dato evento. Tutto ciò incre-
menta, nell’operatore archeologico, una sorta di 
“ansia da irripetibilità”, poiché sono ben chiari 
sia il carattere distruttivo dello scavo stratigrafico 

TRACCE INDIZI E ALTRI ABBAGLI. L’OPERATORE ARCHEOLOGICO 
E IL “LATO OSCURO” DELL’ESPERIENZA

Nicola Degasperi*

Il presente contributo intende proporre uno spunto di riflessione critica sulle questioni metodologiche nell’am-
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quanto l’implicita necessità di una documenta-
zione rigorosa.

Oggetto di questa nota è appunto la sfera 
soggettiva, con particolare riguardo all’aspetto 
dell’esperienza e del suo riverberarsi sul processo 
teorico e pratico dell’indagine.

La questione potrebbe apparire pleonastica: è 
del tutto evidente come l’esperienza, in campo 
archeologico così come in tutte le attività umane, 
costituisca di fatto una imprescindibile risorsa 
ermeneutica; tuttavia sembra utile proporre una 
riflessione sul “lato oscuro” dell’esperienza e si 
cercherà di farlo proprio attraverso la revisione 
critica di due esperienze concrete, attinte dalle 
recenti campagne di scavo nel noto sito neolitico 
di La Vela di Trento1.

La fonte documentaria è il giornale di scavo che 
è stato redatto da chi scrive: uno strumento che 
l’introduzione delle schede US ha spesso e di 
fatto relegato nel campo del superfluo, quasi un 
vezzo di sapore ottocentesco; eppure il giornale 
di scavo costituisce parte integrante della docu-
mentazione: in esso vengono riportate quotidia-
namente le presenze sul cantiere, le condizioni 
metereologiche, le operazioni svolte, ma anche 
(e soprattutto) le ipotesi di lavoro formulate in 
corso d’opera, successivamente confermate o 
smentite nel prosieguo delle indagini. Il diario, 

* Ditta CORA Società 
Archeologica s.r.l.

1 Desidero ringraziare la dott.ssa Elisabetta Mottes (Ufficio Beni Archeologici di Trento), che ha diretto le campagne di scavo qui citate, per aver-
mi consentito di utilizzarne i dati, ma soprattutto per la costante disponibilità alla discussione che ha in gran parte contribuito alla definizione 
delle tematiche affrontate in questa sede.
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più della scheda US, documenta forse nel modo 
più immediato il processo reale della ricerca sul 
campo, una fase che precede la revisione critica 
in sede di postscavo, dove si tende quasi inevita-
bilmente a cancellare le aporie e a ricondurre il 
tutto ad un quadro unitario e coerente, depurato 
dalle “false piste”, dalle soggettività e dagli errori 
che, in realtà, sono una costante ineludibile del 
lavoro sul campo.

La “falsa tomba” di VELA VIII

Nell’aprile del 2003, nell’ambito di lavori edilizi 
che prevedevano la realizzazione di una rampa 
di accesso al piano interrato di un edificio esi-
stente, l’Ufficio beni archeologici di Trento ha di-
sposto l’avvio di indagini stratigrafiche di pron-
to intervento che hanno interessato un’area di 
circa 50 metri quadrati nel settore denominato 
VELA VIII. Le ricerche hanno permesso di do-
cumentare parte del vasto abitato riferibile alla 
Cultura dei vasi a bocca quadrata (vbq), caratte-
rizzato anche dalla presenza di una necropoli e 
delle precedenti labili tracce di bivacchi riferibili 
al Mesolitico Antico e Recente2.

Il 30 maggio 2003, nel q. 16-17N/28E, è stato 
individuato un taglio di fossa di forma rettango-
lare, orientato SE-NW, che incideva i livelli an-
tropizzati lambiti da un canale erosivo (US 13). Il 
riempimento del taglio era costituito da matrice 
sabbiosa, di colore marrone grigiastro screziato 
da ossidi di ferro (fig. 2).

La sezione, naturalmente esposta in questo 
punto dall’erosione del canale US 13, mostrava 
la risalita del taglio individuato con inclinazio-
ne di ca. 45°, accompagnata da un livelletto di 
ciottoli. 

Viene allora avanzata l’ipotesi della presenza di 
una sepoltura, in base ai seguenti indizi:

- taglio orientato SE-NW, cioè secondo l’orien-
tamento dominante nelle sepolture scoperte in 
precedenza negli altri settori di scavo, che parte 
dai livelli vbq (o dal loro “letto”);

- inclinazione della parete NW di ca. 45°: un 
dato che sembrava riproporre la medesima mor-
fologia delle sepolture scavate nel settore Vela VII 
(1987-88)3;

- riempimento sabbioso bruno grigiastro, che 
corrispondeva (ipotizzando una stratigrafia in-
versa relativa al riempimento della fossa) alla 
base dei suoli su cui si impostava la frequenta-
zione vbq.

Formulata l’ipotesi, viene predisposto un te-
stimone passante, in grado di documentare 
l’effettivo livello di impianto della sepoltura. La 
presenza, nel vicino canale erosivo, di resti sche-
letrici umani in giacitura secondaria sembra suf-
fragare l’ipotesi di una o più tombe a inumazio-
ne situate poco distanti (fig. 3).

Nei giorni seguenti continua lo svuotamen-
to del canale naturale, con la scoperta di inte-
re porzioni di suolo antropizzato collassate al 
suo interno (US 19): si tratta di  limo organico 
sabbioso di colore bruno grigiastro molto scuro 
(2,5Y3/2) in tutto simile al suolo antropico US 8 
che caratterizzava il resto dell’area risparmiata 
dall’erosione.

Tali grossi blocchi di suolo antropizzato in gia-
citura secondaria sono evidentemente collassati, 
per l’azione dell’acqua, dal piano di US 8 e sono 
disposti con immersione di 45° ca. lungo la pa-
rete erosiva con una particolare geometria “em-
bricata” che segnala la progressione delle dina-
miche di erosione-distacco-deposizione (fig. 4).

US 19 copriva US 22, porzione di acciottolato 
coperto dal suolo antropizzato collassato per 
erosione: si trattava, in realtà, di parte dell’ac-
ciottolato US 20=21 rinvenuto sul piano conser-
vato al di sotto di US 8.

2 DEGASPERI, MOTTES, ROTTOLI 2006.
3 DEGASPERI, PEDROTTI 2002.

Fig. 2. VELA VIII-2003. 
Il nitido “taglio di fossa” 
individuato presso il 
canale erosivo US 13.

Fig. 3. VELA VIII-
2003. Femore 
umano inglobato nel 
riempimento del canale 
erosivo.
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La presenza, alla base del canale erosivo, di 
queste porzioni di suolo antropico collassate, ha 
permesso di riferire l’erosione US 13 ad un mo-
mento di poco posteriore alla fine della frequen-
tazione neolitica dell’area indagata; la presenza, 
nei livelli superiori di riempimento naturale, di 
resti scheletrici umani e di probabili elementi 
di corredo (un pendaglio in zanna di cinghiale 
forata, una punta di freccia in selce) sembrava 
attestare la presenza, poco più a monte, di una 
sepoltura a inumazione sconvolta dalle acque.

Il giorno 20 giugno 2003, finalmente, si chiari-
sce questo vero e proprio “abbaglio” stratigrafico: 
“Lo svuotamento dell’erosione US 13, con la messa 
in luce delle grosse porzioni di suolo antropizzato col-
lassate (US 19), ha mostrato delle interfacce di sci-
volamento molto nette ed ha rimesso in discussione 
l’ipotesi del taglio ipotizzato nel q. 16-17N/28E. Il 
sedimento bruno chiaro, che sembrava essere il ri-

empimento di una fossa canonicamente orientata, si 
è rivelato essere, in realtà, parte del substrato, con 
scivolamento quasi verticale del grosso blocco (blocco 
1) di US 19 e la conseguente creazione di un limite 
netto subrettilineo.” (Dal diario di scavo) (fig. 5).

In definitiva, gli elementi interpretativi suggeriti 
dal contesto, si sono rivelati del tutto erronei: l’in-
terfaccia netta tra sedimento antropizzato e sedi-
mento sterile è risultata essere determinata dalle 
dinamiche di erosione e successivo collassamen-
to di porzioni di suolo all’interno del canale; il 
profilo del supposto “taglio” era da ricondursi alla 
sponda del canale erosivo; l’orientamento, del 
tutto coerente con quello rilevato per le sepolture 
rinvenute negli altri settori, era dovuto alla sua 
coincidenza con quello dei principali fenomeni 
erosivi naturali, il che riconduce alla questione 
dell’orientamento di sepolture e capanne costan-
temente basato sulla precisa cognizione dei prin-
cipali vettori idrici che caratterizzavano il conoide 
alluvionale del torrente Vela da parte dei gruppi 
umani neolitici che frequentavano il sito.

L’inedita fase eneolitica di VELA IX

Le ricerche condotte nel corso del 2006 nel set-
tore denominato VELA IX hanno permesso di 
indagare una sequenza stratigrafica in parte del 
tutto inedita  e sicuramente inaspettata.

Nella parte alta del deposito è stata scoperta 
una porzione significativa di un complesso cul-
tuale e funerario inquadrabile tra l’età del Rame 

Fig. 4. VELA VIII-2003. 
Le grosse porzioni di 
suolo antropizzato 
(US 19) collassate 
entro l’alveo del canale 
erosivo US 13.

Fig. 5. Dal diario di 
scavo. Lo schizzo di 
sezione.
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e l’antica età del Bronzo4. La parte inferiore del 
deposito ha poi registrato la consueta presenza 
di suoli antropizzati, piani acciottolati ed eviden-
ze strutturali negative connesse alle note fasi in-
sediative databili al Neolitico medio (Cultura dei 
vasi a bocca quadrata).

La conservazione, nei livelli sommitali, di con-
testi archeologici relativamente “recenti” (quanto-
meno rispetto al quadro delle conoscenze acquisi-
te) è imputabile alle peculiarità geomorfologiche 
dell’area indagata. Il confronto con la stratigrafia 
del vicino settore di VELA VIII (scavi 2003) dimo-
stra una radicale diversità di contesto: mentre in-
fatti VELA VIII ha conservato i paleosuoli sepolti 
sotto un potente strato di apporto alluvionale del 
T. Vela, l’area indagata tra il 2006 e il 2007 è risulta-
ta insistere su di un evidente alto morfologico, una 
sorta di dosso rilevato che è stato naturalmente 
preservato dagli eventi di erosione e alluvione che 
caratterizzano il contesto fortemente dinamico del 
conoide torrentizio. La particolare, fortunata po-
sizione del luogo si è tradotta in una sostanziale 
stabilità ambientale, con crescite lente e frequen-
te formazione di suoli (anche non antropizzati) e 
una marcata compressione della stratigrafia.

Il piano di campagna di età romana, indiziato 
dalla presenza di frammenti di laterizio e raccor-
dabile ai piani di deposizione di alcune sepol-
ture ad inumazione documentate nel 1988 poco 
più a est, si trova ad appena 30-40 cm al di sotto 

dell’attuale strato agrario, mentre i livelli struttu-
rati riferibili all’età del Rame cui si è accennato 
più sopra si trovano ad appena 80 cm di profon-
dità. 

La scoperta di strutture a recinto litico nella 
parte sommitale del deposito stratificato di Vela 
IX (fig. 1) è avvenuta con tempi e modi che me-
ritano un approfondito riesame sotto il profilo 
metodologico.

Partiamo dall’analisi del giornale di scavo. Le 
operazioni di splateamento, eseguite con esca-
vatore meccanico dotato di benna a lama, hanno 
inizio il 17 maggio 2006. 

Il 18 maggio, asportato il primo livello di ripor-
to, si raggiunge rapidamente l’originario piano 
di campagna e viene individuato con precisio-
ne il taglio di fondazione della vicina abitazione 
privata esistente: si tratta del limite orientale del 
settore VELA III5. Con il mezzo meccanico si sfo-
glia lo strato agrario (US 3) e si asporta lo strato 
agrario sepolto riferibile alla frequentazione di 
età romana (US 5). Lo stesso giorno viene indi-
viduato, a m 1,60 di profondità (ovvero a soli 80 
cm al di sotto del piano di campagna precedente 
alla costruzione dell’edificio), un esteso suolo or-
ganico, antropizzato con “minuscole schegge di sel-
ce (anche ritoccate) e frammenti minuti di ceramica 
preistorica”: si tratta di US 8. La lama del mezzo 
meccanico intercetta alcune pietre calcaree affio-
ranti che, rapidamente pulite a pala e piccone, 
sembrano disporsi in forma ovale e suggeriscono 
la presenza di probabili strutture (fig. 6). 

Sembra plausibile che tale livello strutturato, a 
prescindere dalla presenza di materiali più an-
tichi, in ragione della scarsa profondità di sep-
pellimento, debba essere riferito alla fase di fre-
quentazione di età romana.

I lavori vengono quindi sospesi, per problemi 
tecnici, fino al 25 maggio: la sezione nord viene 
rifilata e si insiste nella enucleazione delle pie-
tre immerse in US 8 che si rivelano parte di uno 
“strato esteso”, denominato US 9.

Il 29 maggio si decide di far intervenire nuo-
vamente il mezzo meccanico per delimitare ra-
pidamente il livello di pietre il quale, per inciso, 
continua ad essere considerato pertinente alle 
fasi storiche di frequentazione. Tale interpre-
tazione viene ulteriormente corroborata dallo 
svuotamento dello scasso di fondazione del vi-
cino edificio privato e dalla individuazione, a ca. 
m 2,50 di profondità, di un suolo antropizzato 
(US 12) con carboni, resti faunistici e ceramica 
di età neolitica. Tra le pietre della “massicciata” si 
rinvengono concentrazioni di osso calcinato  e si 
avanza l’ipotesi che possa trattarsi di resti sparsi 
di cremazioni. Si rinvengono alcuni elementi in 

Fig. 6. VELA IX-2006. 
Affiorano le prime 
pietre di US 9.

4 Dai contesti strutturali sono state ricavate due date radiocarboniche: KIA31837:4510±35 B.P. (3340-3100 B.C. cal.) e KIA30563:3381±28 B.P. 
(1735-1630 B.C. cal.); ENDRIZZI et alii 2011, pp. 510-513.

5 BAGOLINI 1977, 1980.
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“bronzo”: anellini e una piccola lesina che ven-
gono posizionati. “La stesura US 9 appare sempre 
più artificiale, con grosse pietre costipate da ciottoli e 
clasti di piccole dimensioni”.

Il 30 maggio, sesto giorno lavorativo, marca una 
netta cesura nell’approccio metodologico dello 
scavo, un vero e proprio salto qualitativo nell’in-
terpretazione del sito: “In mattinata (...) da US 8 
proviene una terza perlina in bonzo (o rame?) e una 
seconda lesina appuntita metallica. Il confronto con 
le perline in rame del Dos de la Forca ci spinge, in 

tarda mattina, a interrompere le operazioni di sca-
vo per impostare una strategia più ‘fine’ con setac-
ciatura ad acqua integrale”. Nel giornale di scavo 
vengono quindi indicati i quadrati dove US 8 è 
stata scavata senza setacciatura e si imposta una 
raccolta del sedimento con quadranti di 50 cm 
di lato. 

Il 31 maggio, nel quadrato 13N-52E, viene in 
luce una lama di pugnale in selce: “Questo reperto 
documenta, assieme alle lesine e alle perline in rame, 
una fase del tutto sconosciuta a La Vela”.

A partire dal 1 giugno, accertata la presenza 
di un contesto inedito nel quadro del sito de La 
Vela, lo scavo procede con criteri metodologici 
più adeguati: maglia di raccolta ridotta, setac-
ciatura integrale del sedimento, campionature a 
tappeto per successiva flottazione.

La rapida cronistoria delle primissime fasi di 
scavo a VELA IX testimonia una evidente dif-
ficoltà iniziale di lettura e di comprensione del 
sito: nonostante una serie di indizi (qualità e ti-
pologia dei materiali, presenza di ossa calcinate) 
(fig. 7) sono stati necessari sette giorni di lavoro 
per abbandonare del tutto un approccio rapido 
e grossolano, connesso alla convinzione di tro-
varsi di fronte a strutturazioni di tipo agrario di 
età romana. Ma perché questa difficoltà? In re-
altà l’esperienza maturata a VELA IX dimostra 
un assunto assai interessante, per quanto sco-
modo: l’eccessiva sicurezza indotta da un buon 

Fig. 7. VELA IX-2006. 
Piccole raccolte di ossa 
calcinate

Fig. 8. Profondità di 
rinvenimento dei suoli 
antropizzati in alcuni 
settori de La Vela. In blu 
i livelli vbq, in verde la 
fase della tarda età del 
Rame di VELA IX
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bagaglio di conoscenze in un sito archeologico 
determina (anche) le migliori condizioni per la 
formulazione di errati percorsi interpretativi. 

L’insediamento con relativa necropoli de La 
Vela era stato indagato, fino al 2006, in ben otto 
settori di scavo con campagne regolari e recupe-
ri che si sono dipanati dal 1960 (Vela I) al 2003 
(Vela VIII). Le aree interessate dalle ricerche, pur 
con diversità nella stratigrafia documentata per 
le fasi più antiche del Mesolitico e del Neolitico 
antico, hanno  uniformemente restituito ampie 
tracce di frequentazione riferibile al Neolitico 
medio, Cultura dei vasi a bocca quadrata. Tali 
evidenze, con buona regolarità, sono state rin-
venute a profondità comprese tra i 2,40 e i 2,90 
metri dal piano di campagna attuale (fig. 8). 

Ecco così come due dati costanti e incontrover-
tibili derivanti dalla storia delle ricerche nel sito 
(regolare profondità di seppellimento dei suoli 
antropizzati e assenza di evidenze posteriori al 
Neolitico medio) hanno prodotto una serie di “ra-
gionevoli certezze” che hanno mostrato – nei fatti 
– un notevole potenziale di induzione all’errore.

Chi scrive ha seguito personalmente le fasi di 
splateamento e, sulla scorta dell’esperienza ma-
turata sul campo, era alquanto sicuro riguardo la 
necessità di raggiungere la consueta quota sensi-
bile, procedendo con rapidità all’asportazione del 
deposito superficiale. In sede di relazione scienti-
fica sarebbe risultato agevole nascondere o miti-
gare a posteriori un dato di fatto: ovvero che solo 
la presenza di una consistente strutturazione in 
grosse pietre e il fortuito ritrovamento di reperti 
diagnostici ha impedito, sia pure con ritardo e con 
qualche lacuna metodologica, la completa distru-
zione dell’eccezionale contesto databile all’età 
del Rame. Ma alla tutela di una astratta integrità 
professionale si preferisce di gran lunga la dichia-
razione di un errore di valutazione, pur compren-
dendone la genesi e il contesto; la tematizzazione 
di queste problematiche – qui fortemente autocri-
tica – può rivelarsi feconda di spunti di riflessione 
ed utile alla formazione di una sensibilità meto-
dologica più attenta ed efficace. 

La fase connotata dai recinti “funerario-cultuali” 
di VELA IX risultava troncata, in direzione ovest, 
dallo scasso di fondazione dell’edificio costruito 
in seguito ai controlli archeologici del 1976. Nella 
pur scarsa documentazione di scavo conservatasi 
non vi è traccia alcuna di presenze umane poste-
riori alla frequentazione neolitica, né tanto meno 
ve ne è notizia nelle pubblicazioni scaturite dalle 
vecchie indagini. Non c’è che una spiegazione: i 
ricercatori degli anni Settanta – pur dotati, come 

Bernardino Bagolini, di rara competenza ed espe-
rienza stratigrafica – sono rimasti vittime del no-
stro medesimo abbaglio ed hanno diretto seletti-
vamente la loro attenzione all’obiettivo ben noto 
delle loro indagini, racchiuso nelle rassicuranti 
“ragionevoli certezze” di ordine cronologico e 
stratigrafico. È probabile – è quasi certo – che una 
porzione dei piani strutturati documentati nel 
2006, esattamente trenta anni prima siano stati 
semplicemente asportati con mezzo meccanico e 
che non si sia riservata attenzione alcuna a quelle 
evidenze “troppo alte” e quindi giudicate estranee 
alle dinamiche deposizionali di età preistorica.

Conclusioni

La ricerca archeologica, specialmente in ambito 
pre-protostorico, si trova per sua natura ad ap-
plicare quel “paradigma indiziario” tematizzato 
da Carlo Ginzburg nel delineare il quadro teori-
co e metodologico proprio della “microstoria”6 e 
la ricerca sul campo si misura propriamente con 
le “spie” di microeventi sepolti che è necessario 
riconoscere, documentare e, in qualche misura, 
decodificare. È in questo processo, disciplina-
to dalla dialettica tra oggettività e soggettività, 
che l’operatore archeologico (così come più in 
generale lo storico) deve sforzarsi di distinguere 
il vero dal falso e per farlo non può che intra-
prendere una ”indagine indiziaria”7, sempre che 
si ammetta l’esistenza della verità oggettiva. In 
generale nell’ambito della cosiddetta psicologia 
cognitiva e, più in particolare, dell’approccio co-
struttivista, alcuni Autori si sono spinti fino a de-
finire il processo della conoscenza come “realtà 
inventata”: “(...) qualsiasi cosiddetta realtà è – nel 
senso più immediato e concreto – una costruzione di 
coloro che credono di averla scoperta e analizzata”8. 
Nel rifiutare le possibili derive relativiste e qua-
si “metafisiche” di queste teorizzazioni, non si 
può comunque eludere il tema della soggettività 
nell’ambito dei processi cognitivi che operano 
per trasformazione ed elaborazione delle infor-
mazioni, modificando sia gli aspetti percettivi 
(“vedo o sento quello che già fa parte dell’espe-
rienza o dell’aspettativa”) sia le mappe cognitive 
(“giungo a delle spiegazioni”)9.

Per concludere, i due casi esaminati, fuori da 
ogni intento di mera aneddotica, rappresenta-
no un interessante monito contro qualsiasi ten-
denza all’unilateralità e alla schematizzazione 
nel lavoro sul campo: la “falsa tomba” di VELA 
VIII come negazione di una sia pur ragionevole 
aspettativa; le strutture “troppo alte” di VELA IX 
come inedita presenza di un contesto sia pur ra-
gionevolmente inaspettato.

6 GINZBURG 1986.
7 BLOCH 1949.
8 WATZLAWICK 1981. Ancora più “radicale” la posizione di Schrödinger: “L’immagine che ogni uomo ha del mondo è e sempre rimane una co-

struzione della sua mente, e non si può provare che abbia alcuna altra esistenza” (SCHRÖDINGER 1944).
9 Un sincero ringraziamento a Luca Degasperi che mi ha suggerito gli spunti di carattere psicologico e procurato la relativa bibliografia; natu-

ralmente è soltanto mia la responsabilità per qualsiasi fraintendimento o banalizzazione.
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INDIRIZZO DELL’AUTORE 

- Nicola Degasperi nicola@coraricerche.com

Nel sito de La Vela di Trento l’originaria com-
plessità e le ben note vicende postdeposiziona-
li possono fissarsi, a volte, in differenze tali da 
rendere ogni settore quella che abbiamo inco-

minciato a chiamare, quasi per scherzo, un’ “iso-
la stratigrafica”, che deve essere accostata con 
umiltà e sguardo sempre nuovi.
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Fig. 1. Ricostruzione 
del karnyx di Sanzeno 
(foto M. Bersani, 
rielaborazione P. Ober)
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IL PROGETTO DI RICERCA SPERIMENTALE 
“KARNYX DI SANZENO”

Paolo Bellintani, Rosa Roncador, Elena Silvestri, Alessandro Ervas,
Paolo Piccardo, Benoit Mille*

Dal 2008 l’Ufficio beni archeologici è impegnato nella conduzione e promozione del progetto di ricerca mul-
tidisciplinare “Karnyx di Sanzeno”. Si tratta di un progetto di ricostruzione sperimentale e di valorizzazione 
di una tromba da guerra celtica rinvenuta, in stato frammentario, nell’abitato retico di Sanzeno (Val di Non). 
Al progetto partecipano numerosi soggetti: oltre all’Ufficio Beni archeologici (Paolo Bellintani, Rosa Roncador, 
Elena Silvestri), l’Università degli Studi di Genova (Paolo Piccardo), il Conservatorio “F.A. Bonporti” di Trento 
(Ivano Ascari), il Centre de Recherche et de Restauration des Musées de France - C2RMF (Benoit Mille), Fu-
cina Ervas (Alessandro Ervas) e Decimarosa Video (Elena Alessia Negriolli). Tutti gli specialisti collaborano 
alla realizzazione di una replica il più possibile vicina all’originale, con particolare attenzione alla ricostruzio-
ne delle modalità progettuali e di realizzazione (“catena operativa”). Un aspetto relativamente nuovo è quello 
dell’esplorazione dell’orizzonte sonoro di questo singolare strumento.

Since 2008 the Archaeological Heritage Office has been involved in carrying out and promoting the “Sanzeno 
Karnyx” multidisciplinary research project. This is a project for the experimental reconstruction and enhance-
ment of a Celtic war trumpet found in fragments in the Rhaetian settlement of Sanzeno (Val di Non). 
Numerous parties are participating in the project: in addition to the Archaeological Heritage Office (Paolo 
Bellintani, Rosa Roncador, Elena Silvestri), these are the University of Genova (Paolo Piccardo), the Con-
servatorio “F.A. Bonporti” in Trento (Ivano Ascari), the Centre de Recherche et de Restauration des Musées de 
France - C2RMF (Benoit Mille), Fucina Ervas (Alessandro Ervas) and Decimarosa Video (Elena Alessia Ne-
griolli). All the specialists are working together to create a replica which is as close as possible to the original, 
paying particular attention to the reconstruction of planning and construction methods (“operational chain”). 
One relatively new aspect is exploration of the sound made by this singular instrument.

Seit 2008 leitet und fördert die Abteilung Bodendenkmäler das multidisziplinäre Forschungsprojekt “Die Kar-
nyx von Sanzeno”. Es handelt sich um ein Projekt zur experimentellen Rekonstruktion und Inwertsetzung einer 
keltischen Kriegstrompete, deren Bruchstücke in der rätischen Siedlung Sanzeno (Nonstal) gefunden wurden. 
An dem Projekt nehmen zahlreiche Einrichtungen und Personen teil: neben der Abteilung Bodendenkmäler 
(Paolo Bellintani, Rosa Roncador, Elena Silvestri), die Universität Genua (Paolo Piccardo), das Konservatori-
um “F.A. Bonporti” in Trient  (Ivano Ascari), das Centre de Recherche et de Restauration des Musées de France 
- C2RMF (Benoit Mille), Fucina Ervas (Alessandro Ervas) und Decimarosa Video (Elena Alessia Negriolli). 
Alle Experten arbeiten zusammen, um eine möglichst originalgetreue Kopie herzustellen, mit besonderem Au-
genmerk auf der Rekonstruktion der ursprünglichen Vorgehensweise bei Planung und Herstellung. Ein relativ 
neuer Aspekt dabei ist die Erforschung des Klanghorizonts dieses einzigartigen Instruments.

Parole chiave: seconda età del Ferro, tromba, Reti, Celti, archeologia sperimentale, paleomusicologia
Keywords: Late Iron Age, trumpet, Rhaetians, Celts, experimental archaeology, music archaeology
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Introduzione

A partire dal 2008 l’Ufficio Beni archeologici 
della Soprintendenza per i Beni culturali della 
Provincia autonoma di Trento è impegnato nel 
coordinamento e nella valorizzazione del proget-
to di ricerca multidisciplinare “Karnyx di Sanze-
no”. Con il termine “karnyx” si indica convenzio-
nalmente una tromba da guerra terminante in un 
padiglione zoomorfo, utilizzata dai Celti durante 
le battaglie al fine di terrorizzare il nemico. 

Memorabile è la descrizione del cosiddetto “tu-
multus gallicus” cioè dell’impressionante frastuo-

no generato dal movimento di persone, carri e 
cavalli reso ancora più terrificante dalle grida dei 
combattenti e dal suono di “trombe” (salpingas), 
riportata da Polibio relativamente alla battaglia 
di Talamone del 225 a.C.1 durante la quale alcu-
ne tribù galliche vennero brutalmente sconfitte 
dagli eserciti romani.

Resti di due esemplari di questo strumento 
sono presenti tra i materiali rinvenuti, attorno 
alla metà del secolo scorso, a Sanzeno. Durante 
le ricerche qui condotte negli anni ’50 da Giulia 

1 POL. II, 29, 6.
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lunghi rispettivamente: 40,4 cm; 41,1 cm; 23,8 
cm; 32,4 cm. A questi si aggiungono il bocchino 
della lunghezza di 9,7 cm e l’orecchio largo circa 
20 cm2. 

Per molto tempo la funzione di tali reperti è ri-
masta sconosciuta e solo di recente è stato pos-
sibile identificarli grazie ad una ricerca condotta 
da una delle scriventi su materiali di tipologia 
celtica presenti in territorio retico3 e al confronto 
con i karnykes rinvenuti nell’eccezionale deposi-
to di Tintignac (Corrèze, Francia)4.

Il progetto di ricerca (fig. 4)
Al progetto di ricerca e valorizzazione di que-

sti particolarissimi reperti partecipano numerosi 
soggetti: oltre all’Ufficio Beni archeologici della 
Provincia autonoma di Trento (Paolo Bellintani, 
Rosa Roncador, Elena Silvestri), l’Università de-
gli Studi di Genova (Paolo Piccardo), il Conser-
vatorio “F.A. Bonporti” di Trento (Roberto Meli-
ni, Ivano Ascari), il Centre de Recherche et de 
Restauration des Musées de France - C2RMF 
(Benoit Mille), Fucina Ervas (Alessandro Ervas) e 
Decimarosa Video (Elena Alessia Negriolli)5. 

Inizialmente sono stati approfonditi gli aspetti 
archeologici relativi al contesto di rinvenimen-
to e al confronto con materiali simili rinvenuti 
in altre zone d’Europa (Rosa Roncador) e quelli 
storico-musicali maggiormente legati alla storia 
delle ricostruzioni di strumenti musicali antichi 
rinvenuti in svariati ambiti culturali dell’antichità 
(Roberto Melini).  

In seguito alla definizione della tipologia e del-
la cronologia di tali strumenti si è deciso di ana-
lizzare la struttura dell’oggetto al fine di com-
prendere le tecniche di realizzazione messe in 
atto dagli antichi fabbri. I reperti originali sono 
stati dunque sottoposti ad analisi archeometri-
che e archeometallurgiche presso il Laboratorio 
di Metallurgia dell’Università degli Studi di Ge-
nova (Paolo Piccardo) e il Centre de Recherche 
et de Restauration des Musées de France (Benoit 
Mille). Sono state condotte indagini non distrut-
tive (radiografie, micro-diffrazione ai raggi X e 
micro-spettroscopia Raman), analisi microin-
vasive (PIXE Particle Induced X-ray Emission) e 
analisi su campioni di dimensioni millimetriche 
(microscopio ottico metallografico e microscopio 
elettronico a scansione SEM-EDXS).

Tali ricerche hanno permesso di distinguere, 
anche a livello composizionale6, due karnykes, di 
conoscere la composizione delle leghe di rame 
utilizzate per la realizzazione delle lamine, degli 

2 Inventario: M.P.A. 8247 e M.P.A. 9286.
3 RONCADOR 2009; RONCADOR, MELINI 2010; RONCADOR 2011; RONCADOR 2014.
4 MANIQUET 2008; MANIQUET et alii 2011. 
5 BELLINTANI et alii c.s.; PICCARDO et alii c.s.
6 L’analisi autoptica aveva già suggerito l’identificazione di due karnykes: differenti erano infatti numerosi elementi quali la tecnica di realiz-

zazione e l’assemblaggio delle lamine dei tubi, la forma degli elementi di giunzione e infine, a conferma, la composizione della lega di rame 
utilizzata.

Fig. 2. Strutture 
abitative indagate nel 
corso degli anni ’50 a 
Sanzeno: in arancione 
è indicato il vano in 
prossimità del quale 
sono stati rinvenuti 
i frammenti dei 
karnykes. 

Fig. 3. Frammenti 
di karnykes dopo 
il restauro e 
l’assemblaggio (foto R. 
Bernadet).

Fogolari, vennero indagate archeologicamen-
te alcune abitazioni (fig. 2). In prossimità di 
uno dei vani abitativi furono rinvenuti quattro 
elementi tubolari, variamente lacunosi (fig. 3), 
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elementi di giunzione, del bocchino e dell’orec-
chio e di comprendere le tecniche di lavorazione 
impiegate. 

Tutte le informazioni derivate dagli studi e 
dalle analisi sono state messe a disposizione 
dell’artigiano/archeotecnico (Alessandro Ervas) 
al fine di realizzare una copia il più possibile fe-
dele all’originale. Le iniziali difficoltà incontrate 
hanno però portato alla scelta di procedere, in 
parallelo, su due fronti: da una parte si è giunti 
alla realizzazione, nel 2011, di un prototipo in 
ottone, materiale più facile da lavorare rispetto 
al bronzo; dall’altra si è continuato con la spe-
rimentazione, tuttora in corso, sulla produzione 
di lamine nella lega originale, in costante colla-
borazione con gli archeometallurgisti e sottopo-
sta ad un preciso protocollo di documentazione 
degli esperimenti. 

La realizzazione della copia in ottone ha per-
messo l’avvio di una successiva fase del pro-
getto che prevede lo studio dei suoni prodotti 
dal karnyx e la sperimentazione delle posizioni 
“possibili” per suonarlo (Ivano Ascari). La colla-
borazione con il Conservatorio “F. A. Bonporti” 
di Trento ha altresì avviato una sperimentazione 
musicale che “snatura” il karnyx trasformandolo 
in uno strumento contemporaneo: sono state 
infatti composte musiche per karnyx (Peter An-
thony Monk), per karnyx e percussioni (Marcelo 
Burigo) e per karnyx e musica elettronica (Mas-
simo Biasioni). Lo strumento vive ora una vera 

e propria “seconda vita” che permette indiretta-
mente la valorizzazione di questo oggetto nel 
tentativo di avvicinare due mondi molto lontani 
quali l’archeologia e la musica contemporanea. 

Il progetto “Karnyx di Sanzeno” prevede ulte-
riori forme di valorizzazione quali pubblicazioni, 
conferenze divulgative e la realizzazione da par-
te di Decimarosa Video (Elena Alessia Negriolli) 
di un documentario presentato al “FilmFestival 
Archeologico di Rovereto” (edizione 2014) e inti-
tolato: “The Lost sound. Il suono perduto”. 

(p.b.; r.r.)

Fonti iconografiche e archeologiche

Fino alla scoperta del deposito di Tintignac7 le 
testimonianze archeologiche, note grazie alla 
sintesi realizzata da Fraser Hunter del National 
Museum of Scotland, erano poco numerose8.

L’esistenza di questo particolare strumento era 
essenzialmente testimoniata dalle iconografie 
della scultura monumentale greco-romana che 
celebrava le vittorie riportate sui “nemici per ec-
cellenza”, i Celti. Si pensi alla raffigurazione di 
armi celtiche presente sulla balaustra dell’in-
gresso monumentale del santuario di Athena 
Nikephoros a Pergamo (datato al III quarto del 
III sec. a.C.) e alle rappresentazioni dei trofei 
d’armi presenti sull’arco di trionfo d’Orange e 
su quello di Glanum. Raffigurazioni di karnykes 
sono attestate anche su monete romane9 (denari 
che celebrano la vittoria di Cesare in Gallia - Cr. 
468/1 e Cr. 468/2 -), e su monete galliche quali lo 
statere d’oro dei Limovici (LT 4551, 4552) datato 
al II-I sec. a.C. 

Particolarmente rare sono le testimonianze di 
raffigurazioni di karnykes nella piccola plastica 
latèniana10: sono infatti noti solamente un pen-
daglio rinvenuto a Buy (Marna, Francia) e una 
statuetta raffigurante un suonatore di karnyx 
recuperata in Ungheria11. La più celebre rappre-
sentazione di karnykes è però sicuramente quella 
del calderone di Gundestrup, rinvenuto nel 1891 
in una palude dello Himmerland nello Jutland: 
sulla sinistra, in posizione speculare rispetto alla 
raffigurazione dell’uomo gigantesco, si trovano 
infatti tre suonatori di karnykes (fig. 5). 

Per quanto riguarda le fonti prettamente arche-
ologiche, tutti i frammenti di karnykes il cui con-
testo di provenienza sia noto, sono riconducibili 
a luoghi di culto e sono in stato frammentario. 
È quindi probabile la loro defunzionalizzazione 
prima dell’interramento. 

Attualmente in Europa sono noti circa ven-
ti esemplari di karnykes rinvenuti, oltre che a 

7 Cfr. nota 4. 
8 HUNTER 2001. 
9 MANIQUET 2008, p. 313. 
10 RONCADOR 2011, p. 205.
11 VERES 2009. Si tratta di un karnyx desinente in una protome serpentiforme analoga a quella rinvenuta a Tintignac. 

Fig. 4. Progetto di 
ricerca “Karnyx di 
Sanzeno”. 
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Tintignac e Sanzeno, a Mandeure12 (Doubs), a 
Soulac-sur-Mer et Ilonse, a LaTène, a Kappel, ad 
Abentheuer, a Deskford, a Castiglione delle Sti-
viere e a Săliştea13 (fig. 6). 

(r.r.)

Le analisi archeometallurgiche 

Le analisi archeometallurgiche, effettuate presso 
i laboratori del C2RMF di Parigi e dell’Università 
degli Studi di Genova, erano finalizzate soprattutto 
alla comprensione delle modalità di realizzazione 
degli oggetti. Oltre a ciò sono state verificate an-
che le condizioni di conservazione del reperto, uti-
li a orientare le modalità del successivo restauro14. 

Le radiografie a raggi X hanno fornito informa-
zioni sulla natura e sul trattamento delle zone di 
giunzione delle lamine, coperte dai giunti. Han-
no inoltre permesso di confermare la diversa 
tipologia dei tubi e dei giunti, e la loro apparte-
nenza a due distinti karnykes (qui convenzional-
mente indicati con le sigle K1 (tipo Sanzeno) e 
K2 (tipo Tintignac) (fig. 3).

Gli elementi riconducibili a K1 (definito tipo 
Sanzeno) sono il bocchino e due elementi tubola-
ri: il primo è formato da un tubo quasi completo, 
da un anello di giunzione e dalla parte prossimale 
di un secondo tubo mentre il secondo è compo-
sto da quattro frammenti di tubo di diversa lun-
ghezza e da tre anelli di giunzione. Lo sviluppo 
complessivo dello strumento è stato ricostruito in 
base all’andamento della conicità calcolata a par-
tire dall’innesto del primo tubo nel bocchino. Da 
un punto di vista strutturale i tubi sono realizzati 
congiungendo due lamine metalliche ripiegate in 
modo da ottenere una forma conica e saldate a 
stagno lungo i bordi, mentre gli elementi di giun-
zione sono stati realizzati a fusione. 

Al K2 (definito tipo Tintignac) possono essere 
invece ricondotti due soli frammenti di tubo, re-
alizzati con una singola lamina metallica arroto-
lata e saldata. L’unico elemento di giunzione per-
tinente a questo karnyx è realizzato in due parti: 
una costituita da una sottile lamina in contatto 

Fig. 5. Placca 
del calderone di 
Gundestrup raffigurante 
sulla sinistra tre 
suonatori di karnykes. 

Fig. 6. Carta di 
distribuzione dei 
karnykes in Europa: con 
il numero 2 (numero 
dei karnykes rinvenuti) 
e con pallino rosso 
è indicato il sito di 
Sanzeno mentre con il 
numero 7 (numero dei 
karnykes rinvenuti) e 
con il pallino arancione 
è indicato il sito di 
Tintignac.

12 GUILLAUMET J.-P., SCHÖNFELDER M. 2007. 
13 HUNTER 2001, pp. 86-90.
14 Restauro effettuato da R. Bernadet.
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Lo studio dei dati analitici ha permesso di com-
prendere che le lamine utilizzate per la realizzazio-
ne dei tubi sono state ottenute a partire da sottili 
lingotti dello spessore di 3-5 mm, raffreddati im-
mediatamente dopo la solidificazione e subito sot-
toposti a una prima martellatura. Tale operazione 
è stata poi ripetuta più volte fino a ottenere una 
lamina dello spessore compreso tra 0,3 e 0,6 mm. 

Il karnyx K1 presenta lamine di bronzo con 
percentuali di stagno variabili tra il 10% e l’11%, 
piombo attorno al 1% e zolfo (sotto forma di 
solfuri di rame e di ferro) tra 0,1 e 0,3%, saldate, 
in due punti, in modo da formare un segmen-
to di forma troncoconica mentre le lamine del 
karnyx K2, in bronzo contenente il 12-13% di 
stagno e quasi completamente privo di inclu-
sioni (il piombo non è stato rintracciato né dalle 
analisi PIXE né da quelle metallografiche), ri-
sultano essere arrotolate e saldate in un unico 
punto. 

Il bocchino, che presenta come composizio-
ne 89% Cu, 8% Sn, 2% Pb, è riconducibile al 
K1, come dimostra la presenza di un piccolo 
frammento di tubo ancora presente all’interno 
dell’estremità distale. Si tratta di un particolare 
molto significativo: non sono infatti noti fino ad 
ora altri bocchini in diretta connessione con il 
primo tubo. 

Infine per quanto riguarda l’orecchio, nono-
stante siano state effettuate analisi degli ele-
menti in traccia e della lega, non è stato possibile 
attribuirlo con certezza ad uno dei due karnykes 
identificati. 

(b.m.; p.p.)

La ricostruzione sperimentale

I dati acquisiti tramite le indagini di carattere 
storico-archeologico e chimico-fisico hanno co-
stituto la base del “progetto esecutivo”, ossia del 
disegno dell’intero sviluppo del K1. Calcolando la 
conicità, le dimensioni e le proporzioni geometri-
che probabilmente riconducibili a una precisa lo-
gica progettuale è stata realizzata una prima rico-
struzione dello strumento in ottone. E’ necessario 
ricordare che il karnyx tipo Sanzeno è lacunoso 
della terminazione zoomorfa (cfr. infra).

La ricostruzione in ottone (figg. 1 e 7) si è resa 
necessaria per verificare la correttezza del proget-
to esecutivo, ossia l’intera catena operativa: dalla 
realizzazione dei tubi troncoconici in due metà 
saldate fino alla lavorazione della protome zoo-
morfa. 

Si sono così testati la tecnica di lavorazione e 
gli attrezzi da utilizzare per la realizzazione delle 
lamine di bronzo, in particolare i supporti in le-
gno, utili alla messa in forma dei tubi (fig. 8). Per 
la protome zoomorfa, non rinvenuta a Sanzeno, 
si è deciso di fare riferimento all’esemplare di 
Mandeure e ai karnykes di Tintignac realizzando 
un modello in argilla (fig. 9). 

Fig. 7. Ricostruzione 
in ottone del karnyx 
di Sanzeno (foto M. 
Bersani - Archivio 
Ufficio Beni archeologici 
della Provincia 
autonoma di Trento).

diretto con il tubo, l’altra formata da un anello 
con sezione a D. 

La micro-diffrazione a raggi X e la micro-spet-
troscopia Raman sono servite per la caratteriz-
zazione delle fasi superficiali. L’acceleratore di 
particelle AGLAE (Accélérateur Grand Louvre 
d’Analyse Elémentaire) ha permesso di eseguire 
analisi PIXE (Particle Induced X-ray Emission) su 
39 punti di 1 o 2 mm di diametro, su superfici 
preventivamente trattate meccanicamente al fine 
di eliminare la patina di corrosione. Sono stati 
così determinati i componenti principali e gli ele-
menti in traccia.

In base ai dati così acquisiti, sono stati prelevati 
campioni di pochi millimetri da parti non visibi-
li o non determinanti, per esami al microscopio 
ottico metallografico (caratterizzazione struttu-
rale) e microscopio elettronico a scansione SEM-
EDXS, queste ultime condotte presso i laboratori 
dell’Università di Genova. 
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Fig. 8. Fasi di lavorazione delle lamine in ottone per la 
realizzazione dei tubi (foto A. Ervas). 
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Come già ricordato la replica in ottone risulta 
essere utile anche per lo studio delle modalità 
d’uso (fig. 10) e dell’intonazione dello strumento. 

Per quanto riguarda invece la ricostruzione 
sperimentale del karnyx in bronzo si è partiti 
dalla produzione di lingotti di forma rettangola-
re realizzati per fusione, da cui ricavare, tramite 
martellatura, le lamine che compongono i tubi. 
Tale risultato è stato raggiunto all’inizio del 2014 
e si è dunque in attesa della messa in forma delle 
lamine e dell’assemblaggio del karnyx di bronzo. 

Poiché si ritiene che sia fondamentale in qual-
siasi pratica sperimentale la sua documentazio-
ne si è proceduto alla creazione di un apposito 
database nel quale sono state registrate tutte le 
informazioni in base a un protocollo di docu-
mentazione, discusso e stabilito nelle fasi inizia-
li del progetto e in continua revisione in corso 
d’opera. 

(a.e.; e.s.;p.b.)
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Fig. 9. Modello in argilla 
del padiglione zoomorfo 
(simile ai reperti 
rinvenuti a Mandeure – 
Francia – foto A. Ervas).

Fig. 10. La ricostruzione 
del karnyx di Sanzeno 
suonata dal maestro 
Ivano Ascari (foto M. 
Bersani - Archivio 
Ufficio Beni archeologici 
della Provincia 
autonoma di Trento).
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Fig. 1. Museo delle 
Palafitte, Fiavé. 
Particolare del plastico 
del villaggio.
(Foto O. Michelon)
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IL MUSEO DELLE PALAFITTE DI FIAVÉ

Paolo Bellintani, Cristina Dal Rì, Monica Dorigatti, Luisa Moser, Elena Silvestri*

Nell’aprile 2012 è stato inaugurato il Museo delle Palafitte di Fiavé (Trento), interamente dedicato al sito 
archeologico della torbiera Carera. In questo sito, oggetto di scavi diretti da Renato Perini negli anni ’60 e ’70 
del secolo scorso, è stata messa in luce una sequenza stratigrafica con insediamenti di tipo palafitticolo, datati 
dal tardo Neolitico al Bronzo Recente. Grazie all’eccezionale stato di conservazione dei materiali organici in 
ambiente torboso è stato possibile individuare e studiare le strutture abitative e sono stati rinvenuti migliaia 
di reperti, anche in legno e fibre vegetali. Questo contributo descrive l’allestimento museale e le sue specificità, 
le problematiche connesse al restauro e conservazione dei reperti lignei, e le attività scientifiche, divulgative e 
didattiche che vengono qui svolte, in rete con il territorio di cui il museo e il sito archeologico sono parte inte-
grante.

In April 2012 the Pile-dwelling Museum in Fiavé (Trento) was inaugurated, dedicated entirely to the archaeo-
logical site at the Carera peat bog. A stratigraphic sequence with pile-dwelling type settlements dating from the 
late Neolithic era to the Late Bronze Age was brought to light at this site, where excavations headed by Renato 
Perini took place in the 1960s and 1970s . Thanks to the exceptional conservation of organic materials in the 
peaty environment, it was possible to identify and study the dwellings, while thousands of findings were recov-
ered, also in wood and plant fibres. This paper describes the museum displays and the specific characteristics, 
the problems linked to the restoration and conservation of wooden findings and the scientific, informative and 
educational activities that are carried out there, in the context of an area network in which the museum and 
archaeological site play an integral part.

Im April 2012 wurde das Pfahlbaumuseum in Fiavé (Trento) eröffnet, das sich ausschließlich mit dem archäo-
logischen Areal im Torfmoor Carera auseinandersetzt. In diesem Areal, dessen Ausgrabungen in den 60er und 
70er Jahren von Renato Perini geleitet wurden, wurde eine Schichtenfolge mit Pfahlbausiedlungen freigelegt, die 
von der ausgehenden Jungsteinzeit bis in die späte Bronzezeit reichen. Dank des außerordentlich guten Zustands, 
in dem organisches Material im Torf erhalten bleibt, konnte die Struktur der Wohnhäuser untersucht und Tau-
sende von Fundstücken, auch aus Holz und Pflanzenfasern, geborgen werden. Dieser Beitrag beschreibt die Ein-
richtung des Museums und seine Besonderheiten, die Problematiken im Zusammenhang mit der Restaurierung 
und dem Erhalt der Fundstücke aus Holz, die wissenschaftlichen und didaktischen Tätigkeiten, die hier durch-
geführt werden, sowie die feste Vernetzung des Museums und des archäologischen Areals mit dem Territorium.

Parole chiave: dal tardo Neolitico al Bronzo Recente, Fiavé Carera (TN), area palafitticola, Museo delle Palafitte
Keywords: from the late Neolithic to the Late Bronze Age, Fiavé Carera (TN), pile-dwelling area, Pile-dwelling 
Museum
Schlüsselwörter: ausgehende Jungsteinzeit bis Bronzezeit, Fiavé Carera (TN), Pfahlbausiedlung, Pfahlbaumus-
eum

* Provincia autonoma di 
Trento, Soprintendenza 
per i beni culturali, 
Ufficio beni archeologici.

Introduzione

Segnalato già nella seconda metà del XIX seco-
lo per i rinvenimenti di pali e materiali archeolo-
gici avvenuti in seguito all’estrazione della torba, 
il sito palafitticolo dell’ex lago Carera di Fiavé 
è stato oggetto di scavi che hanno permesso di 
individuare tre principali tipologie palafitticole: 
il villaggio tardo neolitico con bonifica spondale 
(3800-3600 a.C.), le palafitte ad impalcato ae-
reo sull’acqua, datate tra un momento avanza-
to dell’antica età del Bronzo e l’inizio di quella 
media (1800-1500 a.C.) e il villaggio costruito 
in parte all’asciutto e in  parte in acqua con una 

singolare platea di fondazione, datato ad un 
momento avanzato della media età del Bronzo 
(1500-1350 a.C.).

Le principali ricerche sul sito (tra 1969 e 1976) 
sono state dirette dall’archeologo trentino Re-
nato Perini, recentemente scomparso, che ne ha 
curato l’edizione integrale1.

Le indagini di tipo paleo-ambientale, estese 
all’intera torbiera nel corso degli anni ’80 con la 
partecipazione di un gruppo di lavoro interna-
zionale, hanno permesso di ricostruire l’evolu-

1 PERINI 1984, 1987, 1994.
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zione del lago in torbiera e la sua interazione con 
le comunità umane. Ad oggi sono state indivi-
duate 7 zone interessate dalla presenza dell’uo-
mo tra VII e II millennio a.C.2

Ben note agli specialisti di tutta Europa per 
le diverse tipologie insediative presenti e per 
il buono stato di conservazione, le palafitte di 
Fiavé sono state oggetto di importanti esposizio-
ni temporanee come Archeologia del legno (Trento 
1989) e permanenti (Museo Tridentino di Scien-
ze Naturali e Museo del Castello di Stenico) oggi 
confluite nella nuova sede museale. 

Il Museo delle Palafitte

Il 14 aprile 2012 è stato inaugurato, presso Casa 
Carli a Fiavé (Trento), il Museo delle Palafitte di 
Fiavé, interamente dedicato al sito archeologico 
della torbiera Carera (figg. 1-2). 

Nel 2011 l’area archeologica è stata inserita 
nella lista patrimonio dell’umanità UNESCO nel 
sito seriale “siti palafitticoli preistorici dell’arco 
alpino”.

Il progetto allestitivo, promosso dall’Ufficio 
beni archeologici di Trento, è stato commissiona-
to allo studio “Tacus e Didoné” di Bolzano; la rea-
lizzazione è stata affidata alla ditta UNIPROJECT 
di Viterbo, sotto la direzione di Franco Didoné; 
la grafica è stata curata da “Gruppe Gut” (BZ); 
installazioni e plastici sono stati creati da Gigi 
Giovanazzi (Trento). Sia in fase di progetto che di 
realizzazione ha operato il gruppo di lavoro co-
stituitosi all’interno dell’Ufficio beni archeologici 
(consulenza scientifica, testi, immagini, ecc.) 3. 

Pur se articolato in sezioni, il percorso narrativo 
è unitario e relativamente fluido grazie alla spe-
cificità della tematica e alla costante interazione 
tra i gruppi di lavoro. L’allestimento si ispira for-
temente al lavoro di Renato Perini, all’opera del 
quale si devono i dati a disposizione. 

La specificità del sito è data da tre fattori fonda-
mentali: le diverse forme insediative individuate, 
l’eccezionale stato di conservazione dei reperti 
lignei e l’approccio globale delle ricerche. Questi 
tre fattori sono diventati il Leitmotiv dell’allesti-
mento museale.

La particolarità del Museo sta nel coinvolgi-
mento del visitatore attraverso una modalità di 
interazione poco “digitale” e molto “manuale” 
perché invita a toccare, aprire, esplorare appara-
ti illustrativi che presentano ante a scorrimento, 
sportelli, cassetti e “piccole sorprese” per i visita-
tori più giovani. 

Il Museo è distinto in due sezioni principali: 
la prima è dedicata alle ricerche svolte ed alla 
ricostruzione della storia naturale e antropica 
del bacino lacustre; la seconda propone la rico-
struzione di “un giorno in palafitta”, ossia la vita 
quotidiana delle comunità degli abitati palafitti-
coli meglio indagati: quelli dell’età del Bronzo (II 
millennio a.C.).

Le informazioni testuali sono proposte su due 
livelli: brevi testi di poche righe, a fianco di gran-
di immagini o disegni sui pannelli principali, e 
testi di approfondimento che si scoprono apren-
do ante e cassetti. Toccare con le mani e immer-
gersi sotto la superficie dell’apparenza rimanda 

2 Per una bibliografia completa sulle ricerche archeologiche e paleoambientali condotte a Fiavé: MARZATICO 2003.
3 Responsabile della fase progettuale è stato il dirigente dell’allora Soprintendenza Gianni Ciurletti, cui è succeduto Livio Cristofolini che 

ha seguito la fase di realizzazione. Il gruppo di lavoro è stato coordinato da Paolo Bellintani, responsabile scientifico, e comprendeva Luisa 
Moser, responsabile dei Servizi Educativi e Cristina Dal Rì, responsabile del laboratorio di restauro. Del gruppo hanno fatto parte anche le 
collaboratrici esterne Cecilia Cremonesi, Mirta Franzoi e Ornella Michelon.

Fig. 2. Veduta esterna del Museo delle Palafitte di Fiavé (Foto 
O. Michelon).
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idealmente anche ai laboratori organizzati dai 
Servizi Educativi, per scuole e gruppi, ispirati alla 
sperimentazione archeologica.

Raccontare la ricerca archeologica

Al “lavoro degli archeologi”, o meglio all’arti-
colazione multidisciplinare delle indagini sul 
campo e in laboratorio, sono dedicate le sale del 
primo piano. 

Il percorso inizia dall’attuale torbiera, conno-
tandola come serbatoio di biodiversità. Filmati 
e pannelli illustrano l’origine (glaciale) del lago 
Carera, a partire da circa 15.000 anni fa. Un pan-
nello a più ante, da svolgere a mano, materializ-
za lo scorrere del tempo nel progressivo intorba-
mento dell’invaso lacustre4.

In una piccola sala attrezzata per conferenze e 
incontri di studio, filmati e brevi testi permetto-
no un inquadramento generale della cosiddetta 
“problematica palafitticola”, ossia le diverse teorie 
sulla natura della palafitte: dagli impalcati sospesi 
sull’acqua di Keller (1854) ai villaggi sulla sponda 
lacustre di Reinerth, Parret e Vogt (prima metà del 
XX secolo), fino alla scoperta delle diverse modali-
tà insediative testimoniate dalle ricerche condotte 
a Fiavé. 

Nelle due sale seguenti, l’importanza di queste 
ricerche viene sottolineata anche dal punto di vi-
sta metodologico, illustrando quella che è stata 
definita “archeologia globale”, ossia una ricerca 
multidisciplinare (archeobotanica, archeozoo-
logia ecc.) che fu per molti aspetti pionieristica. 
Filmati, brevi testi e relative immagini, scenogra-
fie e plastici (lo scavo stratigrafico; il carotaggio), 
permettono al visitatore di scorrere velocemente 
tutti gli aspetti relativi alle principali fasi della 

ricerca sul campo. Specifici approfondimenti, ad 
esempio nell’ambito di percorsi didattici mirati, 
sono possibili grazie a piccoli sportelli e ante che 
permettono la “scoperta” di ulteriori informazioni. 

L’ultima sala di questa sezione è dedicata ai re-
perti mobili. Al centro si trova una struttura a cor-
ridoio delimitata da un lato da una vetrina lunga 
sette metri e dall’altro da un pannello della stes-
sa lunghezza. La vetrina è distinta in sette scom-
parti e contiene i più significativi reperti delle 
sette principali fasi cronologiche individuate ne-
gli scavi di Fiavé. Di fronte e specularmente ad 
essa, il grande pannello illustra i reperti esposti 
attraverso disegni tecnici, didascalie e brevi testi 
relativi al contesto archeologico di provenienza. 
Ai lati della sala si trovano una sezione dedicata 
alla conservazione e al restauro dei materiali e 
alcuni mobili con ante scorrevoli e cassetti con 
informazioni sulle materie prime utilizzate dal-
le comunità preistoriche: pietra, argilla, materie 
dure animali, bronzo e soprattutto legno. Que-
sta prima sezione si conclude con uno sguardo 
“oltre l’orizzonte”, ossia su ciò che accadeva in 
Europa e nei paesi mediterranei ai tempi delle 
più importanti palafitte scoperte a Fiavé, quelle 
dell’età del Bronzo (II millennio a.C.).

Vita quotidiana nelle palafitte

Nella seconda sezione, un’unica grande sala ri-
cavata nel sottotetto dell’edificio è dedicata alla 
vita al tempo delle palafitte. Qui lo sforzo è stato 
quello di creare un’ambientazione accattivante 
ed emotivamente coinvolgente, ma nel contem-
po non banale e scientificamente corretta.

La sezione si apre con una sorta di corridoio 
creato da pali che reggono un tavolato, ispirato 
alle strutture palafitticole della fase “Fiavé 6”. Si 
tratta della ricostruzione (semplificata e in scala 
1:1) del sistema di travi, adagiate sul fondo del 
lago e disposte a reticolo, che permetteva un 
solido aggancio ai pali che reggevano le abita-
zioni. Tra i pali, la ricostruzione di un accumulo 
di rifiuti gettati dalla capanna permette di capire 
in modo intuitivo le principali caratteristiche dei 
depositi archeologici oggetto degli scavi (fig. 3). 

Addossato ad un lato corto della sala, per una 
lunghezza di circa 7 m, si trova uno dei più gran-
di plastici di villaggi palafitticoli mai realizza-
ti (fig. 4). Ricostruisce, in scala 1:20 e in modo 
aderente, per quanto possibile, alle planimetrie 
e ai dati di scavo, il villaggio della media età del 
Bronzo (XV-XIV sec. a.C.) chiamato “Fiavé 6”, 
con oltre 70 personaggi intenti alla costruzione 
delle capanne: dalla pulitura degli alberi abbat-
tuti, al trasporto dei tronchi, alla produzione di 
pali e tavole, fino alla loro messa in opera, in 

4 Questa sezione è stata curata dall’allora Servizio Conservazione della Natura e Valorizzazione ambientale della Provincia di Trento. 
Responsabile: Piero Flamini, Ufficio Biotopi - competente per la tutela e la cura del biotopo e sito di interesse comunitario (SIC). Progetto 
allestitivo della sezione: Stefano Cavagna e Sonia Cian (Studio Cian-Cavagna di Trento).

Fig. 3. L’allestimento 
del secondo piano 
prevede l’ingresso 
sotto la ricostruzione 
dell’impalcato della 
palafitta, fra i pali. Sul 
fondo lacustre si vede 
l’accumulo di rifiuti.
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particolare nella costruzione della complessa 
struttura di fondazione in acqua. Dato che non 
tutto il villaggio Fiavé 6 è stato oggetto di sca-
vi, si è scelto di ricreare il villaggio come fosse 
in fase di costruzione. In base a questo criterio, 
le capanne realizzate nel plastico sono quelle di 
cui sono note l’esatta ubicazione e le dimensioni 
planimetriche. Gli spazi non oggetto di indagine 
archeologica sono stati arbitrariamente riempiti 
con capanne in fase di costruzione, orti, recinti e 
le scene di carpenteria sopra descritte. Cercando 
di ridurre al minimo le necessarie ricostruzioni 
non basate sui dati degli scavi Perini (ad es. gli 
alzati delle capanne) si sono presi spunti da altre 
ricerche e ricostruzioni, in particolare lo studio 
sperimentale eseguito per la ricostruzione di 
una capanna del villaggio dell’età del Bronzo 
finale di Hauterive-Champréveyres (Neuchâtel, 
CH). 

Il villaggio Fiavé 6 venne edificato a poca di-
stanza e immediatamente dopo l’abbandono di 
un precedente abitato palafitticolo: Fiavé 5 (XVI 
sec. a.C.). Nel plastico questo villaggio, o per 
meglio dire il “campo di pali” risultato di più fasi 
di frequentazione apparentemente senza solu-
zione di continuità (fasi 3 e 4), è stato riproposto 
in un momento di poco successivo all’abbando-
no. Si possono così scorgere i resti di tavolati in 
crollo e soprattutto la fitta “selva” dei pali, col-
locati esattamente nella posizione rilevata negli 
scavi.

A fianco del plastico, due vetrine sono dedicate 
al lavoro dei campi e presentano alcuni dei più 
importanti reperti in materiale organico rinve-

nuti a Fiavé: i falcetti, l’aratro, il giogo e alcune 
spighe di grano. 

Da qui in avanti, sopra a un tavolato di poco ri-
levato rispetto al pavimento color dell’acqua, si 
apre un nuovo settore dell’esposizione. Si tratta 
di diversi ambienti, dedicati alla vita nel villaggio 
e all’interno delle abitazioni, distinti per tematica.

All’inizio di questo secondo settore, un am-
biente è dedicato agli animali (allevamento, pa-
storizia, caccia). Qui si sottolinea come, grazie 
all’analisi delle ossa e delle tracce lasciate dagli 
strumenti da taglio, è possibile determinare: spe-
cie animali, età di macellazione, modalità di pre-
parazione e consumo di carni e grassi. 

Il percorso prosegue entrando di volta in volta 
in piccoli ambienti che richiamano, nelle dimen-
sioni, lo spazio abitativo di una capanna e sono 
dedicati a: preparazione, conservazione e consu-
mo degli alimenti, filatura e tessitura, ornamen-
to, lavorazione del legno e del metallo.

Tali spazi sono articolati secondo un modulo 
espositivo strutturato in più parti:

1. Una o più vetrine contengono i reperti ine-
renti al tema proposto. Si è scelto di utilizzare 
materiali pertinenti agli abitati palafitticoli più 
indagati (Fiavè 3/4/5 e Fiavé 6), relativamente 
contigui nel tempo e nello spazio e presumibil-
mente simili nell’organizzazione domestica ed 
economica. La fase di pertinenza di ogni reperto 
è comunque identificabile grazie ad uno specifi-
co colore riportato in didascalia. 

2. Piccoli diorami, contenuti in nicchie a fianco 
delle vetrine, sono popolati da numerosi perso-

Fig. 4. Particolare del 
plastico ricostruttivo del 
Fiavé 6.
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naggi intenti alle attività oggetto della sezione, 
creando scenette di genere che ne permettono 
una percezione immediata.

3. Un filmato illustra il tema o un suo specifico 
aspetto (l’accensione del fuoco, la preparazione 
del burro, la fabbricazione di ceste in vimini, di 
arco e frecce, di un’ascia in bronzo ecc.). Buona 
parte dei filmati sono stati realizzati negli anni 
precedenti all’allestimento, durante le attività di 
archeologia sperimentale svolte presso l’area ar-
cheologica (Cfr infra).

4. Infine uno scomparto, realizzato nella parte 
bassa dei mobili contenenti le vetrine, propone 
una piccola innovazione per il pubblico da 3 a 10 
anni: armadietti con giochi in legno che richia-
mano le tematiche proposte attraverso il con-
fronto con l’attualità. 

Nel vano centrale su cui si affacciano gli am-
bienti dedicati alle attività sopra descritte, si apre 
una sorta di “via del legno” creata per dare il giu-
sto rilievo ad uno tra i più antichi materiali usati 
dall’uomo, ma anche tra i meno conosciuti a cau-
sa della sua deperibilità. Si tratta di una selezione 
degli oltre 300 oggetti rinvenuti negli scavi: ma-
nici d’ascia, tazze, mestoli, secchi, cesti in vimini, 
un arco e alcune aste di freccia, un copricapo ecc. 
L’ottimo stato di conservazione, gli adeguati in-
terventi di restauro e la provenienza da ricerche 
sistematiche ne fanno una delle più importanti 
collezioni di legni preistorici a livello europeo.

Restauro e conservazione 

La torbiera è un ambiente anaerobico, caratteriz-
zato dalla mancanza di ossigeno, climaticamente 
stabile, senza sbalzi di temperatura e senza grandi 
flussi di acqua. Ciò impedisce i processi naturali di 
deterioramento biologico e permette la conserva-
zione dei materiali organici, che si decompongono 
molto lentamente. L’ambiente torboso favorisce 
anche la buona conservazione dei manufatti in 
bronzo inibendone i processi di corrosione. I re-
perti in metallo ritrovati in queste condizioni pre-
sentano la superficie tipica del bronzo (giallo oro) 
con macchie nere causate dall’acidità delle torbe.

Anche il degrado del materiale argilloso, nono-
stante la debolezza meccanica, il basso grado di 
cottura e la porosità tipica della ceramica prei-
storica, in un ambiente pregno d’acqua e stabile 
viene notevolmente rallentato.

Grazie all’ambiente di giacitura sono quindi 
giunti fino a noi, come già ricordato, oltre alle 
strutture lignee delle abitazioni, anche una gran-
dissima quantità di reperti archeologici tra cui 
numerosissime ceramiche, reperti in metallo, ma 
anche una grande quantità di manufatti in ma-
teriale organico.

Vista l’eccezionalità dei reperti, al tempo della 
scoperta, la prima scelta obbligata fu quella di 
rivolgersi agli istituti europei a quel tempo all’a-
vanguardia nella conservazione di tali materiali: 
il Römisch-Germanisches Zentralmuseum di Mainz 
(Germania) e lo Schweizerisches Landesmuseum di 
Zurigo (Svizzera). Grazie ai buoni rapporti con 
l’Ufficio e con il direttore degli scavi, dr. Renato 
Perini, questi istituti prestarono per anni la loro 
generosa e sollecita collaborazione con risulta-
ti di altissimo livello, utilizzando metodologie 
e tecniche diverse. In un secondo momento la 
quantità di reperti e le necessità di studio e con-
servazione, indussero l’Ufficio a creare un setto-
re specifico all’interno del proprio laboratorio di 
restauro.

Dopo un’accurata analisi dei metodi di conser-
vazione in rapporto al tipo di reperti presenti nei 
depositi (per la maggior parte manufatti e oggetti 
di piccole/medie dimensioni), con la consulen-
za dei suddetti centri e del Museo Cantonale di 
Archeologia di Neutchâtel (Svizzera), si è optato 
per l’adozione del metodo della liofilizzazione. Il 
laboratorio di restauro si è dotato di un liofilizza-
tore (Virtis - General Purpose Freeze Dryer mod. 24 
D X 48) abbastanza grande e capiente (dimensio-
ni della camera interna di cm.122 x cm 76)5.

In questi anni sono state avviate sperimentazio-
ni di ricerca con il Dipartimento di Fisica dell’Uni-
versità di Trento per lo studio al SEM (microsco-
pio a scansione elettronica) e con Dipartimento 
di Fisica e Chimica dell’Università di Palermo per 
lo studio di nuove metodologie di consolidamen-
to e conservazione del legno bagnato. 

In vista della creazione di un parco archeolo-
gico delle palafitte ha preso avvio nel 2010 un 
progetto di studio, coordinato da P. Bellintani e 
C. Dal Rì, sullo stato di conservazione dei pali 
in legno. Le analisi sono state affidate al C.N.R-
IVALSA (Centro Nazionale di ricerca) di Sesto 
Fiorentino (FI)6.

I risultati sin qui raggiunti e la scarsa diffusione 
di laboratori attrezzati per gli interventi di re-
stauro di reperti bagnati hanno indotto altre So-
printendenze a richiedere la collaborazione della 
nostra struttura.

I reperti restaurati esposti, in particolare i ma-
teriali organici, al fine di una corretta conserva-
zione devono essere mantenuti in condizioni 
climatiche stabili e controllate. Essi, infatti, ri-
mangono materiali delicati e sensibili, sono igro-
scopici e per questo si mettono naturalmente in 
equilibrio con l’ambiente. Secondo il protocollo 
della Norma europea UNI - EN157577 i reperti 
devono essere mantenuti in determinate condi-
zioni ambientali (Umidità Relativa compresa tra 

5 CIURLETTI, DAL RÌ 2003.
6 Si veda il contributo di Bellintani et alii nel presente volume, relativo allo studio sul degrado delle strutture lignee.
7 UNI - EN15757 2010.
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il 45% e il 55%, temperatura compresa tra i 19 
C° e i 24 C°).

Per questo le sale del museo ed alcune vetri-
ne sono monitorate da 5 Data Logger digitali che 
rilevano i valori di temperatura e umidità relati-
va, fornendo attraverso un software specifico un 
grafico dell’andamento delle variazioni in modo 
da poter intervenire tempestivamente ed evitare 
così danni permanenti ai reperti.

Un museo in rete con il territorio

L’apertura del nuovo Museo delle Palafitte di 
Fiavé ha costituito per la comunità di Fiavé, e 
delle valli Giudicarie più in generale, la realizza-
zione dopo molti anni di un progetto fortemen-
te voluto e condiviso sia dalla popolazione che 
dall’Amministrazione locale. Un’attesa carica di 
aspettative che ha catalizzato l’attenzione sul 
museo, attirando un notevole numero di visita-
tori (oltre 14.500 nei primi 9 mesi di apertura).

L’inserimento del sito nella lista del Patrimonio 
mondiale dell’Umanità UNESCO ha contribui-
to a consolidare nella popolazione la consape-
volezza del grande valore che il sito palafittico-
lo riveste per tutta la comunità e l’impegno da 
parte di tutti i soggetti interessati alla sua con-
servazione, protezione e valorizzazione. Questi 
aspetti sono stati anche il filo conduttore di tutte 
le iniziative rivolte al pubblico intraprese dalla 
Soprintendenza (fig. 5).

Il museo ha fin da subito “conquistato” i visita-
tori grazie alla completezza delle informazioni, 
al coinvolgente e innovativo percorso esposi-
tivo e alla presentazione in maniera immedia-
ta e giocosa, seppure con rigore scientifico, del 
contesto palafitticolo che caratterizza il sito ar-
cheologico. A questo si aggiungono la ricchezza 
dei temi trattati e l’originalità degli allestimenti. 
Hanno molto inciso sul gradimento la possibilità 
di approccio a diversi livelli, i preziosi reperti, gli 
apparati multimediali e le minuziose ricostruzio-
ni della vita sull’acqua degli antichi abitanti dei 
villaggi palafitticoli.

L’entusiasmo con cui il museo è stato accolto 
e la volontà di riappropriarsi di una parte fon-
damentale della propria storia hanno facilitato 
la collaborazione e la sinergia con le realtà che 
operano sul territorio, il Comune di Fiavé, la 
Pro Loco, oltre alle Associazioni locali che at-
traverso attività specifiche, iniziative e appun-
tamenti (anche non prettamente archeologici) 
per il pubblico hanno reso il museo un punto 
di riferimento culturale per l’intero ambito delle 
Giudicarie.

Positiva anche la collaborazione con l’Azien-
da per il Turismo Terme di Comano Dolomiti di 

Brenta a dimostrazione che la nuova realtà mu-
seale è entrata a tutti gli effetti a far parte del-
le attrattive del territorio, non solo dell’ambito 
strettamente di competenza dell’ApT, ma anche 
di un bacino di utenza molto più vasto che si 
estende a tutto il Trentino e oltre.

Vediamo più in dettaglio le iniziative collegate 
all’area archeologica e al museo.

Museo, scuola e territorio

Secondo quanto previsto dall’accordo quadro 
del 20 marzo 1998 fra Ministero per i Beni Cul-
turali e il Ministero per la Pubblica Istruzione, i 
Servizi Educativi si sono attivati a realizzare pro-
getti in partenariato con le scuole del territorio. 

È noto che la promozione del patrimonio ar-
cheologico è un valido strumento da utilizzare 
nell’ambito della programmazione curriculare. 
E’ stato pertanto attivato uno specifico proget-
to8 con la scuola primaria di Fiavé e con tutte le 
classi dell’Istituto comprensivo delle Giudicarie, 
mirato all’acquisizione di conoscenze e compe-
tenze sul tema “beni culturali”, con particolare 
riguardo alle palafitte e al Museo di Fiavé. 

Il patrimonio archeologico locale, reso diretta-
mente fruibile e godibile, è divenuto documento 
concreto e “luogo” privilegiato per l’acquisizione 
di un metodo di studio e d’indagine. Si è posto 
l’accento sul territorio promuovendo lo svilup-
po di conoscenze metodologiche e disciplinari, 
storico-archeologiche, etnografiche e paesaggi-
stico-naturalistiche.

Il lavoro sul territorio è stato inoltre l’occasione 
per sviluppare la percezione del bene culturale 
come oggetto di conoscenza in sé e per la co-
noscenza dell’altro da sé, ricchezza inestimabile 
della comunità, bene a cui affezionarsi, che va 
indagato, valorizzato e per tutto ciò tutelato.

Il progetto ha previsto una formazione in itinere 
per tutti gli insegnanti dell’Istituto Comprensi-
vo che avevano aderito alla proposta, incontri in 
classe con la presenza dell’educatore archeolo-
go, momenti di rielaborazione in aula con le in-
segnanti, incontri presso la sede dei Servizi Edu-
cativi, al Museo delle Palafitte di Fiavé e presso 
lo Spazio Archeologico del Sas a Trento. Per le 
diverse classi sono stati progettati percorsi con 
uno specifico richiamo al curriculum svolto. E’ 
poi stato proposto un approfondimento sul con-
cetto di patrimonio: i bambini partendo da una 
scatola contenente la definizione di patrimonio 
e l’immagine dell’area archeologica di Fiavé, in-
serita nella lista UNESCO, hanno lavorato con le 
insegnanti e hanno prodotto pannelli, segnalibri, 
immagini e testi. Il materiale e i prodotti realiz-
zati dalle classi sono esposti in Museo.

8 Il progetto è stato ideato e condotto da Francesca Bazzanella, M. Raffaella Caviglioli, Cecilia Cremonesi, Elia Forte, Mirta Franzoi, Michela 
Paoli, Costanza Miotello e Luisa Moser. Si ringraziano per la collaborazione tutti gli insegnanti che hanno partecipato.
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“Ma come facevano a fare …”.
Comunicare l’archeologia in (e con la) pratica 

Attività divulgative basate su un approccio di 
tipo sperimentale, ossia ricostruzioni parziali e 
semplificate di attività domestiche e/o artigiana-
li derivate dalla sperimentazione archeologica, 
sono iniziate a Fiavé nel 1999, grazie alla colla-
borazione con l’Azienda di Promozione Turistica 
Terme di Comano – Dolomiti di Brenta e l’Am-
ministrazione Comunale fiavetana. 

Nel mese di agosto è ormai tradizionale l’ap-
puntamento con “Ma come facevano a fare…”, 
serie di incontri dedicati alla lavorazione del-
la selce, della ceramica, dell’osso e del palco di 
cervo, delle fibre tessili ecc. Le attività sono pro-
gettate dai Servizi Educativi dell’Ufficio beni ar-
cheologici e realizzate anche con l’ausilio di “ar-
cheo-tecnici” professionisti. Dal 2006 le attività si 
svolgono presso il parco del Museo, mentre, in 

precedenza, era stata utilizzata un’area al mar-
gine della torbiera Carera, in prossimità dell’area 
archeologica. 

Direttamente legate alle collezioni musea-
li sono le attività dedicate alla lavorazione del 
latte e dei suoi derivati. Partendo dall’analisi dei 
reperti che documentano queste lavorazioni a 
Fiavé (attrezzi in legno come secchi, frullini, me-
stoli e ciotole) si sono ricavate informazioni sulla 
tecnologia impiegata e ipotesi sulla loro funzio-
nalità. Grazie alla collaborazione di un alleva-
tore locale si sono ripercorse le varie fasi della 
lavorazione del latte per la produzione del burro 
e del formaggio, facendo anche sperimentare ai 
partecipanti la mungitura della mucca. Con il 
latte appena munto è stata prodotta la cagliata, 
mentre i bambini con i loro genitori si sono ci-
mentati nella preparazione del burro, utilizzan-
do copie dei frullini originali. Queste esperien-
ze sono state in seguito utilizzate per percorsi 
strutturati per le scuole nel nuovo Museo delle 
Palafitte e per realizzare proposte dedicate alle 
famiglie anche in collaborazione con un locale 
caseificio.

Una ricerca scientifica più ampia sull’estrazio-
ne del rame dai minerali (si veda paragrafo suc-
cessivo) ha dato origine ad una serie di attività 
dimostrative sulla lavorazione dei metalli, grazie 
alla collaborazione con la ditta Archeolab. La 
parte divulgativa del progetto sulla metallurgia 
prende spunto dalla riduzione di carbonati di 
rame, come ad esempio la malachite, per affron-
tare diversi aspetti della metallurgia secondaria 
del rame e delle sue leghe: fusione, colata in ma-
trice, martellatura, laminazione ecc.9

Convegni, workshop, ricerca sperimentale

Anche l’attività convegnistica svolta a Fiavé 
nell’ultimo decennio è stata avviata ben prima 
della realizzazione del Museo e, in un certo sen-
so, in funzione di quest’ultimo e del futuro Parco 
delle Palafitte. 

Tema centrale (ma non unico) degli incontri è 
quello della sperimentazione archeologica, in-
tesa come ricerca nel campo dello studio delle 
catene operative e dei processi di formazione dei 
depositi archeologici e come fonte di ispirazio-
ne e di pratiche per la divulgazione e la didattica 
scolare.

Nel settembre 2001 si è tenuto a Comano Terme 
e Fiavé il primo convegno dedicato all’archeologia 
sperimentale in Italia: “Archeologie sperimentali. 
Metodologie ed esperienze tra verifica, riprodu-
zione, comunicazione e simulazione”10. Oltre alle 
tematiche appena elencate, il convegno ha visto 
diversi interventi dedicati ai parchi archeologici 
anche di tipo palafitticolo. 

9 BELLINTANI et alii cds.
10 BELLINTANI, MOSER 2003.

Fig. 5. Un patrimonio 
di idee: laboratorio per 
famiglie organizzato 
in collaborazione con 
i Servizi Educativi del 
Museo delle Palafitte 
di Molina di Ledro in 
occasione dell’apertura 
del Museo delle Palafitte 
di Fiavé.
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A questo hanno fatto seguito due incontri di 
carattere seminariale, dedicati alla formazione 
in ambito universitario. Nel 2002  “Catene ope-
rative dell’arco preistorico” (in collaborazione 
con Laura Longo, del Museo di Storia Natura-
le di Verona e Stefano Grimaldi e Fabio Cavulli 
dell’Università di Trento) ha preso spunto dagli 
eccezionali rinvenimenti di archi e aste di freccia 
dalle palafitte trentine di Ledro e Fiavé e del Si-
milaun11. Nel 2004, sempre in collaborazione con 
Stefano Grimaldi (Università di Trento) è stato 
realizzato l’incontro: “Tecnologia litica preistori-
ca”, con la partecipazione, tra gli altri, di Pierre 
Jean Texier. 

Attivo dal 2006 è un progetto sulla riprodu-
zione sperimentale dei processi di estrazione 
del rame da minerali cupriferi, iniziato in colla-
borazione con Gilberto Artioli e Ivana Angelini 
(UniPD) ed Enrico Belgrado (Archeolab-MO) e 
con la partecipazione nel tempo di diversi grup-
pi di lavoro internazionali (Centre de Recherche et 
de Restauration des Musées de France, University 
College di Londra, Deutsches Bergbau-Museum di 
Bochum, Università di Innsbruck, Università di 
Bergen)12. La sperimentazione riguarda la “cate-
na operativa” del minerale di rame (macinatura, 
arrostimento, estrazione del metallo in crogiolo 
o in forno) sulla base di quanto documentato in 
letteratura e dalle ricerche nei siti fusori dell’età 
del Bronzo del Trentino orientale13.

Nell’ambito di tale ricerca si è svolto a Fiavé nel 
maggio 2013 un importante workshop dal tito-
lo: “La metallurgia primaria della Tarda età del 
Bronzo in Trentino. Nuovi scavi, confronti e stato 
dell’arte”. L’incontro ha visto la partecipazione 
di relatori provenienti dalle Università di Pado-
va, di Innsbruck, di Nottingham, dal Deutsches 
Bergbau-Museum Bochum, ed ha permesso agli 
studiosi di confrontarsi sul tema dei processi 
estrattivi antichi, ancora molto in discussione 
soprattutto per quanto riguarda gli aspetti tec-
nologici.

Gli eventi del 2012 e 2013 e il marchio Family

Nel corso dell’estate 2012 sono stati proposti 
laboratori, attività rivolte alle famiglie, spettacoli 
per bambini e visite guidate che hanno permes-
so ai visitatori di immergersi nel contesto palafit-
ticolo, seguiti dagli archeologi. Il valore aggiunto 
di queste iniziative è la possibilità per chi vi par-
tecipa di confrontarsi con chi effettua la ricerca 
sul campo, porre domande, soddisfare curiosità 
per approfondire i numerosi aspetti della vita 
nell’età del Bronzo e le tematiche legate all’in-
dagine archeologica trattate nel museo. Un’ini-
ziativa particolarmente coinvolgente per i par-
tecipanti è stata il “Viaggio dell’Emozione. Tutto 

ebbe inizio dal piccolo lago Carera”, realizzata 
in collaborazione con l’ApT Terme di Comano: 
un vero e proprio viaggio a ritroso nel tempo in 
compagnia di un cantastorie e di personaggi in 
costume, alla scoperta dei preziosi ritrovamenti 
di Fiavé con visita guidata al museo e degusta-
zione di prodotti locali.

Anche nel 2013 il Museo delle Palafitte ha con-
fermato la sua valenza di importante presidio 
culturale, punto di riferimento per la comunità 
locale e in grado di qualificare e arricchire l’of-
ferta turistica. 

Nel mese di aprile, in occasione del primo anno 
di apertura, è stata organizzata in collaborazione 
con l’Amministrazione comunale, APT Terme di 
Comano Dolomiti di Brenta, Pro Loco di Fiavé, 
Ecomuseo della Judicaria “dalle Dolomiti al Garda” 
e Centro Studi Judicaria, una settimana di eventi 
per festeggiare il primo compleanno. Il program-
ma ha incluso laboratori didattici, letture, musi-
ca, teatro per grandi e piccini, visite guidate alla 
riserva naturale provinciale di Fiavé a cura della 
Rete trentina di educazione ambientale dell’APPA 
(Azienda provinciale per la protezione dell’am-
biente). Quest’ultima iniziativa ha permesso di 
integrare la visita alla sezione naturalistica del 
museo dedicata appunto alla vicina area protetta 
dove sono ancora visibili i resti delle palafitte.

È giunto inoltre il riconoscimento di “museo 
amico della famiglia” con il conferimento del 
marchio Family in Trentino. L’attribuzione sot-
tolinea la valenza didattica dell’esposizione e 
l’impegno dei curatori nel mettere a disposi-
zione servizi e modalità di visita adeguati alle 
esigenze delle famiglie e dei visitatori più pic-
coli. Oltre a facilitazioni quali tariffe agevolate e 
spazi dedicati all’accoglienza, il museo presenta 
un approccio immediato e giocoso a misura di 
bambino e permette, grazie a modellini rico-
struttivi ed elementi scenografici, un’immersio-
ne nel contesto palafitticolo che caratterizza il 
sito archeologico. Lungo il percorso si trovano 
armadietti e contenitori con giochi e oggetti che 
richiamando i diversi temi trattati aiutano a ca-
pire l’esposizione e favoriscono una pausa gioco 
durante la visita.

Da maggio ad ottobre il museo ha ospitato la 
mostra “Infanzia nelle Giudicarie: ieri e oggi” a 
cura del Gruppo Ricerca e Studi Giudicariese, 
molto apprezzata dai residenti, ma anche da nu-
merosi ospiti. Dal 9 all’11 maggio il museo ha 
promosso il già citato incontro internazionale 
che ha visto la presenza di alcuni fra i maggiori 
esperti europei di archeometallurgia del periodo 
a cavallo tra il II e I millennio a.C.

Sulla base di quanto realizzato l’anno preceden-

11 BELLINTANI, CAVULLI 2006.
12 Dal 2010 la sperimentazione è inserita all’interno di una ricerca archeometallurgica svolta da uno degli autori (E.S.) in collaborazione con il 

Deutsches Bergbau-Museum Bochum.
13 BELLINTANI et alii cds.
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te, durante la stagione estiva sono state proposte 
al pubblico attività che attraverso una partecipa-
zione attiva, volta alla conoscenza ma anche al 
divertimento, hanno facilitato un approccio alle 
tematiche archeologiche trattate nel museo: visi-
te guidate a tema al percorso espositivo e all’a-
rea naturalistica, laboratori didattici per famiglie, 
spettacoli teatrali, conferenze, cinema e arche-
ologia sperimentale. Il target di riferimento si è 
rivelato ancora una volta molto trasversale, dai 
più piccoli ai nonni, dai residenti agli ospiti, dagli 
addetti ai lavori agli appassionati di archeologia, 
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a chi semplicemente è stato attratto dalle attività 
proposte.

Visto l’interesse, il museo è stato aperto in via 
straordinaria anche nel mese di dicembre, in 
concomitanza con i mercatini di Natale nei vi-
cini borghi di Rango e Tenno, e durante le fe-
stività natalizie. L’apertura è stata arricchita da 
visite guidate e laboratori sulla lana cardata per 
bambini e adulti, prendendo spunto dai reper-
ti esposti in museo che testimoniano la pratica 
della tessitura.
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Fig. 1. Letture allo 
Spazio Archeologico 
Sotteraneo del Sass 
(S.A.S.S.), Trento.
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L’ARCHEOLOGIA RESTITUITA AL PUBBLICO:

LA VALORIZZAZIONE

Monica Dorigatti, Luisa Moser*

L’Ufficio beni archeologici della P.A.T. ha intrapreso una serie di attività rivolte al grande pubblico nell’in-
tenzione di restituire il patrimonio archeologico al cittadino, avendo come obiettivi la divulgazione scientifi-
camente corretta e la coerenza con la propria identità culturale e con la mission istituzionale. Il patrimonio 
archeologico rappresenta un’insostituibile opportunità di formazione e crescita personale per l’intera comu-
nità, oltre che motore di sviluppo e fattore di coesione sociale. In collaborazione con le istituzioni presenti sul 
territorio, si organizzano diverse attività (visite guidate, laboratori per bambini e adulti, archeologia speri-
mentale, spettacoli teatrali, archeotrekking, conferenze, recital, concerti) per coinvolgere un pubblico sempre 
più ampio e “trasversale” in modo da rafforzare il legame fra tutela, fruizione e valorizzazione. 

The Archaeological Heritage Office of the Autonomous Province of Trento has carried out a series of activi-
ties directed at the wider public, with the intention of returning the archaeological heritage to the populace. 
The objectives are scientifically correct dissemination and compliance with the cultural identity and institu-
tional mission. The archaeological heritage represents an irreplaceable opportunity for education and per-
sonal growth for the whole community, as well as a driving force in development and a factor in social cohe-
sion. In collaboration with institutions in the area, various activities are organised (guided trips, workshops 
for children and adults, experimental archaeology, theatre performances, archaeological walks, conferences, 
recitals, concerts etc.) to involve an increasingly wider and more “across-the-board” public, reinforcing the 
bond between protection, utilisation and promotion.

Die Abteilung Bodendenkmäler der autonomen Provinz Trient hat eine Reihe von Tätigkeiten aufgenommen, 
die sich an das breite Publikum wenden. Im Sinne einer korrekten wissenschaftlichen Information und ge-
mäß seiner kulturellen Identität und seiner institutionellen Mission will das Amt damit den Bürgern das 
archäologische Kulturgut näher bringen. Die Bodendenkmäler sind ein optimaler Ausgangspunkt für die 
Bildung und die Reife des Einzelnen und der Gemeinschaft sowie ein Antriebsmotor für die Entwicklung 
und ein Faktor für soziale Kohäsion. In Zusammenarbeit mit den Institutionen vor Ort werden verschiedene 
Tätigkeiten organisiert (geführte Besichtigungen, Werkstätten für Kinder und Erwachsene, Experimentelle 
Archäologie, Theater, Archäotrekking, Konferenzen, Rezital, Konzerte), um ein immer breiteres und bunt ge-
mischtes Publikum zu involvieren und die geschützten Bodendenkmäler auch stärker zu nutzen und aufzu-
werten. 

Parole chiave: valorizzazione, life long learning, patrimonio archeologico, restituzione al cittadino
Keywords: promotion, lifelong learning, archaeological heritage, returning to the populace
Schlüsselwörter: Inwertsetzung, Lebenslanges Lernen, Bodendenkmäler, Bürgernähe

* Provincia autonoma di 
Trento, Soprintendenza 
per i beni culturali, 
Ufficio beni archeologici.

Mai come oggi il patrimonio culturale è al cen-
tro di confronti e dibattiti che vanno ben oltre gli 
aspetti prettamente scientifici e che si confron-
tano con tematiche di scottante attualità quali 
la crisi globale, il legame con la propria identità 
e con la storia dei territori e allo stesso tempo 
l‘esigenza e l‘inevitabilità di interagire con i cam-
biamenti culturali in atto. 

Va da sé che sempre più emerge la necessità di 
uscire dal ristretto gruppo di addetti ai lavori per 
coinvolgere un pubblico più ampio e trasversale 
in modo da rafforzare il legame fra tutela, frui-
zione e valorizzazione. 

Ma come sensibilizzare la cittadinanza nei con-
fronti dell’attività degli archeologi e suscitare 
interesse e partecipazione? Qual è il ruolo pub-
blico del patrimonio archeologico? Come può 

un’area archeologica diventare luogo di produ-
zione culturale? Come mantenere e valorizzare 
la propria identità in un’epoca dominata dalla 
globalizzazione?

Sin dalla sua costituzione l’Ufficio beni arche-
ologici della Provincia autonoma di Trento ha 
intrapreso una serie di attività rivolte al grande 
pubblico, avendo come obiettivi la divulgazio-
ne scientificamente corretta e la coerenza con la 
propria identità culturale e con la mission istitu-
zionale. Un aspetto fondamentale a questo ri-
guardo è il continuo scambio di conoscenza tra 
gli archeologi che lavorano sul campo e svolgono 
attività di ricerca e tutela e gli archeologi preposti 
all’attività di educazione al patrimonio. La con-
vinzione è che il patrimonio costituisca una in-
sostituibile opportunità di formazione e crescita 
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personale per l’intera comunità e che sia quindi 
motore di sviluppo, fattore di coesione sociale e 
di costruzione di identità, oltre ad offrire occasio-
ni di incontro che favoriscono la socializzazione.

La consapevolezza è quella che non esistono 
soluzioni precostituite e che ci si trova ad operare 
in un ambito dinamico, che cambia velocemente 
e che impone costanti aggiustamenti e adatta-
menti in base alle mutevoli esigenze dei diversi 
tipi di pubblico e alle risorse umane e finanziarie 
a disposizione.

La restituzione del bene al cittadino

Nel 2001 la Provincia autonoma di Trento ha 
avviato il Progetto “Tridentum. La città sotterra-
nea” con l’intenzione di valorizzare i resti della 
città romana e arricchire l’offerta culturale e tu-
ristica della città. Il progetto ha portato alla frui-
zione pubblica di alcuni siti archeologici debita-
mente restaurati e provvisti di apparati didattici 
(pressoché tutti, come suggerisce il titolo, sepolti 
nel sottosuolo cittadino), che offrono ai visitatori 
un avvincente percorso alla scoperta dell’antica 
realtà urbana e della vita quotidiana della Tren-
to romana. Tra i numerosi siti di Tridentum sono 
attualmente visitabili il S.A.S.S. - Spazio Archeo-
logico Sotterraneo del Sas situato nel sottosuolo 
dello storico Teatro Sociale e dell’attigua piazza 
Cesare Battisti, Porta Veronensis, situata sotto la 
Torre Civica in Piazza Duomo,  l’area archeologi-
ca di Palazzo Lodron e la Basilica paleocristiana 
sotto il Duomo. 

Le aree archeologiche del S.A.S.S. e di Palazzo 
Lodron, oltre ad essere aperte per la visita e per le 
attività didattiche, ospitano incontri, conferenze, 
mostre, concerti e spettacoli (figg. 1-2). Occasio-
ni di incontro e intrattenimento dunque, che 
costituiscono un modo per facilitare il processo 
di conoscenza e di apprendimento e far sì che i 
cittadini si riapproprino di una parte importan-
te della propria storia, nella consapevolezza che 
il bene archeologico è patrimonio di tutti e non 
solo di coloro che si trovano per dovere istitu-
zionale a tutelarlo e conservarlo. Il sito archeo-
logico viene vissuto in prima persona e diventa 

occasione per fare un’esperienza culturale dalle 
diverse sfaccettature a seconda di come viene 
percepita: può avere un’accezione emozionale, 
formativa, ricreativa, educativa, socializzante, 
estetica. Lo Spazio Archeologico Sotterraneo 
del Sas, ad esempio, viene aperto anche oltre 
l’orario di visita, per ospitare iniziative culturali 
con partecipazione libera e gratuita  in collabo-
razione con altri enti, istituzioni e associazioni. 
Gli incontri si svolgono in prevalenza sui resti 
di un decumano minore, una strada di duemila 
anni fa, che porta i segni del tempo e delle ruote 
dei carri che la percorrevano, sulla quale si può 
ancora camminare e sulle cui crepidini il pubbli-
co può sedersi per assistere agli spettacoli o ai 
concerti. Tra le iniziative più consolidate i con-
certi di musica classica nell’ambito del Festival 
Risonanze Armoniche, “L’orizzonte sonoro del 
mondo antico”, incontri di archeologia musicale 
giunti nel 2013 alla settima edizione e realizza-
ti in collaborazione con l’associazione culturale 
ArcheoTrento. Con l’intenzione di sperimenta-
re una diversa modalità operativa che tenesse 
conto dell’apporto delle emozioni nei processi 
dell’apprendimento, è nato il progetto “Miti a 
Tridentum. Sulla strada romana del S.A.S.S.”. In 
collaborazione con il gruppo teatrale Emit Flesti 
sono stati riproposti alcuni racconti della mito-
logia greca e romana rielaborati, rivisti e riletti in 
chiave espressiva lungo l’antica strada romana. I 
miti scelti sono rintracciabili nelle evidenze ar-
cheologiche presenti sul territorio trentino. Un 
successivo passo, sempre legato al teatro, è stato 
“Animali da favola” con la messa in scena del-
le più celebri favole del mondo antico, quelle di 
Esopo e Fedro. Si tratta di proposte indirizzate 
alle famiglie, dove i bimbi sono protagonisti e 
elemento trainante di genitori, nonni, zii e amici 
che magari difficilmente, per varie ragioni, visi-
terebbero un’area archeologica. Il pubblico pre-
scolare e scolare riveste infatti un’importanza 
strategica per la tutela del patrimonio: saranno 
i giovani di oggi i decisori e i fruitori dell’offerta 
culturale di domani. Va da sé che riuscire a co-
municare loro in modo corretto e coinvolgente 
l’importanza della tutela costituisce un investi-
mento di inestimabile valore per il futuro del 
nostro patrimonio culturale. 

Le iniziative nell’ottica del lifelong learning

Negli ultimi anni, in seguito all’esperienza ma-
turata con il mondo scolastico, ad attività didat-
tiche svolte in occasioni di importanti mostre ar-
cheologiche e in concomitanza con la riflessione 
sui pubblici attuata a livello nazionale ed interna-
zionale, è maturata la scelta di rivolgersi a fasce 
diverse di pubblico. Questo a portato a sperimen-
tare e promuovere la formazione permanente 
del cittadino, il cosiddetto lifelong learning, come 
avviene ormai in tutte le istituzioni che si occu-
pano di educazione al patrimonio. Ritenendo che 
per ogni pubblico siano necessari una ricerca e 

Fig. 2. Gruppo Caronte 
allo Spazio Archeologico 
Sotteraneo del Sass 
(S.A.S.S.), Trento.
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un’analisi su motivazioni, bisogni e attese, sono 
stati pensati, elaborati e strutturati, nell’ottica di 
una sperimentazione sistematica e verificabile, 
percorsi formativi diversi rispetto alle tradizio-
nali visite guidate, rivolti a pubblici differenti per 
esigenze e fasce d’età: famiglie, adolescenti, di-
versamente abili, adulti singoli e gruppi. Inoltre 
dal 2005 a Trento, in collaborazione con i Servizi 
Educativi del Museo Diocesano Tridentino, è stato 
strutturato il percorso “Alla scoperta di Tridentum. 
Itinerario archeologico dallo Spazio Archeologico 
Sotterraneo del Sas alla Basilica paleocristiana”. 
Tale iniziativa è stata attuata come occasione di 
ricerca e di indagine per elaborare metodologie 
adatte ed efficaci per gli adulti, e ha visto una spe-
rimentazione significativa e la partecipazione di 
un pubblico eterogeneo. Sempre più frequente-
mente inoltre i Servizi Educativi elaborano e re-
alizzano progetti per amministrazioni pubbliche 
che hanno maturato negli ultimi anni l’esigenza 
di valorizzare il patrimonio archeologico locale 
offrendo ai cittadini opportunità di apprendimen-
to che permettano di sviluppare competenze, ma 
altresì di costruire il senso di identità e di appar-
tenenza al territorio in cui vivono.

L’integrazione con l’offerta turistica del ter-
ritorio

Anche in una provincia come il Trentino dove 
la motivazione di vacanza è prevalentemente di 
carattere ambientale e sportivo, l’offerta culturale 
svolge un ruolo fondamentale nell’arricchimen-
to dell’offerta turistica complessiva e concorre a 
caratterizzare il territorio conferendo identità e 
un inestimabile valore aggiunto. Per raggiunge-
re il pubblico degli ospiti, la Soprintendenza ha 
avviato forme di collaborazione con le istituzioni 
che si occupano della promozione e dell’acco-
glienza turistica. Nel corso degli ultimi anni que-
ste “alleanze” con le Aziende per il turismo e le 
Associazioni Pro Loco hanno portato a iniziative 
strutturate, che hanno permesso di trasmettere la 
storia antica del territorio anche ad un pubblico 
di non residenti, ma che comunque ha mostrato 
di voler approfondire la conoscenza dei luoghi 
scelti per le vacanze. Le Aziende per il turismo 
hanno svolto un capillare lavoro di informazio-
ne, oltre a collaborare per gli aspetti organizzativi 
degli appuntamenti. Nel corso dell’estate è ormai 
tradizione proporre al pubblico un ricco calen-
dario di iniziative (visite guidate, laboratori per 
bambini e adulti, archeologia sperimentale, spet-
tacoli teatrali, archeotrekking, conferenze, recital, 

concerti) raccolte nel pieghevole informativo Ar-
cheoLogos, che si svolgono presso il Museo Retico 
di Sanzeno e il Museo delle Palafitte di Fiavé, le 
aree archeologiche del territorio, da quelle della 
romana Tridentum a Trento, al sito archeologico 
“Acqua Fredda” al Passo del Redebus, una del-
le aree musealizzate più alte d’Europa, a Monte 
San Martino ai Campi di Riva del Garda/Pranzo 
di Tenno, a Doss Castel a Fai della Paganella, a 
Monte San Martino di Lomaso-Lundo. Una sorta 
di museo diffuso, una rete territoriale dove l’ar-
cheologia viene trasmessa “in presa diretta”. Sia 
il Museo delle Palafitte di Fiavé che il Museo Re-
tico hanno ottenuto l’assegnazione del marchio 
Family in Trentino e quindi i Servizi Educativi 
hanno posto particolare attenzione a iniziative 
rivolte alle famiglie, offrendo laboratori e attività 
di sperimentazione legati alle tematiche trattate 
nei rispettivi percorsi espositivi. 

Sono improntate sull’archeometallurgia le atti-
vità proposte presso l’area archeologica “Acqua 
Fredda”, tra la Valle dei Mócheni e l’Altopiano di 
Piné, dove sono stati musealizzati sei forni fuso-
ri risalenti all’età del Bronzo. Le iniziative offerte 
nel corso dell’estate  spaziano da spettacoli tea-
trali interattivi per bambini e ragazzi dedicati al 
mito di Vulcano e alle antiche leggende della Val 
dei Mócheni, a visite al sito con la guida degli ar-
cheologi, ad attività di archeologia sperimentale 
per conoscere i segreti della lavorazione dei me-
talli nella preistoria. I partecipanti hanno modo di 
vedere gli archeotecnici effettuare sperimentazio-
ni di fusione del metallo e realizzare dal vivo uno 
strumento in bronzo secondo le tecniche usate 
nella tarda età del Bronzo e quindi partecipare 
ai laboratori predisposti dai Servizi Educativi. La 
proposta è arricchita dalla visita guidata alla riser-
va naturale circostante a cura di Paolo Barducci, 
dottore forestale e accampagnatore di territorio. 
Vengono inoltre organizzati “archeotrekking” in 
compagnia degli archeologi per ripercorrere le 
tracce dei metallurghi preistorici lungo percorsi di 
particolare fascino ambientale. 

Infine a Trento, sono molteplici le occasioni di 
collaborazione con l’Azienda per il turismo (ad 
esempio per la Giornata nazionale del Trekking 
Urbano), alla scoperta dei luoghi della Tridentum  
romana, con visite guidate alle aree archeolo-
giche dello Spazio Sotterraneo del Sas, di Porta 
Veronensis, di Palazzo Lodron e di Casa Terlago, 
approfondimenti storico-culturali, momenti di 
intrattenimento e soste enogastronomiche.
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Fig. 1. Museo delle 
Palafitte
di Fiavé. Percorso 
didattico rivolto alla 
scuola primaria.
(Foto O. Michelon)
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ATTENTI! VALE UN PATRIMONIO!
FORMARE PER VALORIZZARE I BENI ARCHEOLOGICI

Maria Raffaella Caviglioli, Luisa Moser*

Nell’ambito delle attività dell’Ufficio beni archeologici della P.A.T., si inserisce l’attività di educazione al patri-
monio svolta dai Servizi Educativi, che hanno creato nel tempo una ricca offerta di percorsi didattici (laboratori 
sulle metodologie dell’indagine archeologica e sulle tecnologie in uso nell’antichità, attività nelle aree archeolo-
giche presenti sul territorio, laboratori nei musei di Sanzeno, in Val di Non, e delle palafitte di Fiavè, nelle Valli 
Giudicarie) per permettere ad ogni cittadino di costruirsi una corretta conoscenza del pensiero storico “vera 
ancora di salvezza rispetto al rischio di naufragio culturale della nostra società”.

The heritage education activities carried out by the Education Department take place in the context of the 
activities of APT’s Archaeological Heritage Office. Over time the department has developed a wide range 
of educational programmes (workshops on archaeological investigation methods and technologies used in 
ancient times, activities in the archaeological zones present in the area, workshops in museums in Sanzeno, 
the Val di Non and at the Fiavè pile-dwellings, in the Giudicarie valleys) to allow everyone to gain a cor-
rect knowledge of historical thinking, representing “a genuine lifeline in relation to the risk of our society’s 
cultural shipwreck”.

Zu den Tätigkeiten der Abteilung Bodendenkmäler der autonomen Provinz Trient gehört auch die Kulturerzie-
hung. So hat die Abteilung Didaktik über die Jahre ein reichhaltiges Bildungsangebot entwickelt (beschilder-
te Rundgänge, Werkstätten über die Methodik archäologischer Grabungen sowie im Altertum bekannte und 
verwendete Techniken, Aktivitäten in den archäologischen Arealen im Trentino, Werkstätten im Museum von 
Sanzeno im Nonstal und im Pfahlbaumuseum von Fiavè in den Judikarien), damit jeder Bürger die Möglich-
keit bekommt, sein Geschichtswissen zu erweitern, als “echten Rettungsanker in den kulturellen Wogen unserer 
Gesellschaft”.

Parole chiave: educazione al patrimonio, laboratori di ricerca-azione, scuola e archeologia
Keywords: heritage education, action research workshops, schools and archaeology
Schlüsselwörter: Kulturerziehung, aktive Forschungswerkstätten, Schule und Archäologie
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Sono più di vent’anni anni che l’Ufficio beni 
archeologici della Provincia autonoma di Trento 
ha attivato tramite i propri Servizi Educativi una 
ricca offerta di percorsi rivolta alla conoscenza e 
alla corretta fruizione del patrimonio archeologi-
co trentino, nella consapevolezza che solo un’a-
deguata opera di formazione e di educazione 
possa portare ad una cultura del rispetto1.

Uno dei compiti prioritari dell’Ufficio beni ar-
cheologici è infatti, accanto all’esercizio delle sue 
funzioni di tutela e conservazione, quello della 
valorizzazione del patrimonio e delle aree di in-
teresse archeologico cercando così di favorirne 
una corretta fruizione attraverso una serie di in-
terventi programmati. Tutto ciò con l’intenzione 
di creare tra il patrimonio archeologico e i citta-
dini un legame duraturo nel tempo.

I destinatari privilegiati dell’azione educativa 
sono i “cittadini in formazione” - quindi priorita-
riamente gli utenti della scuola - (fig. 1).

Per questo motivo i Servizi Educativi hanno 
elaborato nel corso degli anni percorsi didatti-
ci variamente articolati e differenziati per grado 
scolastico, riguardanti le dinamiche storico-cul-
turali che hanno interessato il territorio trentino 
dalla preistoria all’età romana e altomedievale, 
oltre a laboratori specifici relativi alle metodo-
logie dell’indagine archeologica, alla musealiz-
zazione e alle tecnologie in uso nell’antichità. A 
questi si aggiungono visite strutturate alle aree 
archeologiche presenti sul territorio provinciale: 
Acqua Fredda al Passo del Redebus, Doss Castel 
a Fai della Paganella, Fiavé e San Martino di Ten-
no. Fondamentale è poi l’attività svolta nei siti 
dell’antica Tridentum: S.A.S.S. (Spazio Arche-
ologico Sotterraneo del Sas), l’area di Palazzo 
Lodron e Porta Veronensis, sotto l’attuale piazza 
Duomo. Un’attenzione particolare è rivolta alle 
aree periferiche con i nuovi musei di Sanzeno, 
in Val di Non, e delle palafitte di Fiavé, nelle Valli 
Giudicarie. 

1 BAZZANELLA 2001 et alii; MOSER 2006.
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Proporre alla scuola percorsi e laboratori di ap-
profondimento, che hanno come tema l’archeo-
logia, permette di contribuire alla conoscenza del 
territorio locale e di lavorare in modo multidisci-
plinare spaziando e facendo interagire diverse 
discipline: l’archeologia con la sua metodologia, 
le sue azioni e i suoi risultati, ma anche con lo 
studio dell’ambiente, permette l’analisi del terri-
torio sia a livello sincronico che diacronico.

I laboratori didattici sono il frutto di una pro-
gettazione ragionata e sistematica, nonché di 
una continua sperimentazione e di confron-
ti con archeotecnici e con i colleghi archeologi. 
Le attività sono costantemente monitorate, per 
verificare fattibilità, criticità e ricadute, oltre al 
grado di coinvolgimento e partecipazione, al fine 
di riprogettare e quindi riproporre, anche in altri 
contesti, i diversi laboratori. In quest’ottica risul-
ta inoltre fondamentale anche il rapporto con le 
istituzioni scolastiche, che ormai sono fidelizzate 
e con alcune delle quali si svolge una progetta-
zione condivisa dei percorsi, tenendo conto dei 
curricula scolastici. Gli insegnanti possono così 
trovare nelle offerte educative spunti, approfon-
dimenti e laboratori che rispondono esattamen-
te alle loro necessità di programmazione.

Attività presso le aule didattiche

Mancando a Trento un polo museale archeolo-
gico, una parte delle attività vengono svolte pres-
so le aule didattiche dell’ufficio beni archeologici. 
Qui, attraverso modellini ricostruttivi, copie e ri-
produzioni dei reperti più significativi provenien-
ti dagli scavi archeologici, nonché l’utilizzo di 
videopresentazioni, le classi possono conoscere 

e approfondire il ricco patrimonio archeologico 
trentino nonché sperimentare il metodo di lavoro 
dell’archeologo.

Nelle aule si svolgono laboratori di ricerca che, 
facendo leva in primo luogo sulla curiosità, por-
tano gli alunni a partecipare in prima persona 
all’azione educativa. I ragazzi osservano, analiz-
zano, interrogano i reperti, in copia o in originale, 
fanno confronti, raccolgono dati, formulano do-
mande e ipotesi, quindi riassumono ed espongo-
no i risultati. Simulano così il lavoro dell’archeo-
logo apprendendone il metodo di indagine e di 
ricerca. Fanno un’esperienza attiva e sono coin-
volti emotivamente (fig. 2).

Tutto ciò, come evidenzia Antonella Nuzzaci2, 
fa sì che l’apprendimento sia un processo attivo 
che impegna il soggetto nel dare senso alle cose 
che lo circondano ed implica un accrescimento 
delle abilità, delle conoscenze, della comprensio-
ne, della valutazione e della capacità di riflettere. 
L’apprendimento, infatti, apporta continui cam-
biamenti e sviluppa il desiderio di approfondire 
i temi trattati. Così facendo si mettono in atto 
strategie e metodi, regole e prassi di lavoro che 
possono poi essere approfonditi e implementati 
in ambito scolastico dall’insegnante e sono ade-
guatamente inseriti nel curricolo scolastico 

I ragazzi durante i vari laboratori proposti si 
sentono in diretto contatto con il passato, vivono 
un momento unico, soddisfano diverse curio-
sità, affinano le loro abilità e diventano esper-
ti nell’interrogare le fonti, nell’individuare, ad 
esempio, come sono stati realizzati gli oggetti, 
a cosa potevano servire… e poi, in un secondo 
momento, provano a “fare”3. Questo è un aspet-
to peculiare e molto importante dell’attività che 
si svolge presso le aule didattiche. Riprodurre un 
reperto o provare, ad esempio, a tessere come si 
faceva nell’antichità, non sono attività puramen-
te manuali, ma presuppongono un’abitudine 
alla riflessione, alla progettualità, all’attenzione, 
alla pazienza, abilità importanti che i ragazzi nel 
mondo caotico attuale dovrebbero possedere e 
che invece stanno via via perdendo.

L’intento non è quindi quello di proporre labo-
ratori di archeologia sperimentale, che possono 
essere condotti solo dagli archeotecnici, gli spe-
cialisti della disciplina, ma far conoscere le tec-
niche e le sequenze operative che permettono 
di realizzare un determinato oggetto. Per questo 
si spiegano le varie fasi della produzione de-
gli oggetti, si semplifica e si facilita l’operatività 
predisponendo strumenti e materiali. I passaggi 
troppo complicati o che prevedono l’impiego di 
tempi più lunghi rispetto a quelli normalmente 
a disposizione per i percorsi proposti, vengono 
raccontati o tralasciati. Questo accade in partico-

2 NUZZACI 2001, pp. 103-104.
3 TARANTINI 2009.

Fig. 2. Analisi di un 
reperto con l’utilizzo 
di una scheda 
semistrutturata (foto 
O. Michelon).
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lare per i laboratori dedicati alle tecnologie in uso 
nell’antichità: “Dalla miniera al pugnale di rame”, 
“Sperimentare tessendo” e “Calce, sabbia e colo-
ri… l’affresco al tempo dei Romani” (fig. 3).

L’area archeologica del S.A.S.S.

Le aree archeologiche permettono di avere un 
approccio all’archeologia completamente diver-
so da qualsiasi altro contesto. È questo il caso 
del S.A.S.S (Spazio Archeologico Sotterraneo del 
Sas), il sito simbolo della Tridentum romana, situa-
to nel centro storico di Trento, sotto piazza Cesare 
Battisti. Si tratta di un esempio di sito tra i più si-
gnificativi di tutta l’Italia settentrionale per la sua 
posizione nella città di Trento, di cui va a costituire 
materialmente e idealmente le radici, creando una 
stretta integrazione tra il patrimonio culturale lo-
cale e il contesto ambientale. Il S.A.S.S. custodisce 
oltre duemila anni di storia in un’area di 1.700 mq 
attraverso un allestimento affascinante e suggesti-
vo, esito degli scavi archeologici effettuati in occa-
sione del restauro e dell’ampliamento del teatro 
cittadino, il Teatro Sociale. L’area presenta spazi 
ed edifici pubblici e privati: un lungo tratto delle 
mura del lato orientale della città, resti di una tor-
re, parte di una strada lastricata in pietra rossa lo-
cale, fiancheggiata da marciapiedi e dotata di rete 
fognaria. Sono visibili anche alcune parti di abita-
zioni che si affacciavano sulla strada con ambienti 
domestici, mosaici, impianti di riscaldamento a 
pavimento, cortili, un pozzo perfettamente con-
servato e la bottega di un vetraio (fig. 4).

La posizione del sito, in relazione all’evoluzio-
ne moderna della città, ne fa un punto di rife-
rimento temporale e spaziale che permette alla 

collettività tutta, in particolare nel corso degli 
studi scolastici, di ricevere un’educazione cor-
retta del proprio passato e del proprio ambiente. 
Comprendere e gestire una prospettiva storica, 
in cui il presente guarda al passato come guida 
per proiettarsi nel futuro, è proprio la specificità 
di quest’area archeologica. Questo avviene, in 
particolare, perché il S.A.S.S. è un sito che per-
mette con facilità di sviluppare un processo di 
riappropriazione della memoria che da colletti-
va diviene individuale e viceversa. A differenza 
di un’attività che si svolge in un’aula didattica o 
in ambito specificatamente museale, nel sito si 
aiutano i visitatori, in modo quasi naturale, a “ca-
larsi” nel patrimonio culturale, eliminando qual-
siasi barriera. In più si fornisce loro una visione 
“pulita” della realtà antica, senza ricostruzioni o 
aggiunte fuorvianti. 

Ciò avviene in particolare perché il sito, pur tro-
vandosi al centro del contesto urbano, ne è avul-
so in quanto “nascosto” sotto tre metri dal piano 
stradale, così l’accedervi diventa un’immersione 
in una realtà altra, in un passato “incontaminato” 
ma vivo, che permette di allenare tutte le capa-
cità sensoriali, anche quelle generalmente non 
utilizzate in un museo, come l’olfatto e il tatto. In 
questo modo i bambini della scuola primaria, nel 
percorso “Facciamo un giro al Sas con Lucius”, 
i ragazzi della scuola secondaria di primo e di 
secondo grado, con il percorso “ Tridentum e la 
romanizzazione del Trentino”, possono vedere 
e toccare un muro romano esattamente dove è 
stato costruito, possono camminare su un antico 
decumano provando le stesse sensazioni di un 
abitante della Tridentum romana, possono osser-
vare ciò che rimane di un’antica domus, fare con-
fronti tra i sistemi di riscaldamento a pavimento 
di duemila anni fa e quelli moderni (fig. 5).

Nei percorsi educativi si utilizzano anche alcu-
ni pannelli, un modellino stilizzato per spiegare 
le caratteristiche della città romana di Triden-
tum, un’iscrizione che permette di comprende-
re il periodo in cui è stata fondata la città e un 
video ricostruttivo dell’impianto urbano. L’uso 
di planimetrie appositamente strutturate dell’a-
rea archeologica in rapporto alla città moderna, 
permette ai ragazzi di orientarsi facilmente e di 
comprendere come la città si sia evoluta nel cor-
so di duemila anni.

Per avere un’idea più concreta di come fosse 
il quartiere di Tridentum individuato al S.A.S.S. 
è anche possibile compiere un viaggio a ritroso 
nel tempo grazie alla realtà virtuale del progetto 
“Dentro Trento”. Così si possono vedere virtual-
mente le mura della città, entrare in una torre, 
camminare su una strada, visitare la bottega di 
un vetraio, ammirare i mosaici di una domus. 

Una visita così completa all’area archeologi-
ca promuove abilità di osservazione, di analisi, 
di produzione di informazioni, di inferenze e di 
conoscenze, di critica, di comunicazione, di ap-

Fig. 3. Realizzazione 
di un affresco (foto 
O. Michelon).
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prezzamento estetico, che non sono contempla-
bili nell’uso dei manuali4. Chi si reca al S.A.S.S. 
non è un visitatore passivo, ma un partecipante 
attivo e quasi inconsapevole all’azione educativa 
che pervade tutto il sito e che lo spinge ad intera-
gire continuamente, a riflettere e di conseguen-
za porta a costruire una corretta conoscenza del 
pensiero storico, “vera ancora di salvezza rispetto al 
rischio di naufragio culturale della nostra società, da 
subito, dalla scuola primaria”5.

Un sito di questo tipo, inoltre, rafforza nei ra-
gazzi, in particolare quelli che frequentano le 
scuole secondarie, il senso civico perché fa co-
gliere loro i problemi legati alla tutela e alla va-
lorizzazione di un bene archeologico. Come ci 
si deve comportare quando si fa una scoperta 
archeologica? Quanto compete alle istituzioni 
e quanto ai singoli cittadini? Come può essere 
musealizzato al meglio un sito archeologico in 
un contesto urbano e come si può farlo conosce-
re maggiormente alla cittadinanza? Quali rica-
dute economiche possono essere tratte da una 
sua corretta valorizzazione?

La particolare ambientazione del S.A.S.S., l’at-
mosfera, il fatto di essere direttamente a contatto 
con il passato permette di creare eventi6 che valo-
rizzano il sito e di sperimentare diverse modalità 

operative che tengano conto dell’apporto delle 
emozioni nei processi di apprendimento. Qui, 
sulla strada romana, i ragazzi possono assistere 
a spettacoli teatrali che li aiutano ad avvicinarsi 
a figure particolarmente complesse, ma ricche di 
fascino del mondo antico, come Orfeo, Medea, 
Edipo ecc. Così sono nati: “Miti a Tridentum. Sul-
la strada romana del S.A.S.S.” e “Voci dal mondo 
greco e latino”. Per avvicinare alla conoscenza 
dell’antica Tridentum e poter far vivere il fascino 
del tutto particolare del S.A.S.S., anche ai più pic-
coli, sono stati appositamente progettati gli spet-
tacoli teatrali per famiglie “Animali da favola sulla 
strada romana del Sass”, in cui sono messe in 
scena alcune delle più celebri favole del mondo 
antico, quelle di Esopo e Fedro (fig. 6).

I musei sul territorio. Il Museo Retico di San-
zeno, il Museo delle Palafitte di Fiavé

I musei sul territorio provinciale, il Museo Retico 
- Centro per l’archeologia e la storia antica della 
Val di Non - e il Museo delle Palafitte di Fiavé, 
svolgono un ruolo molto importante nell’ambito 
delle attività svolte dall’Ufficio beni archeologici.

Si tratta di due musei progettati e costruiti su 
aree di particolare interesse archeologico: l’uno 
edificato proprio nella zona dove furono rinve-
nute le prime case degli antichi abitanti della Val 
di Non, i Reti. Il secondo, in un edificio storico 
del paese di Fiavé, a poca distanza dal sito pa-
lafitticolo.

Come ha recentemente scritto Tomaso Mon-
tanari7 il museo è un’istituzione permanente, senza 
scopo di lucro, al servizio della società e del suo svi-
luppo, aperta al pubblico, che effettua ricerche sulle 
testimonianze materiali e immateriali dell’uomo e 
del suo ambiente, le acquisisce, le conserva, le comu-
nica e specificatamente le espone per scopi di studio, 
educazione e diletto.

E così poter osservare in questi musei i nume-
rosi reperti riportati in luce proprio sul territorio, 
è un’esperienza unica, ricca di fascino e stupore. 
Attraverso l’apparato espositivo (modellini rico-
struttivi, filmati, pannelli didascalici, immagini e 
naturalmente i reperti) è possibile comprendere 
appieno il valore del patrimonio archeologico loca-
le, coglierne la preziosità e l’importanza, favoren-
do così un legame fra i cittadini e il proprio museo.

Questo avviene in particolare al Museo delle 
Palafitte di Fiavé. Qui sono esposti numerosi re-
perti rinvenuti lungo le sponde dell’ex lago Ca-
rera (ora torbiera), tra il VII e il I millennio a.C. 
L’ambiente umido ha favorito la conservazione 
di importanti testimonianze della vita quotidia-
na di antiche popolazioni: vasi in ceramica, or-
namenti e armi in bronzo e soprattutto numerosi 

Fig. 4. … sulla strada 
romana del S.A.S.S. 
(foto O. Michelon).

4 BORTOLOTTI et alii 2008, p. 33.

5 MAGGI 2010, pp. 116-117.
6 CIMADORI 2005, p. 52.
7 MONTANARI 2013, p. 197.
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oggetti in legno tra i più antichi d’Europa, quali 
archi, frecce, frullini, mestoli, tazze, cesti, impu-
gnature di falcetti e asce.

Questo museo è stato allestito fin dalla proget-
tazione iniziale in collaborazione con i Servizi 
Educativi in un continuo dialogo, cercando di 
tradurre e mediare concetti scientifici complessi 
in un linguaggio più semplice e immediato per 
rendere il museo più facilmente fruibile a diversi 
pubblici.

Gli oggetti parlano e raccontano la loro storia, 
molto più vicina a noi di quanto si possa immagi-
nare. Il dialogo fra reperto e visitatore è continuo 
ed è facilitato dai numerosi plastici ricostruttivi, 
dai diorami e dai video, in cui attraverso l’archeo-
logia sperimentale si mostra come venivano rea-
lizzati alcuni oggetti. 

Attraverso i laboratori didattici progettati per i 
diversi ordini scolastici gli alunni vengono coin-
volti in attività incentrate sulla continua intera-
zione e dialogo tra i reperti e la propria esperienza 
personale: in questo modo la conoscenza dell’ar-
cheologia non viene trasmessa, ma creata condi-
videndo i propri saperi e le proprie competenze. 

Un approccio di questo tipo permette di lavora-
re in modo multidisciplinare e di focalizzare l’at-
tenzione non solo su un aspetto specifico. 

Ad esempio, nel percorso, “la cassetta degli at-
trezzi” si lavora sugli strumenti preistorici in le-
gno rinvenuti a Fiavè: ciò permette di far riflette-
re, in base al proprio background, come venivano 
costruiti tali strumenti, quale era la catena ope-
rativa che portava alla realizzazione di una serie 
di oggetti, a cosa servivano, per quale motivo si 
sono conservati così perfettamente, quale tipo di 
legno è stato utilizzato, in un continuo confronto 
e rimando al presente. In questo, come in altri 
laboratori, viene data particolare importanza 
all’ambiente, al territorio e ai suoi cambiamenti 
con il passare del tempo.

Un valore aggiunto è la possibilità di integrare 
i percorsi in museo con attività che valorizzano 
l’aspetto naturalistico: il sito palafitticolo è loca-
lizzato infatti all’interno di un biotopo, area na-
turalmente protetta. Grazie alla collaborazione 
con la Rete trentina di educazione ambientale 
per lo sviluppo sostenibile, è stato progettato un 
percorso che permette di approfondire la cono-
scenza del territorio, in particolare la torbiera, 
le sue caratteristiche, le specie vegetali che qui 
crescono, gli animali che lo abitano, contribuen-
do così ad ampliare la conoscenza completa del 
sito archeologico  e il contesto in cui sono sorte 
le palafitte (fig. 7).

Anche al Museo Retico di Sanzeno storia e 
natura possono andare di pari passo. Infatti il 
museo, situato in località Casalini, è localizzato 
all’inizio del sentiero ricavato nella roccia che 
porta nell’affascinante gola del santuario di San 
Romedio. Da qui partono itinerari storico natu-
ralistici che permettono di approfondire la cono-
scenza del territorio.

Il percorso espositivo in museo, si snoda nel 
“pozzo del tempo” e accompagna il visitatore 
in un ideale viaggio nella profondità del tempo, 
dalla preistoria all’alto medioevo. Così si intra-
prende un itinerario che, attraverso scorci di vita 
quotidiana e secondo una sequenza cronologica 
e tematica, ripercorre le tappe della storia della 
Val di Non.

Fig. 5. Il pavimento dell’atrio della domus romana del 
S.A.S.S. (foto O. Michelon).

Fig. 6. Animali da favola 
sulla strada romana
del S.A.S.S. (foto
O. Michelon).
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Il museo diventa un luogo di ricerca e di docu-
mentazione dove ritornare frequentemente, come 
ricorda ancora Montanari8 “non un luogo dove si 
va una volta nella vita per vaccinarsi: ma uno spazio 
pubblico aperto. … un luogo dove i bambini possono 
crescere, gli adulti rimanere umani, gli anziani go-
dersi la libertà, un luogo dove si va a vedere un’opera 
sola: come si va in biblioteca a leggere un libro”.

Un luogo quindi, dove si incontrano pochi reper-
ti ogni volta, per cercare risposte a problemi nati 
dallo studio della storia dell’uomo indagata nei 
suoi molteplici aspetti. Ogni oggetto è infatti un 
prodotto dell’attività umana inserito all’interno di 
processi storici, economici, sociali, culturali, reli-
giosi dei quali diviene documento e testimonianza.

Anche qui sono stati predisposti vari percorsi 
opportunamente strutturati per i diversi ordini 
di scuola, che aiutano nella conoscenza e nella 
comprensione in particolare della cultura retica, 
ma non dimenticando il “prima“ e il “dopo”. Ad 
esempio, attraverso il percorso “La vita quotidia-
na durante la seconda età del Ferro“, è possibile 
analizzare gli aspetti propri della vita dei Reti, 
facendo confronti con la situazione precedente 
e i cambiamenti che si sono verificati con l’arrivo 
dei Romani sul territorio.

Con il laboratorio “Dallo scavo all’esposizione” 
si può cogliere in modo particolarmente evidente 
il percorso che un reperto compie, dal momento 
in cui viene trovato fino a quando viene esposto, 
portando gli alunni a riflettere sull’importanza del 
ruolo sociale dell’archeologo che riporta in vita il 
passato restituendolo al cittadino: il suo legittimo 
proprietario. In questo percorso è possibile anche 
cogliere il ruolo fondamentale dei restauratori a 
cui è affidata la cura costante dei reperti, che in 
molti casi grazie a loro, da masse informi illeggi-
bili, ritornano in vita riacquistando lo splendore 
originario (fig. 8).

I nostri musei, a Sanzeno e a Fiavé, non sono 
quindi contenitori freddi e polverosi di bei reperti 
archeologici di cui si capisce a stento la funzione 
e il contesto; ma spazi vivi, che favoriscono di per 
sé l’apprendimento perché creano un rapporto tra 

il visitatore e i reperti esposti. Ogni visitatore non 
acquisisce solo nuove informazioni ma opera un 
autonomo rinforzo di quelle pregresse ed imma-
gazzinate nella sua memoria individuale9. L’alun-
no, in particolare, scopre lo spazio museale come 
un luogo in cui si può lavorare, discutere, vivere 
rapporti di collaborazione e amicizia “percorrendo-
ne le sale, sedendosi per terra, disegnando, compilan-
do schede didattiche opportunamente predisposte, im-
pegnandosi in una forma di attività mentale” 10. Tale 
attività, come sottolinea ancora Montanari11 educa 
alla complessità, alla tolleranza, alla laicità.

Progetti in partenariato

Secondo quanto previsto dall’accordo quadro del 
20 marzo 1998 fra Ministero per i Beni Culturali 
e il Ministero per la Pubblica Istruzione, i Servizi 
Educativi si sono anche attivati per realizzare pro-
getti in partenariato con le scuole del territorio. 

Nel corso degli ultimi anni scolastici, in parti-
colare, sono stati attuati progetti in zone dove si 
trovano aree archeologiche musealizzate o sca-
vi archeologici di rilevanza particolare (Fiavé12, 
Fai della Paganella13, Gardolo14, Mezzocorona15, 
Sanzeno16, S.A.S.S.17, Vela18).

Il progetto in partenariato svolto con la scuola 
primaria di Mezzocorona in particolare è docu-
mentato dalla pubblicazione “Con l’archeologia 
sulle tracce del passato. La Piana Rotaliana dalla 
preistoria all’età romana. Progetto didattico”19. 
La pubblicazione può essere uno strumento per 
gli insegnanti da applicare nelle sue singole parti 
o nel suo complesso per poter affrontare lo stu-
dio della storia nelle diverse classi partendo dal 
territorio, così come suggerito anche dai piani di 
studio nazionali e provinciali.

Lavorare in partenariato con le scuole del terri-
torio è particolarmente significativo poiché per-
mette, sin nelle fasi iniziali di progettazione, di 
svolgere una sinergia fra Servizi Educativi e in-
segnanti. 

Il progetto con la scuola primaria di Mezzo-
corona ha coinvolto due classi, dalla terza alla 
quinta elementare, per tre anni. Ciò ha permes-

8 MONTANARI 2013, p. 198.
9 LANZINGER 2005, p. 153.
10 RIZZETTO 2005, p. 119.
11 MONTANARI 2013, p. 198.
12 Progetto didattico realizzato da Cecilia Cremonesi nell’anno scolastico 2006-2007 e da Luisa Moser nell’anno scolastico 2007-2008. Hanno 

partecipato al progetto tutte le classi della scuola primaria di Fiavé.
13 BAZZANELLA 2008. Progetto didattico realizzato da Francesca Bazzanella nell’anno scolastico 2006-2007. Hanno partecipato al progetto tutte 

le classi della scuola primaria di Fai della Paganella.
14 Progetto didattico realizzato da Francesca Bazzanella, M.Raffaella Caviglioli, Cecilia Cremonesi, Mirta Franzoi, Luisa Moser, Michela Paoli, 

Rosa Roncador e Elena Silvestri nell’anno scolastico 2010-2011, con tutte le classi del secondo ciclo della scuola primaria di Gardolo, Meano 
e Vigo Meano.

15 Progetto didattico realizzato da Francesca Bazzanella, M.Raffaella Caviglioli, Luisa Moser e Rosa Roncador con le insegnati Luisa Schonsberg 
e Fabrizia Trentini con due classi della scuola primaria di Mezzocorona negli anni 2005-2008.

16 Progetto didattico realizzato da Francesca Bazzanella, Mirta Franzoi, Michela Paoli e Rosa Roncador con tutta la scuola primaria di Sanzeno 
nell’anno scolastico 2009-2010.

17 Progetto didattico realizzato da M.Raffaella Caviglioli, Cinzia Scotton (Estroteatro) e la classe V della scuola primaria Zandonai di Martigna-
no con l’insegnante M. Concetta Luchi.

18 CREMONESI 2007. Progetto didattico realizzato da Cecilia Cremonesi nell’anno scolastico 2005-2006. Hanno partecipato al progetto tutte le 
classi della scuola primaria di Vela.

19 BAZZANELLA et alii 2010.
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so di sviluppare in diversi incontri conoscenze, 
competenze, abilità e attività adatte alle diverse 
fasi di apprendimento degli alunni. Nelle fasi di 
progettazione sono stati individuati insieme alle 
insegnanti i periodi da indagare testimoniati da 
tracce archeologiche significative sul territorio, 
sono stati concordati i temi e gli aspetti su cui 
focalizzare l’attenzione (economia e ambiente, 
insediamenti, religiosità e spiritualità/mondo dei 
morti) e sono state quindi accuratamente sele-
zionate e individuate le fonti (materiali, icono-
grafiche e scritte) da sottoporre all’analisi e alla 
ricerca degli alunni. 

I ragazzi hanno operato e lavorato in diversi 
ambiti: sul territorio con l’analisi diretta dell’am-
biente, del paesaggio, degli scavi archeologici 
(Mezzocorona Dos de la Forca), in aree archeo-
logiche musealizzate (Fai della Paganella, Spazio 
Archeologico Sotterraneo del Sas e Palazzo Lo-
dron a Trento, Giontec e Drei Canè a Mezzoco-
rona), in biblioteca (dove è esposto il calco della 
sepoltura mesolitica di Mezzocorona), in classe 
e in laboratori didattici (presso le aule della So-
printendenza). Gli alunni hanno costruito il loro 
percorso di ricerca e di conoscenza delle realtà 
archeologiche attraverso attività di ricerca-azio-
ne, laboratori pratici e lavori di gruppo (coopera-
tive learning). I ragazzi hanno avuto anche l’op-
portunità di incontrare l’archeotecnico Giorgio 
Chelidonio, specialista nella lavorazione della 
selce, che li ha aiutati a riorganizzare e rielabo-

rare le informazioni precedentemente acquisite, 
attraverso un’esperienza di tipo operativo. L’u-
scita alle aree archeologiche, il contatto diretto 
con le strutture ancora in situ e con i manufatti 
che esse hanno restituito, anche attraverso l’a-
iuto di schede operative appositamente struttu-
rate, di planimetrie e disegni ricostruttivi, hanno 
permesso ai ragazzi di sperimentare in prima 
persona il metodo dell’indagine archeologica 
(fig. 9).

Un altro progetto in partenariato particolar-
mente significativo svolto dai Servizi Educativi, 
è stato quello rivolto ad un gruppo di adolescen-
ti diversamente abili che frequentano il centro 
diurno “il Paese di Oz”. Anche in questo caso è 
stata svolta una progettazione condivisa con gli 
operatori del centro per individuare gli interes-
si, i bisogni, le attese e le attitudini dei ragazzi. 
Sono state organizzate attività tali da valorizzare 
le loro capacità e i loro saperi. L’obiettivo comu-
ne è stato quello di rendere accessibile e usufru-
ibile il patrimonio archeologico a tutti, facendo 
sentire i ragazzi protagonisti attivi nell’attività 
di ricerca, eliminando qualsiasi barriera. Per fare 
questo si è puntato a creare un buon rapporto 
e un dialogo con ciascuno di loro, a coinvolgerli 
emotivamente cercando di stupirli. Naturalmen-
te è stato necessario ricalibrare di volta in volta 
le attività, tenendo conto continuamente delle 
esigenze dei giovani fruitori, cercando di essere 
sempre flessibili.

Fig. 7. Uscita all’area 
naturalistica di
Fiavé Carera (foto
O. Michelon).



188 | ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014

Fig. 8. Dallo scavo all’esposizione: reperti in museo (foto 
O. Michelon).

Fig. 9. La sepoltura della “nonna” di Mezzocorona ricostruita 
presso la Biblioteca comunale del paese.

I ragazzi hanno partecipato con grande entu-
siasmo ai laboratori dimostrando notevole sensi-
bilità e attenzione a ciò che è stato loro proposto 
e manifestando manualità e capacità fino a quel 
momento inespresse.

Materiale didattico

I Servizi Educativi hanno elaborato negli anni 
una collana di quaderni didattici dal titolo “A 
scuola con l’archeologia”. Si tratta di approfondi-
menti tematici e schede operative inerenti i per-
corsi proposti o i progetti realizzati in occasione 
di mostre temporanee o di esperienze in parte-
nariato con le scuole del territorio.
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Fig. 1. Punta Linke, 
coppia di sovrascarponi 
al momento del 
ritrovamento.
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RECUPERO, CONSERVAZIONE E RESTAURO 
DI REPERTI BELLICI DA AMBIENTE GLACIALE

Antonella Conte, Cristina Dal Rì, Alessandro Ervas, Susanna Fruet, Maria Labriola,
Ester Manganotti, Lorenzo Pontalti*

Il contributo, redatto da restauratori, vuole offrire una sintesi del lavoro svolto per la tutela dei manufatti 
della prima guerra mondiale recuperati nel corso delle campagne di scavo in quota a Punta Linke (3632 m) 
nel gruppo Ortles - Cevedale del Parco nazionale dello Stelvio. Tali lavori sono stati eseguiti dall’Ufficio beni 
archeologici della Soprintendenza per i beni architettonici e archeologici della Provincia autonoma di Trento a 
partire dall’estate del 2009. La particolarità dell’ambiente di rinvenimento ha indotto i restauratori a mettere 
a punto diverse metodologie per la messa in sicurezza dei reperti bellici. 
La natura polimaterica dei reperti composti da metalli, materiale cartaceo, cuoio, legno, pelle, tessuto e paglia 
ha visto la collaborazione tra diverse competenze nel campo della conservazione.

The paper, drawn up by the restorers, is intended to offer a summary of the work carried out to protect First 
World War findings recovered during excavation programmes taking place at high altitude at Punta Linke 
(3632 m) in the Ortles - Cevedale mountains in the Stelvio National Park. This work was undertaken by the 
Archaeological Heritage Office of the Architectural and Archaeological Heritage Department of the Autono-
mous Province of Trento, starting from summer 2009. The  particular nature of the environment in which the 
findings were recovered demanded that the restorers prepare different methods in order to  preserve the war 
findings. 
The different materials making up the findings, including metal, paper, hide, wood, leather, fabric and straw, 
required the collaboration of experts in different fields to ensure conservation.

Dieser Beitrag wurde von Restauratoren verfasst. Er beschreibt die Arbeiten zur Bergung von Artefakten aus 
dem Ersten Weltkrieg, die bei Grabungen im Hochgebirge auf der Punta Linke (3632 m) in der Ortlergruppe 
im Nationalpark Stilfserjoch freigelegt wurden. Die Arbeiten wurden im Sommer 2009 von der Abteilung 
Bodendenkmäler des Amtes für Denkmalschutz und Archäologie der autonomen Provinz Trient aufgenommen. 
Die Besonderheit der Fundstelle veranlasste die Restauratoren zur Entwicklung unterschiedlicher Methoden 
zur Sicherung der Kriegsobjekte.
Die Fundstücke bestehen aus ganz unterschiedlichen Materialien, darunter Metalle, Papier, Leder, Holz, Fell, 
Stoff und Stroh. Sie machten eine enge Zusammenarbeit zwischen Fachleuten verschiedener Konservierungs-
techniken notwendig.

Parole chiave: prima guerra mondiale, Punta Linke (Parco nazionale dello Stelvio), restauro reperti
Keywords: First World War, Punta Linke (Stelvio National Park), restoration of findings
Schlüsselwörter: Erster Weltkrieg, Punta Linke (Nationalpark Stilfserjoch), Restaurierung von Fundstücken

* Antonella Conte, 
Lorenzo Pontalti: 
restauratori, Provincia 
autonoma di Trento, 
Soprintendenza per i 
beni culturali, Ufficio 
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Introduzione

A partire dagli anni ’80 le masse glacializza-
te hanno cominciato a ridursi di dimensioni e 
questo ha portato al ritrovamento di tantissimi 
oggetti e strutture realizzate durante il periodo 
della prima guerra mondiale sulle alte quote del-
le Alpi del territorio trentino.

Dal 2005 sulle montagne del gruppo dell’Ortles 
Cevedale, in val di Pejo nel Parco nazionale dello 
Stelvio, si sono susseguiti numerosi affioramenti. 
Il museo “Pejo 1914-1918, la guerra sulle porta” 

di Pejo1 ha chiesto all’Ufficio beni archeologici 
della Soprintendenza per i beni architettonici e 
archeologici della Provincia autonoma di Trento, 
la collaborazione per il recupero e la salvaguar-
dia dei materiali2 e il loro restauro3 e delle strut-
ture affioranti dai ghiacci. Applicando il metodo 
archeologico4 si è lavorato ai resti di una stazione 
intermedia della teleferica a Punta Linke, la cima 
di sinistra del Monte Vioz a 3632 m di altitudine 
(fig. 2). Questa montagna fu uno dei centri logi-

1 Si ringrazia in particolare il direttore Maurizio Vicenzi per la costante disponibilità e competenza dimostrata. 
2 La tutela del patrimonio storico della prima guerra mondiale è regolata dalla normativa: L. 78 del 7 marzo 2001; D.M. 4 ottobre 2002; L.P. n. 

1 del 17 febbraio 2003 art.8; D.lgs. n. 66 del 15 marzo 2010; Codice dell’ordinamento militare art. 255.
3 L’argomento trattato nel’articolo è stato oggetto di un intervento al “X Congresso Nazionale IGIIC. Lo stato dell’Arte”, tenutosi a Roma dal 

22 al 24 novembre 2012. CONTE et alii 2012.
4 L’intervento di recupero delle strutture è stato affidato alla Ditta SAP società archeologica s.r.l. e alla Società cooperativa Guide Alpine del Trentino.
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stici più alti e importanti del fronte nel conflitto 
fra Impero austro-ungarico e Regno d’Italia5.

I lavori a Punta Linke sono iniziati nell’agosto 
2009 e sono proseguiti fino all’estate 20136, con 
la collaborazione di specialisti di varie discipli-
ne: archeologi, restauratori, glaciologi, archeo-
entomologi, e archeobotanici7. Nel corso del 
2014, in occasione del centenario dallo scoppio 
della Grande Guerra, sono stati resi visitabili al 
pubblico, dopo un attento lavoro di restauro, le 
strutture lignee del sistema teleferico con all’in-
terno il motore della impianto e i reperti ricollo-
cati nello stesso punto di ritrovamento, dove era-
no stati lasciati dai soldati austriaci al momento 
dell’abbandono della postazione.

Pronto intervento in situ

Le azioni svolte nel corso dello scavo, finaliz-
zate al recupero dei manufatti con l’intento di 
ridurre al minimo il rischio del loro danneggia-
mento, si definiscono operazioni di pronto inter-
vento8, esse includono la rimozione/recupero, il 
trasporto, il deposito temporaneo, l’asciugatura, 
la pulitura, l’imballaggio e la collocazione nei 
magazzini. L’insieme di queste operazioni sono 
da considerarsi essenziali per la salvaguardia dei 
beni9 e precedono l’intervento di restauro.

Dal punto di vista della conservazione la vita 
del bene è determinata dalle corrette operazioni 
di recupero, la messa in luce rappresenta uno dei 
momenti più traumatici e rischiosi (fig. 3). Dopo 
molto tempo di permanenza e di adattamento al 
clima del sottosuolo, il reperto viene nuovamen-
te “trasferito” in un ambiente, l’atmosfera, che 
presenta caratteristiche molto diverse.

Nel ghiaccio le condizioni di anossia inibiscono 
il processo di deterioramento biologico naturale 
e la velocità dei processi ossidanti favorendo la 
conservazione. Sin dai primi momenti successivi 
alla messa in luce lo stato di equilibrio raggiunto 
si interrompe bruscamente provocando ai reperti 
forti stress chimico-fisici, che possono avere ef-
fetti sulla forma, la dimensione, il colore e la con-
sistenza, con la possibile perdita di informazioni 
fino alla completa distruzione del reperto stesso 
(fig. 4)10.

I fattori di rischio, introdotti con il trasferimento 
dei manufatti in un nuovo ambiente devono esse-
re ridotti il più possibile. Il passaggio dalla condi-

5 BASSI et alii 2011.
6 Le ricerche sul sito di P.ta Linke sono state condotte dalla Soprintendenza per i Beni librari archivistici e archeologici con la Direzione lavori 

del dott. Franco Nicolis, della dott.ssa Cristina Bassi e della dott.ssa Elisabetta Mottes, e con la costante collaborazione del Museo ”Pejo 1914-
1918, la guerra sulle porta”.

7 Gli studi sono stati condotti da C. Baroni (Dipartimento della scienze delle Terra, Università degli studi di Pisa e Comitato Glaciologico Italia-
no), da S. Vanin (Dipartimento biologia, Università di Padova) e da. M. Rottoli (ARCO Cooperativa di Ricerche Archeologiche, Laboratorio di 
Archeobiologia dei Musei Civici di Como.

8 Sull’argomento si veda PEDELÌ, PULGA 2002, pp. 3-59.
9 ICCROM 1986.
10 THOMSON 1986, pp. 210-241.

Fig. 2. Vista panoramica del sito di Punta Linke
(foto N. Cappellozza).

Fig. 3. Grafico 
raffigurante lo sviluppo 
del degrado al momento 
della messa in luce.

Fig. 4. Cambiamenti di-
mensionali di un reperto 
in legno (da THOMSON 
1986, p. 223).
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Primo intervento di  conservazione

Le operazioni si prospettavano particolarmente 
complesse in relazione alla natura composita degli 
oggetti con la compresenza di materiale organico 
e inorganico. I reperti sigillati, registrati e contras-
segnati dai dati di scavo, si presentavano imbibiti 
d’acqua, molto sporchi di sabbia e di detriti, alcuni 
manufatti, depositati all’interno di contenitori ter-
mici, erano ancora ghiacciati (fig. 6).

Le pellicole di plastica utilizzate in fase di recu-
pero e usate per proteggere la maggior parte dei 
materiali impediscono la rapida asciugatura dei re-
perti fino al deposito, ma tendono a favorire feno-
meni di condensa che per i metalli e i materiali or-
ganici sono molto dannosi; per questo motivo tutti 
gli imballi dei reperti sono stati immediatamente 
aperti appena giunti nel laboratorio di restauro.

Dopo aver eseguito la documentazione fotogra-
fica, è stata effettuata la pulitura delle superfici 
dai depositi di sabbia sottile mista a fango umi-
do, che li ricopriva. L’operazione è stata realizzata 
con acqua distillata, nebulizzata con l’ausilio di 
un pennello a setole morbide, sino all’elimina-
zione dei depositi superficiali. Nel caso dei tessuti 
si è proceduto mediante risciacquo con acqua de-
ionizzata, su piano inclinato traforato. Il cuoio è 
stato pulito con tamponi di acqua distillata. In se-
guito si è utilizzato dell’idrossimetil-propilcellu-
losa, con una blanda azione consolidante (fig. 7).

(c.d.; s.f.)

L’asciugatura

Per bloccare l’insorgere di un attacco biolo-
gico11, che si temeva fortemente date le muta-
te condizioni ambientali, si è reso necessario 
asciugare in maniera controllata tutti i reperti ed 
in particolare i manufatti di natura organica. I 
restauratori coinvolti in questo progetto hanno 
operato diverse soluzioni che potessero garanti-
re una lenta e graduale cessione d’acqua dai vari 
supporti, nell’ottica della loro buona conserva-
zione in attesa del loro restauro. Per asciugare 
i tessili, grazie alla disponibilità di attrezzature 
specifiche dei laboratori di restauro provincia-
li, si sono potute impiegare:una tavola aspirata 
(per i reperti bagnati) e un liofilizzatore12 (per 
i reperti ancora congelati). In seguito, data la 
grande quantità di oggetti, si sono messi a pun-
to sistemi più semplici ed economici che hanno 
permesso di operare più rapidamente avvalen-
dosi anche dell’aiuto di personale senza una 
preparazione specifica nel campo della conser-
vazione13.

11 BERTINI 2005.
12 CIURLETTI, DAL RÌ 2005.
13 Si ringraziano per la preziosa collaborazione alle operazioni di lavaggio e asciugatura le signore: Adolfina Fedrizzi, Alberta Magnago, Car-

men Valentini.

Fig. 5. Imballaggio dei reperti metallici in situ con buste di 
polietilene caricate con VCI. 

zione di rinvenimento alle sedi individuate per il 
loro deposito e restauro dovrebbe essere graduale.

In un contesto particolare come quello del sito 
di Punta Linke per eseguire le prime operazioni 
di intervento in modo corretto è indispensabi-
le affiancare agli archeologi un restauratore che 
concorre alla documentazione fotografica dei re-
perti, alla registrazione dei materiali ritrovati, al 
loro recupero e imballaggio (fig. 5). 

Per i reperti in metallo è importante garantire 
un’asciugatura immediata e il loro imballaggio. 
Per assicurare un efficace protezione dagli agenti 
esterni si sono sperimentate speciali buste di po-
lietilene caricate con inibitori volatili di corrosio-
ne (VCI 2000 Log-in-Europe S.r.l.). Nel trasporto 
dei reperti dallo scavo al deposito devono esse-
re evitate azioni che potrebbero pregiudicare le 
condizioni di conservazione degli oggetti come 
attriti, sfregamenti e urti fra i reperti all’interno 
dei contenitori. Assicurano una buona protezio-
ne dagli urti i materiali da imballaggio come il 
polistirolo espanso, la schiuma di poliuretano in 
fogli, il pluriball; per limitare lo sbalzo di tempe-
ratura si possono utilizzare contenitori termici.

È di grande importanza provvedere anche 
all’allestimento di un idoneo magazzino tem-
poraneo, nonché all’organizzazione delle suc-
cessive fasi di trasferimento nei laboratori della 
Soprintendenza.

(c.d.; s.f.)
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Asciugatura con sandwich di carta assorbente: 
questo sistema è stato utilizzato per i reperti car-
tacei e i tessuti bidimensionali. Il materiale viene 
adagiato tra due fogli di tessuto non tessuto e 
carta assorbente e tenuto sotto pressione da ta-
volette di legno e pesi. La carta assorbente vie-
ne sostituita frequentemente, fino alla completa 
asciugatura del reperto (fig. 7).

Asciugatura con sagome interne: per i materiali 
organici tridimensionali, come ad esempio i so-
vrascarponi in paglia, è stato necessario inserire 
all’interno del reperto tamponi realizzati con car-
te assorbenti, sostituendo la sagoma a cadenza 
regolare, per mantenere la forma degli oggetti 
durante il delicato processo di asciugatura (fig. 8).

Asciugatura con sottovuoto: per i materiali orga-
nici bidimensionali (carta e tessili) è stata utiliz-
zata anche la tecnica del sottovuoto. I reperti, 
appoggiati su cartoni assorbenti non acidi sono 
stati inseriti in buste di polietilene. Dopo l’estra-
zione dell’aria le buste sono state sigillate a caldo 
registrando la data e l’ora del confezionamento. 
Dapprima i cartoni sono stati cambiati frequen-
temente poi il tempo di sostituzione della carta 
assorbente va aumentando via via fino all’asciu-
gatura completa dei reperti.

(c.d.; s.f.; a.c.; l.p.)

Restauro 

“Il restauro deve mirare al ristabilimento dell’unità po-
tenziale dell’opera d’arte, purché ciò sia possibile senza 
commettere un falso artistico o un falso storico, e senza 
cancellare ogni traccia del passaggio dell’opera d’arte 
nel tempo.” 

CESARE BRANDI14

Materiale cartaceo

Nei cinque anni di scavi sono affiorati diversi 
oggetti costituiti da materiali cartacei. Si tratta 
per la maggior parte dei casi di pagine di giorna-
le, stampe, cartoline postali, frammenti di libri o 
calendari, cartone utilizzato come involucro per 
il trasporto delle munizioni, oggetti di vita quoti-
diana quali le scatole di fiammiferi. Molti di que-
sti reperti riportano scritte sia manoscritte che a 
stampa in lingua tedesca ed italiana. Nonostan-
te l’ambiente non certamente adatto, il materia-
le cartaceo si trovava in discreto stato di conser-
vazione. Molte carte presentavano lacerazioni 
con mancanze e lacune, il supporto cartaceo 
era molto imbrunito sia a causa dell’ambiente 
al quale è stato esposto, sia per la composizione 
della carta ottenuta da lignina e quindi di bas-
sa qualità. Sui reperti si era riscontrato sporco 
diffuso con terriccio e macchie di origine grassa. 

Fig. 6. Apertura degli 
imballi: sovrascarpone 
in paglia ghiacciato

Fig. 7. Pulitura di reperti 
in cuoio e asciugatura 
con sandwich di carta 
assorbente.

Fig. 8. Asciugatura degli 
sovrascarponi in paglia 
con sagome interne.

14 BRANDI 1977, p. 8.
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Dopo una accurata pulizia eseguita con pennelli 
a setola morbida e nei casi più ostinati con un 
bisturi, si è proceduto ad indagini mirate alla 
solubilità degli inchiostri presenti sui reperti 
cartacei. Particolare attenzione è stata posta ai 
frammenti che presentavano scritte eseguite 
con inchiostri di vario colore e composizione. 
Verificata la stabilità degli inchiostri sono state 
eseguite operazioni per via umida consisten-
ti nella pulizia dei reperti cartacei. Per i lavaggi 
sono state utilizzate soluzioni idroalcooliche in 
varie concentrazioni. Per queste operazioni è 
stato preferito l’uso della tavola aspirante, così 
come per togliere le macchie di origine grassa 
che sono state trattate con solventi e che alco-
ol . La tavola consente di effettuare localmen-
te le varie puliture, concentrando le operazioni 
nelle zone interessate dalle macchie grasse. Al 
termine dei lavaggi sulle carte è stato eseguito il 
rinsaldo utilizzando soluzioni di metilcellulosa 
(al 6%). Dopo l’asciugatura e la distensione dei 
reperti, si sono eseguiti i risarcimenti delle lacu-
ne e delle mancanze. In alcuni casi si è utilizza-
ta la polpa di carta su tavola aspirante: questo 
metodo è risultato conveniente in presenza di 
materiale molto danneggiato con lacune e man-
canze. La carta giapponese di varia grammatura 
e colore è risultata adatta al reintegro cartaceo: 
essa infatti garantisce maggior adesione all’ori-
ginale. Gli adesivi utilizzati sono: tylose in varie 
concentrazioni e l’adesivo a base di Zin Shofu. 
Il ritocco cromatico si è reso necessario su quei 
manufatti che presentavano parti colorate ed è 
stato eseguito stendendo a pennello colori com-
pletamente reversibili. Infine, dopo la riprodu-
zione fotografica, i reperti cartacei sono stati col-
locati in buste o condizionati in cartone adatto 
alla conservazione e riposti in magazzino.

(a.c.; e.m.; l.p.)

Sovrascarponi in paglia

Nello scavo del magazzino esterno alla baracca 
della teleferica sono stati recuperati, tra gli altri 
materiali, un centinaio di sovrascarponi in pa-
glia15 (fig. 1). Sono state condotte le analisi delle 
materie prime impiegate16 di circa cinquanta so-
vrascarponi selezionati tra quelli meglio conser-
vati (restaurati e non) e su oltre un centinaio di 
rinforzi lignei delle suole, in parte ancora cuciti ai 
sovrascarponi, in parte staccati. I risultati prelimi-
nari hanno evidenziato l’uso prevalente di spighe 
intere di segale (Secale cereale). Le suole sono 
costituite da tavolette in legno (Pinus sylvetris/
mugi e Larix decidua). Ottantadue sovrascarponi 
fra i meglio conservati, selezionati anche in base 

alla loro diversa tipologia, sono stati restaurati ed 
è stato invece eseguito un intervento più limitato 
di pulitura e messa in forma di un’altra trentina di 
sovrascarponi.

Gli intrecci di paglia dei manufatti, mostravano 
ancora una buona tenuta, i danni riscontrati sono 
stati indotti soprattutto da schiacciamento, deter-
minando in alcuni casi la perdita della forma ori-
ginaria; le cuciture realizzate con filo di spago, si 
presentavano molto indebolite ed erano spezzate 
in molti tratti, così come le cuciture in filo di ferro, 
che in molti casi non tenevano più in aderenza le 
suole in legno agli scarponi. Ogni reperto prima 
dell’intervento di restauro è stato documentato 
fotograficamente. Erano presenti sui reperti de-
positi aderenti di sabbia e fango ormai asciutto. I 
depositi più grossolani sono stati asportati a secco 
con spazzolatura controllata e con un microaspi-
ratore poi una pulitura con una leggera umidifica-
zione a base di una soluzione di acqua deionizzata 
ed etanolo ha asportato gli ultimi residui. Le cu-
citure originali, ormai lacerate, sono state riprese 
con filo in silicone (fig. 9). Durante la pulitura delle 
suole in legno, eseguita con spazzolatura a secco e 
con utilizzo di una soluzione a base di tensioattivo 
(Tween 20 al 3% in acqua deionizzata) a tampone, 
sono state individuate scritte eseguite a matita ed 
a inchiostro, preziose per una ricostruzione stori-
ca ed esecutiva del reperto. Gli elementi in ferro, 
utilizzati sia come fili di cucitura che per fissare le 
suole di legno, sono stati spazzolati per eliminare 
i depositi terrosi e di ruggine, in seguito sono stati 
trattati con inibitore di corrosione a base di acido 
tannico applicato a pennello. Su questi elementi e 
sulle parti in legno come protezione finale è sta-
ta applicata una resina acrilica in acetone a bas-
se percentuali. Per evitare deformazioni, pieghe 
ed eventuale cedimento del materiale costitutivo 
sono state realizzate delle controforme costruite 
con delle buste di polietilene riempite con paglia 
di carta e inserite all’interno delle calzature; in al-
cuni casi, per mantenere la forma esterna, è stato 
necessario adottare un collare ricavato da lastre di 
schiuma di polietilene (ethafoam) e messo in ope-
ra con elastici (fig. 10).

(m.l.)

Materiali metallici

Una parte consistente dei reperti provenienti 
dal sito di Punta Linke è costituita dai metalli e 
dalle leghe. La varietà molto ampia dei reperti 
e dei materiali che li compongono (ferro e sue 
leghe, rame e sue leghe, zinco, stagno ecc.) com-
porta un’ampia casistica di corrosioni e data la 
natura dei reperti, anche di finiture superficiali 

15 ARCH 2011.
16 Le materie prime impiegate e le tecniche di fabbricazione dei sovrascarponi in paglia sono stati oggetto di studio, in corso di pubblicazione, 

da parte di E. Castiglioni e M. Rottoli, ARCO Cooperativa di Ricerche Archeologiche, Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di 
Como.
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come pitture, stagnature, zincature, ecc.17. La 
bassa temperatura rallenta fortemente le rea-
zioni chimiche responsabili della corrosione, 
soprattutto nei casi dove non siano presenti clo-
ruri. I fenomeni più accentuati si riscontrano in 
manufatti rinvenuti nelle zone soggette a disgelo 
annuale, e quindi alla permanenza in ambiente 
“umido” e più ricco di ossigeno nella stagione 
estiva durante le ore di maggiore esposizione 
solare. Il repentino passaggio di temperatura e 
lo scioglimento del ghiaccio che ricopre i reperti, 
misto ad agenti inquinanti di varia natura, favo-
risce il crearsi di fenomeni corrosivi superficiali 
specialmente sulle leghe di ferro con la forma-
zione di un sottile strato di ossido. Va tenuto con-
to che i residui organici presenti, decomponen-
dosi, liberano sostanze aggressive per i metalli, 
nel contempo non è da escludere la presenza di 
nitrati provenienti dall’esplosione del probabile 
brillamento di una riserva di munizioni per l’arti-
glieria al momento dell’abbandono delle posta-
zioni. Tutto ciò ha creato la formazione di aree 
dove l’aggressività chimica è più accentuata18.

La pianificazione degli interventi post scavo in 
laboratorio è stata messa a punto tenendo con-
to che le metodologie adottate rispondessero a 
precisi criteri di base come la facilità di uso e di 
applicazione, anche su ampia scala, dei prodotti 
scelti, la limitazione degli interventi meccanici 
privilegiando la pulitura chimica attraverso l’uso 
di chelanti specifici e non ultimo l’economicità.

La baracca oggetto dello scavo aveva al suo inter-
no un motore diesel con i meccanismi della telefe-
rica e l’officina per la manutenzione, quindi molti 
dei reperti si presentano sporchi di grasso e olio; 
sporco che se da un lato ha svolto una parziale 
funzione protettiva, ora per ragioni di studio e con-
servazione deve essere rimosso quasi in tutti i casi. 
Questo aspetto della pulitura per alcuni oggetti si 
presenta problematico sul piano “etico” in quanto 
la presenza di olio e grasso in superficie non sono 
casuali ma rappresentano “tracce d’uso” caratte-
rizzanti la funzione originaria del reperto. È il caso 
di recipienti di recupero e di gamelle usate nel 
vano officina la cui pulitura significherebbe la per-
dita della loro destinazione, specialmente in vista 
della musealizzazione nel luogo di ritrovamento.

La pulitura in laboratorio si effettua con solven-
ti19, tensioattivi e chelanti in fase acquosa puri o 
miscelati tra loro20. Mantenendo le emulsioni en-
tro giusti intervalli di pH non s’intacca il metallo, 
la stessa miscela asporta le parti oleose lasciando 
agire il chelante (fig. 11). In presenza di pitture è 
ottimale una pulitura a impacco utilizzando una 
miscela dove un tensioattivo favorisce l’asporta-
zione dei residui oleosi21. I tempi di applicazio-

Fig. 9. Fase di cucitura 
di un sovrascarpone con 
filo di silicone.

Fig.10. Coppia di 
sovrascarponi dopo 
il restauro (Foto M. 
Labriola).

17 LEONI 1984.
18 BIANCHI, MAZZA 2000.
19 CREMONESI 2004a.
20 CREMONESI 2004b.
21 CREMONESI 2012.

Fig. 11. Fase di pulitura 
di ramponi in ferro.



197ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014 |

Fig. 12. Lanterna a 
petrolio prima restauro 
(foto A. Ervas)

Fig. 13. Lanterna a 
petrolio dopo restauro 
(foto A. Ervas).

ne sono piuttosto lunghi e gli impacchi vanno 
ripetuti più volte ma ciò permette di lavorare in 
sicurezza come nel caso del motore, che per es-
sere protetto dalla corrosione andava sgrassato 
per favorire la stesura dei protettivi. Reperti privi 
di tracce di pittura si puliscono egregiamente per 
immersione con il liquido in agitazione, questo 
permette una parziale dissoluzione degli ossidi 
e una facile asportazione, di quelli rimanenti con 
spazzole morbide. I prodotti usati nelle operazio-
ni di pulitura sono i chelanti più comuni per ferro 
e leghe di rame a percentuali variabili caso per 
caso in acqua demineralizzata: EDTA tetrasosico 
e tartrato di sodio e potassio (noto con il nome 
di sale di Rochelle), la glicerina, dei tensioattivi e 
come solventi limonene ed acetone. La versatilità 
delle emulsioni consente il trattamento dei reperti 
con tempi e costi contenuti, e la piena conoscenza 
dei preparati permette di tenere sotto controllo il 
processo. Anche il lavaggio finale viene favorito 
con una miscela di acqua ed acetone. La protezio-
ne finale si effettua con resina acrilica in acetone, 
vernice trasparente nitrocellulosica e cera micro-
cristallina (figg. 12 e 13). Le parti in ferro ancora 
ossidate vengono preliminarmente trattate con 
acido tannico al 3% in alcol per inibire gli ossidi 
residui.

Un caso particolare è invece rappresentato dai 
reperti musealizzati in alta quota dove sono in 
corso le ultime sperimentazioni sulla durata dei 
diversi protettivi utilizzati. L’esperienza, e dei 
test di laboratorio effettuati con l’ausilio di un 
freezer per verificare il comportamento di diversi 

preparati a basse temperature ha fatto esclude-
re tutti quei prodotti difficili da rimuovere e da 
applicare in situazioni ambientali estreme come 
quelle di Punta Linke. L’applicazione sui reperti 
in laboratorio di strati alternati di resina acrilica 
in acetone e cera microcristallina permetterebbe 
di avere poi in quota oggetti restaurati con un 
protettivo finale che sia anche uno strato di sa-
crificio, in modo da poter operare sul posto del-
le semplici manutenzioni, evitando i trasporti a 
valle dei reperti. L’applicazione di cera microcri-
stallina di tipo “Soter Fe” (Bresciani S.r.l.) sciolta 
in solvente apolare si è dimostrata applicabile 
senza difficoltà e inconvenienti su elementi del 
motore all’interno della baracca. A queste spe-
rimentazioni sono state affiancate delle prove 
eseguite su dei reperti lasciati all’interno della 
baracca durante l’inverno, testando in questo 
modo materiali e metodi per la conservazione in 
situ, che, se avranno risultati positivi, potranno 
essere applicati negli anni a venire.

(a.e.)

Stoccaggio

Lo stress che i reperti subiscono passando dal 
sito di giacitura a condizioni ambientali diverse 
può essere soltanto ridimensionato, ma non eli-
minato del tutto, invece il deposito dovrebbe as-
sicurare una certa stabilità. Per l’imballaggio sono 
stati individuati materiali con caratteristiche tali 
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l’immediato riconoscimento dell’oggetto e con-
siderata l’instabilità dei reperti metallici, il con-
trollo costante dello stato di conservazione. La 
tecnica del sottovuoto è stata utilizzata anche per 
l’immagazzinaggio dei reperti in tessuto e in car-
ta. Ogni frammento di tessuto, accompagnato dal 
numero di inventario, è stato steso e posizionato 
accuratamente su un supporto in cartone adatto 
alla conservazione e successivamente inserito in 
apposite buste di polietilene che, dopo l’aspira-
zione dell’aria contenuta, sono state sigillate a 
caldo. Le buste realizzate sono state collocate in 
deposito senza difficoltà. Questa operazione, ha 
reso i frammenti di tessuto protetti dalle polveri, 
manipolabili, e in alcuni casi ha permesso di con-
servare uniti frammenti molto piccoli evitandone 
la dispersione (fig. 15). Infine i reperti sono sta-
ti stoccati in casse, le più adatte si sono rivelate 
quelli in plastica sovrapponibili (Polipropilene PP 
o PE polietilene) di tipo alimentare.

(c.d.; s.f.)

Valori igrometrici

Le cause di alterazione dello stato di conserva-
zione degli oggetti possono derivare da fattori am-
bientali non appropriati come l’umidità, la tem-
peratura, la luce, l’inquinamento atmosferico24. 

22 TÈTREAULT 2003.
23 PEDELÌ, PULGA 2002, pp. 99-107.
24 AA.VV. 2007, pp. 44-45, 180-197.

da non interagire con i reperti22: carta non acida, 
lastre di schiuma di polietilene (ethafom), geo-
tessuti (gorotex, tessuto non tessuto), caratteriz-
zati da PH neutro, con buona resistenza all’in-
vecchiamento, all’usura e al biodeterioramento 
e non reattivi ai raggi UV23. Per la conservazione 
dei reperti in metallo abbiamo utilizzato sacchet-
ti tubolari di polietilene caricati con inibitori di 
corrosione (VCI 2000 Log-in-Europe s.r.l.) (fig. 
14). Dopo aver saldato a caldo l’imballaggio, il 
VCI riempie il volume interno e le sue molecole 
coprono tutto il metallo esposto, formando su di 
esso un sottile strato protettivo. Il contatto con gli 
inibitori di corrosione vaporizzati offre ai metal-
li protezione dalla corrosione per brevi e lunghi 
periodi, un sistema questo usato a livello indu-
striale. La trasparenza del film inoltre permette 

Fig. 14. Reperti in 
metallo inballati in 
sacchetti di polietilene 
(VCI 2000 Log-in-
Europe s.r.l.) 

Fig. 15. Reperti tessili 
imballati in buste 
sottovuoto pronti per il 
deposito.

Fig. 16. Tabella dei valori 
consigliabili di Umidità 
Relativa (da ICCROM 
1983, p. 25).
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Per prevenire i rischi di alterazione dei beni, dopo 
il loro restauro, è necessario il controllo dell’am-
biente in cui si intende riporre gli oggetti siano 
essi magazzini o le vetrine di un museo. Le giuste 
condizioni di conservazione possono ridurre mol-
to i danni causati da cattive condizioni di umidi-
tà relativa, di luce e da brusche variazioni della 
temperatura (fig. 16). In genere per i materiali or-
ganici è indicata un’umidità relativa compresa tra 

i 50-65%, mentre per i materiali inorganici deve 
essere inferiore al 45%. Un oggetto composto di 
materiali diversi associati andrà conservato nelle 
condizioni di U.R. idonee al materiale più delicato 
e in peggior stato conservativo. In generale si può 
raccomandare un range di U.R. compreso tra un 
45-60% mantenendo le condizioni il più possibile 
costanti senza sbalzi termici repentini25. 

(c.d.; s.f.)

25 ICCROM 1983, p. 25.
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SITO ALL’APERTO 
DELL’EPIGRAVETTIANO RECENTE

E DEL MESOLITICO ANTICO

AD ARCO VIA SERAFINI

Elisabetta Mottes, Michele Bassetti, Jari Gavioli

L’area compresa tra le frazioni di Vigne e di Va-
rignano ad Arco è nota per il ritrovamento di im-
portanti testimonianze di epoca preistorica e di età 
romana a partire dalla seconda metà dell’Ottocento 
(MOTTES 2013; MOTTES, DEGASPERI, in questo volu-
me). La zona risulta pertanto segnalata come ad 
alto rischio archeologico sul Piano Regolatore Ge-
nerale (PRG) del Comune di Arco e viene sottopo-
sta al controllo costante dell’Ufficio beni archeolo-
gici della Provincia autonoma di Trento.

Considerato che in p.ed. 665 C.C. Romarzollo è 
prevista la realizzazione di un complesso residen-
ziale e commerciale, a partire dal febbraio del 2013 
tutta l’area è stata interessata da una serie di inda-
gini archeologiche preventive su una superficie di 
2.956 m2 (dei quali 1.554 sono interessati da evi-
denze preistoriche).

Le ricerche archeologiche hanno consentito di ac-
certare la presenza di un consistente deposito con 
una sequenza stratigrafica di suoli sepolti che testi-
monia più fasi di frequentazione antropica, preli-
minarmente attribuibili al Mesolitico antico (Sau-
veterriano) e all’Epigravettiano recente sulla base 
degli insiemi litici rinvenuti.

Il sito è posto nell’unità fisiografica della “pianura 
alluvionale del basso Sarca” (BASSETTI et alii 2013) 
che si sviluppa a sud di Arco (91 m s.l.m.) fino alle 
sponde settentrionali del Lago di Garda (65 metri 
s.l.m.). La sequenza archeologica interessa il tet-
to di depositi alluvionali ghiaiosi del Fiume Sarca, 
attribuibili al “conoide di Arco” di età tardoglacia-
le (Unità di Prato Saiano) e la porzione distale del 
“conoide del Rio Bordellino”, formato dagli apporti 
sedimentari provenienti dal versante occidentale 
(BASSETTI et alii 2013), costituiti in particolare dai 
prodotti di alterazione di calcari micritici selcife-
ri e marne della Formazione di Ponte Pià (Eoce-
ne inferiore-Eocene medio e superiore pro parte) 
(CASTELLARIN et alii 2005) e da sedimenti derivanti 
dall’erosione dei suoli olocenici. 

In questa fase preliminare di indagine la sequenza 
stratigrafica del sito si può sintetizzare in tre distin-
te unità che dal basso verso l’alto sono le seguenti

1. Unità basale (Unità di Prato Saiano), costituita 
da un deposito ghiaioso attribuibile al grande delta-
conoide tardoglaciale formato dal corso a canali in-
trecciati del fiume Sarca che si immetteva nel Lago 
di Garda.

2. Unità intermedia (conoide del Rio Bordellino), 
costituita da una sequenza clinostratificata di depo-
siti di versante a tessitura franco argillosa, pedoge-

nizzata, dello spessore massimo di circa 2 m. I suoli 
sepolti sono debolmente evoluti, rappresentati da 
un orizzonte superficiale, organico, arealmente di-
scontinuo. All’interno del deposito sono riconosci-
bili limitate lenti sabbiose e ghiaiose. Il tetto del de-
posito è chiuso da un paleosuolo più evoluto, con 
evidenti caratteri vertici. Nei paleosuoli più antichi, 
al tetto delle ghiaie del Sarca, sono state individua-
te le tracce delle frequentazioni antropiche.

3. Unità superiore (conoide del Rio Bordellino), 
costituita da depositi colluviali, derivanti dal de-
grado della copertura pedogenetica del versante 
occidentale. Questi ultimi si sviluppano su un’in-
terfaccia erosiva che tronca il paleosuolo sottostan-
te seguita dalla deposizione di lenti ghiaiose con 
clasti e blocchi di travertino. Questo deposito de-
nota l’insorgere di una fase di degrado del versante 
in età olocenica con erosione dei suoli del versante 
occidentale. Lo spessore massimo dell’unità è di 
1,5 m.

La sequenza è chiusa da riporti attuali di materia-
le inerte utilizzato come base di fondazione di un 
capannone artigianale oggi demolito, dello spesso-
re massimo di circa 1 m.

Nel sito di Arco via Serafini (85 m s.l.m.) la fre-
quentazione antropica nel corso del Tardoglaciale 
e dell’Olocene antico è testimoniata da un artico-
lata sequenza di evidenze strutturali che attesta-
no l’occupazione e lo sfruttamento del territorio 
caratterizzato da un ecosistema forestale, in una 
zona strategica che permetteva il collegamento tra 
l’area montana e la sponda settentrionale del Lago 
di Garda; quest’ultima nel corso delle fasi cronolo-
giche individuata è plausibile fosse distante alcune 
centinaia di metri dal sito (BASSETTI et alii 2013). L’im-
portante fase lacustre tardoglaciale è documentata 
nel Sondaggio Riva del Garda, presso S. Giorgio 
(80 m s.l.m.), ad una profondità compresa tra 154 
e 102 m. Lo spessore di oltre 50 m di limi e argille, 
talora finemente laminati e ricchi in resti vegetali, 
attestano la riforestazione dell’area dopo l’Ultimo 
Massimo Glaciale. Datazioni radiometriche effet-
tuate su frammenti vegetali e su una pigna di coni-
fera hanno restituito età comprese tra 12.560±60 BP 
(14.238-15.147 BP cal) a -137 m e 12.730±95 anni BP 
(14.543-15.813 BP cal) a -152 m (FELBER et alii 2000).

Le principali evidenze archeologiche finora inda-
gate sono in relazione con i suoli sepolti all’interno 
dell’unità intermedia. 

Il paleosuolo con tracce di frequentazione riferi-
bili al Mesolitico antico è caratterizzato da aree con 
stesura intenzionale di ghiaia fine e sabbia a cui 
si associano prodotti di scheggiatura della selce e 
armature microlitiche. Sono presenti aree a fuoco 
non strutturate di limitata estensione che presup-
pongono fuochi occasionali. Queste evidenze di 
chiara origine antropogenica sono circoscritte da 
tracce di terreno organico a geometria rettilinea o 
curva, visibile alla superficie del suolo, che sono 
state preliminarmente interpretate come impronte 
di strutture. 
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Il suolo nella zona circostante è caratterizzato da 
una sequenza di impronte di ceppaie radicate e bru-
ciate in situ, con tutta probabilità intenzionalmente, 
dai gruppi umani che frequentavano l’area. Sono 
state inoltre indagate le impronte lasciate dall’ap-
parato radicale degli alberi che in alcuni casi risulta-
no eccezionalmente conservate a causa della com-
bustione che ha prodotto un effetto di rubefazione e 
consolidamento del sedimento argilloso incassante 
(fig. 1). Altre cavità di ceppaie con riempimento or-
ganico mostrano invece una moderata combustio-
ne con presenza di carboni. Entrambe le tipologie 
testimoniano la presenza in antico di necromassa 
legnosa ovvero alberi morti in piedi che sono stati 
successivamente bruciati. 

Il paleosuolo con evidenze di occupazione del 
Paleolitico superiore (Epigravettiano recente) è 
anch’esso caratterizzato dalla presenza di suoli di 

abitato con concentrazione di prodotti di scheg-
giatura della selce associate a strutture di combu-
stione e approntamenti intenzionali di superfici 
d’occupazione. Queste ultime sono associate ad 
evidenze di sradicamento che attestano la caduta 
di alberi ad alto fusto, per cause naturali o antro-
piche. Il fenomeno, può essere facilmente confuso 
con strutture archeologiche in quanto provoca un 
disturbo postdeposizionale del suolo e del substra-
to circostante l’albero, con la creazione di una cavi-
tà e di un tipico microrilievo al margine di essa. In 
sintesi, l’apparato radicale dell’albero caduto trat-
tiene parte del terreno che lo inglobava che succes-
sivamente si stacca e va a riempire la depressione 
che si è formata unitamente ai prodotti di degrado 
della pianta stessa. Alla superficie del suolo sono 
visibili geometrie ad U costituite da riempimento 
organico oppure morfologie irregolari con limiti 
contornati da terreno ricco di sostanza organica 
(fig. 2). 

Come noto, lo sradicamento associato all’uso del 
fuoco è conosciuto a partire dal Neolitico soprat-
tutto in contesti legati alla deforestazione per le 
pratiche di coltivazione o di pascolo con la tecni-
ca del cosiddetto “slash and burn” (taglia e brucia) 
(ROWLEY-CONWY 1981; CREMASCHI, NICOSIA, SALVIO-
NI 2011, p. 230). Con finalità diverse ma con effet-
ti comparabili nel record archeologico, nel sito di 
Arco via Serafini, l’utilizzo del fuoco per lo sfrut-
tamento della biomassa forestale sembra costituire 
una pratica ricorrente. 

In particolare, le evidenze riscontrate nel sito ri-
guardano l’accensione di fuochi entro le cavità di 
sradicamento sopracitate, che presuppongono lo 

Fig. 1. Arco via Serafini. 
Impronta della 
ceppaia che a causa 
della combustione 
ha consolidato lo 
strato argilloso che la 
conteneva.

Fig. 2. Arco via Serafini. 
Esempi di riempimento 
di cavità generate dalla 
combustione di ceppaie 
in situ.
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sfruttamento opportunistico di alberi caduti ed in 
stato di decomposizione. All’interno ed in pros-
simità delle cavità è stata messa in luce industria 
litica e osso calcinato che fanno ipotizzare un loro 
utilizzo come strutture di combustione per attività 
di sussistenza. I limiti e le pareti delle fosse sono 
contornati da terreno ricco di sostanza organica e 
concentrazioni carboniose con evidenti tracce di 
combustione. Il riempimento è spesso caratteriz-
zato da blocchi isolati di sedimento rubefatto che 
mantiene le impronte degli apparati radicali. Que-
sto dato potrebbe documentare la bruciatura della 
ceppaia e del sedimento intrappolato nelle radici e 
il suo successivo degrado in situ, anche se non è 
possibile escludere uno sradicamento dell’albero in 
piedi successivo alla fase di combustione. Queste 
osservazioni tenderebbero comunque ad escludere 
fenomeni naturali di incendio.

In sintesi, il sito all’aperto scoperto ad Arco via 
Serafini documenta in modo eccezionale la capa-
cità di gestione dell’ecosistema forestale attraverso 
l’uso del fuoco da parte di gruppi di cacciatori rac-
coglitori già a partire dal Paleolitico superiore. 

Le ricerche archeologiche sono state dirette da Elisa-
betta Mottes ed eseguite dalla ditta CORA Società Ar-
cheologica s.r.l. di Trento con il coordinamento tecnico 
di Michele Bassetti.
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INSEDIAMENTO NEOLITICO

DELLA CULTURA DEI VASI

A BOCCA QUADRATA AD ARCO 
VIGNE EX CAVA SANTORUM

Elisabetta Mottes, Nicola Degasperi

L’importanza archeologica della frazione di Vigne 
ad Arco è nota a partire dalla seconda metà dell’Ot-
tocento in seguito al ritrovamento di testimonian-
ze di epoca neolitica e di età romana. Nel 1874 nel 
corso dei lavori di costruzione del nuovo cimitero di 
Romarzollo di Arco (localizzato tra Chiarano e Vari-
gnano) nell’attuale frazione di Vigne è stata messa 
in luce una sepoltura contenente uno scalpello in 
eclogite di tipo Schuhleistenkeil (“a cuneo di calzo-
laio”) (AMBROSI 1876, p. 140; BARFIELD 1970, fig. 5, 1; 
PEDROTTI 1996, p. 159, fig. 118; MOTTES 2013, p. 110, 
fig. 17), la cui tipologia come noto è caratteristica di 
esemplari diffusi a nord delle Alpi.

Nel 1954, a poca distanza da questo primo ritro-
vamento in direzione nord-ovest, nell’area occu-
pata dell’ex cava Santorum, si rinvenne un’altra 
sepoltura in cista litica contenente i resti di un 
inumato di sesso maschile di età giovanile depo-
sto in posizione flessa sul fianco sinistro accom-
pagnato da un corredo comprendente un’ascia in 
pietra levigata e una grande lama in selce (FORLATI 
1955, pp. 233-234; FOGOLARI 1956, p. 541; BARFIELD 
1970, fig. 5, 2-3; MOTTES 2013, pp. 110-111, figg. 
18-19). Nel gennaio del 1958 a breve distanza dal 
ritrovamento del 1954 vennero scoperte altre tre 
tombe in cista litica scavate nel substrato ghiaioso 
a circa 65 cm di profondità dal piano di campagna, 
due delle quali andarono distrutte al momento del 
ritrovamento. La terza sepoltura conteneva i resti 
scheletrici di un individuo di circa 9-10 anni ac-
compagnato da un corredo comprendente un’a-
scia in pietra levigata e due punte di freccia in sel-
ce a base semplice (BALDO 1958, tav. I c, tav. II a-c; 
PEDROTTI 1996, p. 159). Sulla base degli elementi 
di corredo presenti nella tomba è probabile che si 
trattasse di un individuo di sesso maschile. Stando 
alle testimonianze fornite dagli abitanti del luogo, 
nella stessa zona, negli anni successivi, sono state 
rinvenute altre sepolture andate distrutte dai mez-
zi meccanici.

Nel corso del 2011, la realizzazione di un nuovo 
centro residenziale e commerciale sull’ampia area 
già occupata dalla cava Santorum (p.ed. 581/2 C.C. 
Romarzollo), ha offerto l’occasione per effettuare 
una indagine archeologica sistematica che ha por-
tato all’individuazione di lembi di un suolo antro-
pizzato conservato all’interno della sequenza di ri-
empimento di una depressione naturale che è stata 
interpretata come un paleocanale del fiume Sarca 
(BASSETTI et alii 2013, pp. 30-32).

Le ricerche sono state condotte nella zona nord-
est del lotto, la sola risparmiata dai lavori di scas-
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so per l’estrazione della ghiaia perché interessata 
in origine dalla presenza di edifici artigianali privi 
di fondazione ad eccezione di alcuni pilastri che 
hanno prodotto disturbi localizzati nel deposito 
archeologico. Al disotto dei livelli di riporto che 
costituivano la base di appoggio degli edifici mo-
derni è stato individuato il suolo agrario di età sto-
rica che ha rimaneggiato la stratigrafia antica fino 
alla profondità di 20-30 cm risparmiando soltanto 
il suolo neolitico conservato all’interno dell’antico 
canale fluviale. Al disotto del suolo agrario è stato 
messo in luce uno strato sabbioso bruno-grigiastro 
(US 1), interpretato come esito delle dinamiche flu-
viali che hanno interessato la piana alluvionale del 
Sarca dopo l’occupazione neolitica che ha sigillato 
la stratigrafia più profonda conservata nel riempi-
mento del canale. All’interno di quest’ultimo è ri-
masta preservata una fascia di sedimento antropiz-
zato (US 3), con orientamento S-N documentata 
per una lunghezza di 38 m ed una larghezza media 
di 5,50-6,00 m che è stata indagata su una superfi-
cie totale di 154 m2 (fig. 1).

Si tratta di uno strato sabbioso limoso con rari 
ciottoli a prevalenza calcarea, compatto, di colore 
bruno-grigio molto scuro, organico, dello spes-
sore di circa 30 cm, privo di stratificazioni interne. 

Da US 3 proviene abbondante materiale archeo-
logico attualmente in fase di restauro e di studio, 
comprendente industria litica, ceramica, in pietra 
levigata, elementi di ornamento, concotto, resti 
archeobotanici e faunistici. Il deposito conservato 
nella depressione è stato interpretato come un’area 
non strutturata di accumulo di materiali antropici, 
probabilmente localizzata nelle immediate adia-
cenze di un contesto abitativo della Cultura vbq. La 
concentrazione nei quadranti meridionali dell’area 
indagata di resti di fauna termoalterata a vari gradi 
di temperatura può forse indiziare la prossimità con 
un’area connessa all’uso del fuoco.

Tra i materiali ceramici rinvenuti, si segnala in 
particolare un frammento di pintadera con faccia 
operativa a meandri e doppia spirale (fig. 2).

Al disotto di US 3, il substrato sterile (US 2) è co-
stituito da una potente serie di ghiaie e sabbie me-
die e grossolane di genesi fluviale. 

Alla luce dei nuovi ritrovamenti è possibile per-
tanto ipotizzare che anche quest’area come quel-
la di Riva del Garda via Brione nel corso del pieno 
Neolitico sia stata sede di un abitato all’aperto del-
la Cultura vbq con un luogo destinato a sepolcreto 
posto a breve distanza (MOTTES 2013).

Le indagini archeologiche sono state dirette da Elisa-
betta Mottes ed effettuate dalla ditta CORA Ricerche 
Archeologiche s.n.c. di Trento, con il coordinamento tec-
nico di Nicola Degasperi.
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Fig. 1. Arco Vigne ex 
cava Santorum. Area 
oggetto di indagine 
archeologica nel 2011.
In grigio: US 3 (suolo 
antropizzato). Tratteggio 
a sinistra: bacino di 
escavazione della cava. 
Tratteggio a destra: 
disturbi di fondazione 
del capannone 
artigianale. La scala 
metrica è di 5 m. 

Fig. 2. Arco Vigne 
ex cava Santorum. 
Pintadera in stato 
frammentario. 
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riferibili alla Cultura vbq (BALDO 1956) che per la 
scoperta di numerose testimonianze di epoca ro-
mana. Altri ritrovamenti inediti sono stati effettuati 
nel corso del 2009 lungo il tracciato stradale di via 
Brione in seguito ai lavori per la posa di nuove reti 
tecnologiche (RVB 2009) (fig. 2). Particolarmente si-
gnificativa risulta la scoperta avvenuta nel 2012 in 
proprietà Benini (RVB 2012) (fig. 2) della sepoltura 
altomedievale di un individuo femminile con bam-
bino, databile alla prima metà del VII secolo d.C. 
(BASSI, in questo volume).

Riva del Garda via Brione, proprietà Zucchelli 

Le prime evidenze riferibili all’insediamento della 
Cultura vbq sono state messe in luce nel gennaio 
del 2007 in seguito ad un controllo archeologico 
preliminare in un lotto di proprietà Zucchelli (RVB 
2007-2008) destinato alla costruzione di un alber-
go, localizzato tra via Brione e via Colombera nella 
fascia altimetrica posta tra il versante e la pianura 
alluvionale ad una quota di circa 73 m s.l.m. (fig. 
2). Le ricerche archeologiche estese su una superfi-
cie conservata di circa 400 m2, hanno consentito di 
documentare per la prima volta la presenza di un 
abitato neolitico all’aperto nel territorio dell’Alto 
Garda (DEGASPERI, MOTTES in stampa).

Prima dell’intervento di indagine archeologica, 
l’area era adibita in parte a piazzale e in parte risul-
tava occupata da una piscina di proprietà del confi-
nante albergo Orchidea. 

Al di sotto di riporti artificiali risalenti agli anni 
Settanta del secolo scorso dello spessore compreso 
tra i 90 cm a monte e i 180 cm a valle, era con-
servato il suolo agrario moderno che si sviluppa-
va su colluvi di versante. Questi ultimi sigillavano 
il piano di campagna di età romana, con molta 
probabilità coevo alle strutture funerarie messe in 
luce a più riprese lungo via Brione. Il suolo di epoca 
romana copriva, nella zona altimetricamente più 
depressa del settore indagato, un livello alluvio-
nale della potenza massima di 18-20 cm (US 19) 
costituito da abbondante scheletro di ghiaia fine 
e media con ciottoli in matrice sabbiosa sciolta. Al 
disotto di quest’ultimo, su tutta l’area di indagine, 
è stato messo in luce un esteso paleosuolo neoliti-
co (US 16), interpretabile come crescita antropica 
di un’area insediativa che ha restituito abbondanti 
resti archeologici attribuibili alla Cultura vbq. 

Considerato l’aspetto massivo e non stratificato 
del paleosuolo, se non dove si sono conservati dei 
piani di acciottolato che hanno costituito un valido 
marker stratigrafico, lo scavo di US 16 è stato effet-
tuato mediante tre distinti tagli artificiali di circa 10 
cm (16-tg1; 16-tg2; 16 base) i quali si sono rivelati 
utili, pur con i limiti insiti nel metodo di scavo per 
tagli, nell’individuare i reali piani di frequentazione.

La parte alta del deposito archeologico denomi-
nata US 16-tg1 è stata interpretata come evento 
colluviale, contenente una distribuzione omogenea 
di materiali archeologici riferibili sia al vbq che a 

Fig. 1. Panoramica del territorio di Riva del Garda
e localizzazione del sito della Cultura vbq di via Brione.

Fig. 2. Mappa catastale di Riva del Garda con localizzazione 
dei settori oggetto di intervento archeologico.

RIVA DEL GARDA VIA BRIONE. 
ABITATO NEOLITICO DELLA 
CULTURA DEI VASI A
BOCCA QUADRATA

Elisabetta Mottes, Nicola Degasperi

Indagini archeologiche preliminari alla realizza-
zione di opere edilizie condotte tra il 2007 e il 2011 
alle pendici occidentali del Monte Brione, hanno 
portato alla scoperta di una vasta area insediativa 
neolitica della Cultura dei vasi a bocca quadrata 
(vbq) che attualmente risulta documentata su una 
superficie di circa 10.000 m2 (MOTTES 2013) (fig. 1). 

La zona interessata dai ritrovamenti per le sue 
caratteristiche geomorfologiche si configura come 
ad alto rischio di frequentazione antica e risulta già 
nota in letteratura sia per la presenza di sepolture 
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precedenti episodi di frequentazione dell’area. La 
presenza di questi manufatti in giacitura secon-
daria segnalano che al termine dell’occupazione 
neolitica si sono verificati fenomeni di erosione del 
versante del Monte Brione che con molta proba-
bilità hanno intaccato sia depositi archeologici più 
antichi che contemporanei i quali dovevano loca-
lizzarsi più a monte rispetto all’area di scavo e i cui 
sedimenti sono stati poi ridepositati a valle.

Il livello sottostante (US 16-tg2=US 4), che pre-
senta le stesse caratteristiche sedimentologiche 
di US 16-tg1, ha invece restituito una particolare 

concentrazione di manufatti vbq e di resti faunistici 
lungo una fascia di acciottolato orientata, con an-
damento curvilineo, grosso modo sud-nord. Que-
sta sistemazione artificiale (US 7) è stata realizzata 
con ciottoli di arenaria, calcare e porfido con dia-
metro massimo di 15 cm, ghiaia e ghiaino in matri-
ce limosa a frazione sabbiosa.

Nell’area sud-occidentale del lotto è stata isola-
ta un’unità stratigrafica denominata US 42 forte-
mente antropizzata, costituita da matrice limoso 
sabbiosa di colore bruno scuro che ingloba una 
stesura di ciottoli di arenaria, marna e calcare che 
si è potuta mettere in fase con US 16-tg2. A questo 
momento di occupazione sono riferibili due strut-
ture di combustione realizzate in fosse poco pro-
fonde con un riempimento costituito da una fitta 
stesura di clasti. A poca distanza dalle prime due, 
è stata documentata una terza struttura di combu-
stione (US 58), simile alle precedenti, ma relativa-
mente più antica, in quanto parzialmente sigillata 
dalla stesura di ciottoli US 7 (fig. 3). 

Il solo indizio della presenza di alzati lignei 
nell’intera area indagata è rappresentato da una 
piccola strutturazione rettangolare costituita da tre 
lastre di pietra di piccole dimensioni poste di taglio 
interpretate come inzeppatura di una singola buca 
per palo.

Al disotto dei piani di acciottolato è stato indivi-
duato un suolo (US 43) caratterizzato da matrice 
limosa a frazione sabbiosa, che si è evoluto al diso-
pra dei livelli naturali dopo la stabilizzazione dell’a-
rea. Il substrato del sito è costituito da altre unità 
stratigrafiche a grosse piastre di arenaria (US 64) o 
ghiaie e ciottoli (US 53).

Gli studi interdisciplinari sul deposito neolitico 
messo in luce in proprietà Zucchelli consentono 
di tracciare un quadro preliminare del contesto 
naturale ed antropico di quest’area alla metà del V 
millennio BC cal (MOTTES 2013). Sotto il profilo più 
strettamente archeologico, il sito si caratterizza per 
la presenza di un esteso acciottolato artificiale (US 
7) disposto lungo una fascia leggermente curvilinea 
orientata sud-nord, larga mediamente da 5 a 7 m, 
che è stata documentata per una lunghezza com-
plessiva di oltre 30 m. Questa evidenza strutturale 
è stata interpretata come una grande opera di bo-
nifica, realizzata con pietre e ciottoli di provenienza 
locale, al fine di regolarizzare le discontinuità del 
substrato roccioso (avvallamenti, affioramenti di 
arenaria) per creare una fascia stabilizzata proba-
bilmente destinata al transito. 

È stato possibile documentare almeno due fasi 
principali di stesura dell’acciottolato: la più antica 
è pertinente al momento iniziale della frequenta-
zione umana di quest’area, mentre la più recente 
è stata realizzata dopo un apporto di sedimenti in 
parte naturali (colluvi di versante) e in parte gene-
rati dall’intensa attività dell’uomo. In alcuni punti 
dell’acciottolato sono stati rilevati più livelli di posa 
sovrapposti ad indicare una reiterata cura nell’ap-

Fig. 3. Riva del Garda 
via Brione, proprietà 
Zucchelli. Struttura di 
combustione in corso di 
scavo.

Fig. 4. Riva del Garda via 
Brione, proprietà Dutto. 
Evidenze strutturali. In 
grigio chiaro è indicata 
l’area interessata 
dall’affioramento di 
roccia.
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prontamento e nella manutenzione del piano di 
calpestio.

I resti della cultura materiale rinvenuti, che si con-
centrano in massima parte lungo la fascia strutturata 
degli acciottolati (US 16-tg 2), sono bene inquadra-
bili in un contesto insediativo e risultano pertinenti 
in massima parte a scarichi di rifiuti. I materiali ce-
ramici presentano un alto grado di frammentazione 
e di usura, caratteristiche comunemente riscontra-
bili in livelli archeologici soggetti a calpestio e sono 
inquadrabili nell’ambito dell’aspetto pieno di stile 
meandrospiralico della Cultura vbq.

Il primo intervento di controllo è stato effettuato dall’8 
al 15 gennaio 2007 dalla ditta Carlo Andrea Postinger 
di Rovereto (Trento) che ha eseguito sull’area sondaggi 
e trincee. 

Dal 18 gennaio 2007 al 30 aprile 2008 le indagini ar-
cheologiche sono state affidate alla ditta CORA Ricer-
che Archeologiche s.n.c. di Trento con il coordinamento 
tecnico di Nicola Degasperi. Le ricerche archeologiche 
sono state dirette da Elisabetta Mottes.

Riva del Garda via Brione, proprietà Dutto

Nel gennaio del 2010, in seguito ad un control-
lo archeologico preliminare alla costruzione di un 
edificio in adiacenza ad una casa di civile abita-
zione di proprietà Dutto (RVB 2010-2011), è stata 
individuata un’altra porzione dell’insediamento 
neolitico, localizzata a circa 70 m in direzione nord-
est rispetto all’area indagata tra il 2007 e il 2008 in 
proprietà Zucchelli (fig. 2). Il nuovo lotto oggetto di 
indagine, della superficie complessiva di 152 m2, ha 
restituito importanti evidenze strutturali riferibili a 
un contesto di abitato per il quale, vista la sequenza 
stratigrafica individuata, è possibile ipotizzare uno 
sviluppo diacronico con la presenza di almeno tre 
fasi principali di frequentazione nell’ambito della 
Cultura vbq.

Le prime evidenze archeologiche sono state indi-
viduate a 1,40 m di profondità dal piano di campa-
gna attuale e sono rappresentate da una struttura 
muraria databile all’età romana (US 68).

Al disotto di queste evidenze, sepolto da un po-
tente strato colluviale (UUSS 70-74) a 3,50 m di 
profondità è stato individuato un paleosuolo neo-
litico, ad una quota di circa 73 m s.l.m. A sud del 
settore di indagine lo strato antropico risultava de-
limitato dall’affioramento del substrato roccioso in 
arenaria mentre in tutte le altre direzioni si esten-
deva con andamento suborizzontale, oltre i limiti 
del perimetro di scavo.

La parte alta del deposito antropizzato (US 78), 
costituita da sedimento limoso-sabbioso compatto 
di colore bruno scuro giallastro con ciottoli e ghiaia, 
ha restituito, oltre a frammenti ceramici e industria 
litica vbq, materiali archeologici eterogenei riferibili 
ad altre fasi di occupazione del versante occidenta-
le del Monte Brione. Questo strato è stato pertanto 
interpretato come un deposito di origine colluviale 

assimilabile a US 16-tg1 del settore di indagine in 
proprietà Zucchelli.

La sottostante US 80, strato di ghiaia fine in ma-
trice limo-sabbiosa, ha consentito di individuare 
una serie di buche per palo scarsamente profon-
de, con profilo a U o a V, organizzate secondo tre 
principali allineamenti con orientamento est/nord/
est-ovest/sud/ovest, che risultano paralleli all’anda-
mento dell’affioramento roccioso presente sul fronte 
meridionale (fig. 4). Le buche, poste a una distanza 
compresa tra i 2,00 m e i 2,50 m, compongono uno 
schema regolare disposto a reticolo e rappresenta-
no le impronte negative di originari elementi lignei 
portanti di una struttura abitativa di cui non è stato 
possibile rilevare il perimetro complessivo, ma che 
doveva misurare oltre 8,50 m di lunghezza ed oltre 
4,00 m di larghezza. Purtroppo gli originari piani 
d’uso non si sono conservati, tanto che l’interfaccia 
tra US 80 e la soprastante unità colluviale US 78 è 
stata interpretata come una superficie di erosione, 
preludio della successiva fase colluviale. Le buche 
conservano frequentemente al loro interno concen-
trazioni di ciottoli e clasti di oltre 10 cm di diametro, 
che sono stati interpretati come elementi di inzep-
patura dei pali.

La parte basale del deposito è rappresentata da 
un esteso suolo antropizzato (US 118), con matrice 
franco sabbiosa bruno scura, che ha restituito ab-
bondante materiale archeologico: reperti ceramici, 
concotto, industria litica e resti faunistici. US 118 
è stratigraficamente precedente all’impianto della 
struttura abitativa e risulta in fase con una gran-
de fossa di combustione di forma ovale (US 117), 
il cui asse maggiore misura 4,00 m e quello minore 
2,30 m. La fossa risultava colmata da una fitta e or-
dinata stesura di clasti e ciottoli in massima parte 
calcarei, spesso caratterizzati da alterazioni dovute 
al contatto con il fuoco e inoltre frustoli carboniosi 
conservati nella scarsa matrice (fig. 4). 

Nell’area meridionale del settore di scavo, nei 
pressi dell’affioramento del banco di arenaria a 
contatto con il substrato sterile, è stato individua-
to un lembo di acciottolato artificiale (US 153) su 
cui insisteva una struttura di combustione di forma 
subcircolare (US 156), delimitata da grosse pietre 
che conservavano all’interno frammenti di legno 
carbonizzato e frustoli carboniosi in matrice cine-
rognola.

La sequenza stratigrafica messa in luce in via 
Brione, proprietà Dutto consente di ipotizzare la 
presenza di almeno tre fasi principali di frequenta-
zione nell’ambito della Cultura vbq.

La fase più antica è caratterizzata dalla presenza 
di una struttura di combustione e di un acciottolato 
localizzati presso l’affioramento del banco di are-
naria individuato nella zona meridionale del lotto 
indagato. 

Al disopra di queste evidenze è stata realizzata 
una grande fossa di combustione probabilmente 
connessa alla cottura degli alimenti.
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In un momento successivo nella zona a nord vie-
ne realizzata una struttura abitativa di forma qua-
drangolare orientata con l’asse maggiore in dire-
zione est/nord/est-ovest/sud/ovest. 

Dopo l’abbandono della struttura insediativa tut-
ta l’area è stata sigillata da colluvi di versante e suc-
cessivamente è stata interessata dall’occupazione 
di età romana.

Le indagini sono state effettuate dalla ditta CORA 
Ricerche Archeologiche s.n.c. di Trento, con il coordina-
mento tecnico di Nicola Degasperi. Le ricerche archeo-
logiche sono state dirette da Elisabetta Mottes.
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STRUTTURA SEMINTERRATA 
DELLA SECONDA ETÀ DEL FERRO 
A LA VELA DI TRENTO

Elisabetta Mottes, Nicola Degasperi

Il sito de La Vela di Trento rappresenta uno dei 
luoghi più significativi per gli studi di archeologia 
del territorio delle Alpi. L’area di interesse archeo-
logico si sviluppa lungo l’ampio conoide alluviona-
le formato dal torrente Vela in prossimità della sua 
confluenza con il fiume Adige. Il deposito archeo-
logico è attualmente documentato in undici distinti 
settori che dal 1960 ad oggi sono stati indagati in 
seguito all’espansione urbanistica della zona.

Sulla base della documentazione finora acquisita il 
conoide del torrente Vela è stato insediato già a par-
tire dalla seconda metà dell’VIII millennio BC cal da 
gruppi di cacciatori del Mesolitico antico (Sauveter-
riano). Le evidenze archeologiche successive sono 
riferibili alle prime comunità di agricoltori e alleva-
tori del Neolitico che si sono insediati a La Vela all’i-
nizio del V millennio BC cal. Successivamente l’area 
del conoide è stata interessata dalla presenza di un 
vasto abitato e di una necropoli, della quale sono 
state scavate fino ad ora una quindicina di sepol-
ture, riferibili alla Cultura dei vasi a bocca quadrata.

Nel corso del 2006 è stata messa in luce in uno stato 
di conservazione eccezionale un’area di culto dell’età 
del Rame/antica età del Bronzo che rappresenta un 
unicum per la Valle dell’Adige. 

Nel 2008-2009 sono state scoperte le tracce di un 
insediamento riferibile al Bronzo medio e recente e 
un’area cimiteriale pluristratificata con evidenze fu-
nerarie ascrivibili ad epoca tardoantica e altomedie-
vale (IV-VII secolo d.C.).

Operazioni di controllo archeologico preliminari 
alla realizzazione di un progetto di lottizzazione edi-
lizia condotte a partire dall’ottobre del 2012 in p.f. 
2141/2 C.C. Trento su un’area di circa 2.300 m2 (set-
tore Vela XI), hanno consentito di mettere in luce i 
resti di una caratteristica costruzione quadrangolare 
in muratura a secco delle dimensioni di circa 25 m2 
con l’asse maggiore orientato in direzione W-E, il cui 
modello abitativo rientra nella tipologia della casa 
retica (PERINI 1967; MIGLIAVACCA 1994; SÖLDER 1992; 
CATTANI 2009, p. 72) (fig. 1). L’edificio, individuato 
ad una profondità media di 1,89 m slm dal piano di 
campagna attuale, risultava sepolto sotto un potente 
strato alluvionale e il sedime dello stesso era colmato 
da un deposito limoso attribuibile con molta proba-
bilità ad antiche esondazioni del fiume Adige.

L’altezza conservata dei muri a secco è di circa 90 
cm, mentre la larghezza media è di 60 cm. 

Nell’angolo NE è stato individuato l’ingresso del 
tipo cosiddetto a scivolo, sottolineato anche dalla 
fuoriuscita dal perimetro, in direzione nord, di un 
tratto del muro orientale.

La pianta dell’edificio è suddivisa in due ambienti 
delimitati da una canaletta di fondazione profonda 
mediamente 20 cm atta ad ospitare gli elementi di 
una parete lignea che doveva separare il corrido-
io d’accesso dal vano principale dell’abitazione. Il 
corridoio, posto nella zona orientale, è di forma ret-
tangolare, ha una superficie di circa 9 m2 e risulta 
pavimentato con una stesura di ciottoli posti diret-
tamente a contatto con l’affioramento delle ghiaie 
del substrato. Il vano principale ha una superficie 
di circa 16 m2 e presenta una stesura pavimentale in 
battuto di sedimento riportato limoso-sabbioso che 
ha restituito diverse concentrazioni di industria ce-
ramica. Quest’ultima, la cui tipologia consente in via 
preliminare di attribuire il contesto al IV secolo a.C., 
attesta significativi contatti culturali con l’ambiente 
paleoveneto. I materiali fittili sembrano pertinenti a 
recipienti rotti in situ durante le fasi di riporto e com-
pattazione del sedimento steso come preparazione 
pavimentale. Con molta probabilità in origine era 
presente un soprastante tavolato ligneo.

L’edificio non ha restituito alcuna traccia di focolare 
il che potrebbe suggerire una destinazione d’uso non 
prettamente abitativa della struttura seminterrata. Va 
a questo proposito evidenziato che per problemi ine-
renti la sicurezza del cantiere, non è stato possibile 
indagare l’angolo SE dell’edificio, anche se appare 
poco probabile che il focolare fosse collocato nell’a-
rea del corridoio di accesso e non nel vano principale. 
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La sequenza stratigrafica messa in luce, unita-
mente all’osservazione della tecnica costruttiva 
del muro occidentale hanno consentito di indivi-
duare almeno due fasi di sistemazione dell’edifi-
cio. Quest’ultimo non ha subìto alcuna distruzio-
ne traumatica (incendio), ma dopo il suo accurato 
svuotamento è stato abbandonato alle dinamiche 
naturali di degrado, colmatura e seppellimento.

La struttura abitativa della seconda età del Ferro 
scoperta a La Vela rappresenta il primo edificio di 
questa tipologia perfettamente conservato messo 
in luce nella conca di Trento. La sua localizzazio-
ne in una zona posto alla confluenza tra il torrente 
Vela e il fiume Adige pone una serie di interessanti 
spunti interpretativi in relazione allo sfruttamento 
di quest’area che nelle fasi preromane potrebbe es-
sere stata utilizzata per attività di transito e scam-
bio di merci e materiali lungo l’importante idrovia 
atesina.

Le ricerche archeologiche sono state dirette da Elisa-
betta Mottes ed eseguite dalla ditta CORA Ricerche Ar-
cheologiche s.n.c. di Trento con il coordinamento tecnico 
di Nicola Degasperi.
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Fig. 1. La Vela di Trento 
(settore Vela XI). 
Struttura seminterrata 
della seconda età 
del Ferro (foto di E. 
Munerati).

BREGUZZO, LOCALITÀ CIMITERO. 
INDAGINI ARCHEOLOGICHE 
2010-2013

Paolo Bellintani, Marcello Cariboni, Nicola
Degasperi, Achillina Granata, Roberta Oberosler, 
Rosa Roncador

Nel 2010 la segnalazione, da parte dell’ammini-
strazione comunale, del progetto per la realizzazione 
di un parcheggio a fianco del cimitero di Breguzzo 
(Valli Giudicarie) ha permesso di avviare il control-
lo archeologico preventivo. Grazie ad una serie di 
sopralluoghi effettuati dall’Ufficio Beni archeologici 
soprattutto nell’ultimo decennio, l’area risultava in-
fatti tra quelle indicate “a rischio archeologico” nel 
piano regolatore generale del Comune (BELLINTANI et 
alii 2009).

L’intervento ha interessato una superficie di 
circa 750 mq (50m x 15m) a ridosso della strada 
statale n 237 del Caffaro. Il carattere morfologico 
predominate del sito è dato da una successione di 
terrazzamenti artificiali sistematicamente ripristi-
nati e/o riallocati verso valle a causa dell’instabilità 
del versante e di conseguenti episodi di colluvio. 
Si tratta, in altri termini, di vari episodi di risiste-
mazione dell’asse viario che ancora oggi mette in 
comunicazione la pianura bresciana con il terri-
torio alpino, ossia la già citata strada statale “del 
Caffaro”.

Le ricerche condotte fino al 2013 hanno indivi-
duato varie fasi di frequentazione. Quella più re-
cente si riferisce a testimonianze della Grande 
Guerra: basamenti in pietrame (probabilmente ri-
feribili a baracche) bossoli, bottoni metallici e mo-
nete dell’epoca.

Poi, al di sotto di una potente coltre colluvia-
le (oltre 2 metri) si susseguono diversi episodi di 
sistemazione del versante che, pur con varianti, 
ripetono un modulo costituito da: muro di con-
tenimento del versante (fino a 1 metro di altezza 
e realizzato con grandi blocchi di calcare, tonalite 
e micascisto privi di legante); massicciata di dre-
naggio immediatamente a monte; strada glareata 
a valle del muro. Sono 4 le risistemazioni dell’as-
se stradale che progressivamente traslò verso valle 
fino all’attuale sede. US 88 è la strada attualmente 
meglio documentata, ossia è stata messa in luce per 
un tratto di 37 m. È larga circa 2,5 m e presenta 
una preparazione composta da clasti grossolani che 
supportano ghiaia di dimensioni centimetriche. La 
superficie risulta risistemata più volte attraverso la 
stesura di lenti di ghiaia e sabbie che vanno a riem-
pire zone sconnesse e solchi di carri anche molto 
vicini fra loro. Dalla strada US 88 provengono nu-
merosi chiodi da scarpa, chiodi ricurvi e probabili 
elementi di carro in ferro. Alla luce dei dati finora 
acquisiti sembra possibile affermare che almeno 
due delle quattro strade (UU SS 90 e 88) siano state 
realizzate in età romana imperiale. 
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Costante nel corso del tempo è stato anche il ri-
pristino di una rampa che si staccava dalla strada 
principale in direzione NW, ossia verso monte, e 
che dava accesso al terrazzo superiore e forse ad 
un sentiero secondario. Sul terrazzamento più an-
tico fino ad ora messo in luce sono state inoltre 
individuate una serie di strutture di natura diver-
sa. Si tratta di fosse di combustione, alcune rive-
stite ed infine colmate da pietrame con tracce di 
esposizione al fuoco, e di un cumulo di forma pre-
sumibilmente circolare, solo parzialmente esplo-
rato. I reperti archeologici certamente associati a 
queste strutture sono relativamente scarsi e poco 
diagnostici (frammenti minuti di: ceramica d’im-
pasto, ossa, carboni). Fuori contesto compaiono 
frammenti ceramici dell’età del Ferro e una pun-
ta di freccia in selce a base concava. Lo studio dei 
reperti ceramici, archeozoologici e archeobotanici, 
attualmente in corso, e il completamento delle in-
dagini di scavo sulle fasi più antiche, porteranno 
elementi utili per la caratterizzazione cronologica 
e funzionale delle fosse e del cumulo che, al mo-
mento, trovano generici confronti con strutture di 
tipo cultuale di ambito pre- protostorico anche 
in siti relativamente prossimi come Cles – Campi 
Neri, in Val di Non.

Tra i materiali recuperati nello scavo si riconosco-
no alcuni frammenti di tazze o boccali a collo di-
stinto, frammenti di boccali tipo Lovere e di teglie 
cronologicamente inquadrabili tra la fine dell’età 
del Ferro e l’epoca romana. Si tratta di tipologie 
frequenti nelle valli giudicariesi che confermano la 
gravitazione culturale dell’area verso la Lombardia 
occidentale, fenomeno che si osserva anche per le 
ceramiche d’epoca romana riportate alla luce nello 
scavo. A questa fase possono essere ricondotti un 
piede sagomato, frammenti di scodelle con cordo-
ne decorato a tacche e numerosi frammenti appar-
tengono ai boccali monoansati con depressione in 
corrispondenza dell’ansa (Henkeldellenbecher), 
forma vascolare tipica dell’area alpina.

La continuità di utilizzo del percorso stradale è con-
fermata dai rinvenimenti monetali rappresentati so-
prattutto da esemplari compresi tra la fine del III e gli 
inizi del IV secolo d.C. Tali attestazioni che trovano in 
un asse di Traiano (fig. 1) il pezzo più antico (fine del 
I d.C.), continuano con un quarto di grosso in argen-
to con l’effige di Nicolò da Brno (principe vescovo 

di Trento dal 1338 al 1347) (fig. 2) e con esempla-
ri dell’impero austro-ungarico, per concludersi con 
monete più recenti, coniate nel corso del ‘900.

I lavori condotti sotto la direzione di Paolo Bellintani, 
sono stati eseguiti negli anni 2010 e 2011 dalla ditta 
CORA Ricerche Archeologhiche s.n.c. di Trento (respon-
sabile di cantiere: Nicola Degasperi) e negli anni 2012 
e 2013 dalla ditta ArcheoGeo s.n.c. di Mandello del 
Lario-Lecco (responsabili di cantiere Marcello Cariboni 
e Achillina Granata).
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TRENTO, CONVENTO 
CANOSSIANE (PP. ED. 1269
E 3496, C.C. TRENTO)

Cristina Bassi

Nel corso del 2004, in seguito alla realizzazione 
di un parcheggio multipiano interrato nelle pp. ed. 
1269 e 3496 C.C. Trento, trattandosi di un’area di 
potenziale interesse archeologico, sono stati con-
dotti dalla allora Soprintendenza per i Beni archeo-
logici, una serie di controlli che hanno portato alla 
messa in luce di una articolata sequenza stratigra-
fica con testimonianze che dall’epoche più recenti 
raggiungono l’età romana. L’area è prossima a via 
Paradisi – via Molini dove sono emersi nel corso del 
secolo scorso i resti di una estesa area cimiteriale di 
epoca romana (ENDRIZZI 1990).

Le indagini hanno interessato complessivamente 
una superficie di circa 2000 mq delimitata da via 
Pilati, via S. Francesco d’Assisi e via Paradisi, e si 
sono svolte in parte nel corso del 2004 ed in parte 
nel 2007. 

Nel 2004 le ricerche si sono limitate ad un abbas-
samento dei piani sull’intera area fino al raggiun-
gimento della quota -2,50 dal piano stradale met-
tendo in luce una serie di sepolture ad inumazione 
pertinenti al cimitero comunale della città rimasto 
in uso fino al 1808 (BOCCHI, ORADINI 1983, p. 164). 
Contestualmente sono state individuate, a partire 
dalle quote moderne, due murature, grossomodo 
parallele (US 10 e US 16) ed orientate nord-est/
sud-ovest, che attraversano l’intera area di scavo. 

Fig. 1. Breguzzo, 
loc. cimitero. Asse di 
Traiano (fine I sec. d.C.)

Fig. 2. Breguzzo, 
loc. cimitero. ¼ di grosso 
(Nicolò da Brno), prima 
metà del XIV secolo
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neità delle due strutture in quanto la prima risulta 
sigillata da un livello che costituisce il piano d’uso 
della seconda che ha restituito materiale rinasci-
mentale. Entrambe le strutture delimitavano aree 
aperte ed erano probabilmente funzionali a sepa-
rare zone adibite a coltivo. Non è da escludere però 
anche una possibile finalità come misura difensiva 
delle zone a coltura dalle acque del torrente Fersi-
na il cui corso era prossimo a questa zona. In tutto 
questo periodo (epoca medievale e rinascimentale) 
la zona è interessata dalla presenza della chiesa di 
S. Francesco e dell’annesso monastero, sorto prima 
del 1245 (CURZEL 2004, p. 562), e pertanto queste 
zone aperte dovevano essere connesse alle loro 
pertinenze.

Le ricerche sono poi proseguite tra febbraio e no-
vembre del 2007 a partire dalla quota precedente-
mente raggiunta di circa -2,50 m dai piani moderni 
mettendo in luce in successione una sequenza me-
dievale/altomedievale e romana.

L’indagine archeologica ha evidenziato per que-
ste epoche una grande vulnerabilità della zona dal 
punto di vista idro-geologico con evidenti sequen-
ze di apporti alluvionali attribuibili al torrente Fer-
sina. Per quanto riguarda il periodo medievale ed 
altomedievale, tale zona, pur antropizzata, non ha 
evidenziato elementi strutturali; si trattava eviden-
temente di aree aperte probabilmente sfruttate con 
finalità agricole.

Molto più articolata risulta la sequenza relativa 
all’epoca romana e tardo antica. L’area, che si tro-
vava all’esterno della cinta urbica della città roma-
na, era in questo periodo interessata da una strada 
proveniente da nord-est che doveva collegare il 
centro urbano alle vallate poste nei settori orientali; 

Fig. 1. Trento, Convento 
Canossiane. Panoramica 
della via glareata di 
epoca romana.

Fig. 2. Trento, Convento 
Canossiane. Sepoltura 
di cane pertinente alla 
necropoli di seconda 
fase.

Fig. 3. Trento, Convento 
Canossiane. Ripostiglio 
monetale interrato nella 
sede stradale.

La prima era conservata per una altezza massima 
di 3 m e uno spessore di 50 cm mentre la seconda 
solo per due corsi dell’alzato. La tipologia muraria, 
simile in entrambe le strutture, vede alternarsi ciot-
toli fluviali e blocchi regolari in calcare locale. I dati 
di scavo hanno evidenziato la non contempora-
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si tratta di una via glareata, con andamento grosso-
modo est-ovest, presente in tutta l’area indagata. 
Conservata per una lunghezza complessiva di circa 
22 m essa risulta larga 5 metri e realizzata prevalen-
temente con ciottoli, piccoli frammenti di laterizi, 
ghiaia di medie dimensioni e blocchi di pietra di 
dimensioni maggiori (35 x 20 cm) legati, per una 
migliore loro stabilizzazione, da una malta grigia-
stra mista a terreno limo-sabbioso (fig. 1). La via 
doveva essere di una certa rilevanza, come eviden-
ziano le sue dimensioni che lasciano ipotizzare un 
traffico in entrambi i sensi di marcia, permettendo 
il collegamento tra il centro urbano di Tridentum e 
l’adiacente Valsugana.

Lungo il lato nord della via correva parallelo un 
muro che la separava dall’agro e delimitava così 
un’area cimiteriale rimasta in uso a lungo come 
evidenzia la presenza di sepolture a cremazione e 
ad inumazione. Sono state messe in luce comples-
sivamente sette sepolture; due ad inumazione e 
cinque a cremazione indiretta. Per quanto riguarda 
le seconde, le tombe 1 e 5 erano deposte all’interno 
di una struttura alla cappuccina, l’ 11 in una cassetta 
in muratura e la tomba 8 nella nuda terra; della 10, 
in gran parte asportata, non è stato possibile chia-
rire il tipo di struttura. La 9 e la 12, ad inumazione, 
erano a cassa in muratura. Altre tre sepolture a cre-
mazione – tombe 14, 15, 16 – in parte manomesse 
da interventi edilizi moderni, sono state intercetta-
te nella sezione nord-est dello scavo.

I materiali di corredo, sia quello ceramico, sia 
quello numismatico, orientano per una datazione 
delle cremazioni al I-II secolo d.C. Le due inuma-
zioni, tomba 9 e tomba 12, entrambe in cassetta in 
muratura su fondo in tegole, sono invece databili 
tra la fine del II secolo e i primi decenni del III se-
colo d.C.

Lo scavo della strada ha evidenziato più fasi d’uso 
pertinenti a sistematiche attività di manutenzione e 
ripristino della medesima nonché la costruzione di 
un nuovo muro che viene a delimitare la strada verso 
sud; contestualmente il corrispondente lungo il lato  
nord viene rasato ed al suo posto realizzata una ca-
naletta in muratura per lo smaltimento delle acque.

Questa situazione viene modificata da un evento 
alluvionale che provoca un accrescimento dei livel-
li di circa 20 cm andando a sigillare la strada e la 
necropoli. Tale evento pare collocarsi nella seconda 
metà del III secolo stando ai materiali recuperati 
dalla testa del deposito che risulta fortemente an-
tropizzato.

A partire da questo periodo viene costruito un nuo-
vo muro parallelo al lato nord della strada e che dista 
dal corrispondente verso sud  circa 5 m; entrambi 
vengono così a delimitare il ripristinato asse viario 
che ora risulta essere in semplice battuto di terra. 

Nel sedime di questa nuova strada vengono rica-
vate, lungo il lato nord del muro che la perimetra 
verso settentrione, tre sepolture relative ad infanti 
deposti in posizione fetale ed una di un cane (fig. 

2), anche quest’ultimo adagiato su di un fianco. 
Lungo il lato sud del medesimo muro sono invece 
state individuate due piccole fosse destinate a rac-
cogliere altrettanti tesoretti monetali. 

Uno era composto da 41 sesterzi con emissioni 
che vanno dal I alla fine del II secolo d.C. ed il se-
condo costituito da 42 pezzi che complessivamen-
te non superano i primi decenni del III secolo d.C. 
(fig. 3).

Un successivo evento alluvionale, attribuibile al 
torrente Fersina e di forte impatto, sigilla questa si-
tuazione; a questo periodo risale una sepoltura ad 
inumazione posta a ridosso del perimetrale nord 
della strada ma nell’area precedentemente occupa-
ta da quest’ultima. La tomba, addossata al muro e 
delimitata dai ciottoli lungo i restanti lati, contene-
va un soggetto adulto orientato est – ovest privo di 
corredo.

Tale sequenza viene nuovamente obliterata da un 
nuovo deposito alluvionale dello spessore di circa 
40 cm. Il successivo livello di frequentazione che si 
imposta sulla testa di questo deposito ha restituito 
manufatti pertinenti all’epoca altomedievale tra cui 
una placca in bronzo per cintura a cinque pezzi.

Dopo questo periodo si assiste all’abbandono del-
la via, probabilmente in relazione alla sua eccessiva 
vulnerabilità imposta dal vicino torrente Fersina.

Le ricerche, finanziate dalla Trentino Parcheggi e di-
rette dalla scrivente, sono state condotte dalla ditta SAP 
Società archeologica di Mantova. Dott. Umberto Fer-
rante responsabile di cantiere per il 2004 e dott. Gio-
vanni Pavan per il 2007.
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TRENTO, PIAZZA ERBE

(P.F. 2871, C.C. TRENTO)

Cristina Bassi

Tra l’autunno del 2012 e la primavera del 2013 in 
piazza delle Erbe a Trento, in occasione della co-
struzione di una nuova isola ecologica interrata 
posta lungo il lato orientale della piazza, sono stati 
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effettuati dei controlli archeologici finalizzati alla 
verifica della fattibilità dell’opera. La piazza in que-
stione, già nota come piazza delle Oche (CHEMELLI 
1990, p. 66; CESARINI SFORZA 1991, p. 24), da secoli è 
adibita a mercato di frutta e verdura, funzione che 
svolge anche oggi. L’area si pone immediatamente 
a sud del perimetro della città romana e almeno a 
partire dal XVI secolo, alla luce della documenta-
zione iconografica disponibile, risulta essere stata 
uno spazio aperto libero da edifici.

L’area interessata dalle ricerche è posta lungo il 
limite orientale dalla piazza – in corrispondenza 
della adiacente via Mantova – ed ha interessato 
complessivamente una superficie di 65 mq2, che 

Fig. 1. Trento, piazza 
Erbe. Sezione est-ovest 
con evidenziata la 
sequenza stratigrafica 
dei resti archeologici.

Fig. 2. Trento, piazza 
Erbe. Il muro medievale 
US 3.

ha evidenziato una articolata sequenza stratigra-
fica (fig. 1). Poco al di sotto dei livelli moderni è 
emersa una struttura muraria con andamento 
nord-sud (USM 3), larga mediamente 60 cm e rea-
lizzata con ciottoli di medie dimensioni legati con 
malta di calce (fig. 2). Messa in luce per un’altez-
za massima di 1,60 m, ha evidenziato nella metà 
superiore (USM 3B) un rifacimento riconoscibile 
sia dalla leggera disassatura rispetto alla porzio-
ne inferiore (USM 3A), sia da una disposizione 
meno regolare degli elementi lapidei e da un più 
risparmiato uso della malta. In appoggio una serie 
di strati che evidenziano un apporto progressivo 
di materiale con conseguente innalzamento dei 
piani d’uso. I materiali recuperati in questi livelli 
suggeriscono una frequentazione di questo spazio 
a partire dall’epoca medievale (IX-X secolo) fino, 
presumibilmente, al XVI secolo con ricca presen-
za però di materiale residuale di età romana. Più 
problematica risulta la definizione della specifica 
funzione di questo manufatto che, lungo entrambi 
i lati, non si relaziona con pavimentazioni struttu-
rate bensì con suoli sensibilmente antropizzati. Le 
sue dimensioni, per quanto riguarda la larghezza, 
rendono poco probabile un uso quale divisorio 
tra coltivi e proprietà agricole. Non è da esclu-
dere possa trattarsi di un elemento strutturato 
di separazione tra proprietà edilizie. Interessante 
osservare a tale proposito che già il Ranzi (RANZI 
1869, p. 13) ebbe modo di intercettare un muro 
con andamento nord-sud nella medesima piazza 
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sebbene, stante la sua cartografia, questo parrebbe 
porsi più ad ovest rispetto a quello oggi evidenzia-
to. Secondo questo autore si tratterebbe di un pro-
lungamento della cinta romana funzionale ad un 
ridotto fortificato. È possibile che la muratura vista 
dal Ranzi sia la medesima messa in luce ora, per la 

quale però non si può pensare ad una attribuzione 
all’età romana. 

Più articolate le emergenze riferibili a questa fase 
(fig. 3). Ad essa è attribuibile il muro USM 20, di 
direzione anch’esso nord-sud, posto immediata-
mente ad est di USM 3 e ad esso quasi parallelo. 
Presenta una lunghezza di 8,50 metri, una larghez-
za media di 70 cm, ed un’altezza indagata per 80 
cm. Ad ovest di USM 3, immediatamente al di sot-
to delle quote di fondazione, sono emersi i resti di 
un secondo muro di epoca romana (USM 66), con 
andamento est-ovest, visto per una lunghezza di 
circa 2,15 metri. Largo circa 40 cm e conservato per 
un’ altezza media di 70 cm, è realizzato con blocchi 
di pietra locale sommariamente sbozzati di piccole/
medie dimensioni legati con malta di calce (fig. 4). 

Tale muro delimitava verso sud un ambiente pa-
vimentato in cocciopesto (US 72) e verso nord un 
ambiente con battuto in malta di calce (US 75). Dai 
materiali recuperati, soprattutto frammenti cera-
mici e materiale numismatico, si può ipotizzarne 
la costruzione verso la seconda metà del I secolo 
d.C. ed un suo abbandono verso la fine del IV-V 
secolo d.C.

Il riconoscimento di pavimentazioni strutturate 
porta ad attribuire i resti ad un edificio, il cui svi-
luppo ed articolazione si estendono oltre i limiti di 
scavo e di cui allo stato attuale della ricerca non è 
possibile comprendere la funzione.

Fino a questo momento era stato riconosciuto un 
notevole sviluppo edilizio con finalità residenziali e 
produttive prevalentemente nel settore extra moenia 
posto oltre la cinta urbica occidentale, mentre per 
quello meridionale era ipotizzata la presenza di va-
sti campi cimiteriali. Le più recenti ricerche archeo-
logiche evidenziano invece una situazione più arti-
colata. Alla luce di questo ulteriore dato si può rite-
nere che il settore extra moenia posto oltre la cinta 
urbica meridionale presentasse una situazione di-
versificata che poteva alternare zone cimiteriali, più 
prossime alle vie, ad altre a vocazione residenziale, 
commerciale o produttiva. Ne è un esempio anche 
il grande edificio, con probabile funzione pubblica, 
riconosciuto in corrispondenza della odierna Facol-
tà di Sociologia durante indagini condotte nel 2007.

Le ricerche, finanziate in parte da Dolomiti Energia 
ed in parte dalla Provincia autonoma di Trento, sono 
state condotte dalla ditta CORA Ricerche Archeologi-
che s.n.c. di Trento, sotto la direzione scientifica della 
scrivente. Responsabile di cantiere dott. Michele Bas-
setti.
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Fig. 3. Trento, piazza 
Erbe. Planimetria dei 
resti archeologici di 
epoca romana.

Fig. 4. Trento, piazza 
Erbe. Il muro romano 
US 66.
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TRENTO, FACOLTÀ

DI SOCIOLOGIA,
VIA G. VERDI - VIA G. PRATI

(P.ED. 1495, C.C. TRENTO)

Cristina Bassi

Le indagini archeologiche condotte nel cortile sud 
della sede della Facoltà di Sociologia hanno porta-
to all’acquisizione di una serie di informazioni di 
grande interesse relativamente ad un settore poco 
conosciuto della città antica. L’area, che si pone 
extra moenia rispetto alla città romana, era nota in 
letteratura per avere restituito in passato una serie 
di sepolture della tarda età imperiale rinvenute nel 
corso del secolo scorso lungo l’asse di via Verdi. La 
zona del cortile durante le recenti ricerche ha in-

vece evidenziato una destinazione d’uso comple-
tamente diversa  caratterizzata dalla presenza di 
strutture murarie articolate, solo in parte leggibili 
data la limitatezza dell’area indagata. 

La prima fase di frequentazione del sito risale 
all’età romana; i livelli relativi a questo periodo si 
impostano direttamente su di un suolo sterile, po-
sto ad una quota media di circa 189,1 m slm. In più 
punti dell’area di scavo sono stati fatti approfon-
dimenti volti ad accertare l’eventuale presenza di 
suoli più antichi. Tali approfondimenti hanno dato 
tutti esito negativo ed hanno invece evidenziato 
l’esistenza di un alto topografico nella parte più 
meridionale del sito. Le prime tracce di frequenta-
zione sono costituite dai resti di una struttura, di 
cui è stata intercettata solo una piccola porzione in 
quanto in gran  parte asportata già in antico, situata 
nella parte sud-orientale dell’area di scavo, in cor-
rispondenza dell’alto topografico. Si tratta di due 
muri – conservati solo a livello di fondazione, orto-
gonali tra loro (US 84) (fig. 1) e larghi mediamente 
60 cm, che originariamente dovevano perimetrare 
un ambiente; assenti i piani d’uso interni. In fase 
con questo periodo è una sistemazione dei piani 
nell’area posta a settentrione della struttura. Qui 
sul suolo naturale si osserva una distribuzione non 
casuale di livelli di malta (US  68) ed intonaci (US 
67), finalizzata ad una regolarizzazione delle quo-
te. Per quanto riguarda questi ultimi, la generale 
uniformità delle caratteristiche della preparazione 
dell’intonaco nonché i temi decorativi, portano a 
ritenerli appartenenti ad un’unica struttura, posta 
all’esterno dell’area indagata ma prossima ad essa. 
Tra i motivi rappresentati – tutti su fondo mono-
cromo di colore rosso – si riconoscono dei bordi a 
giorno (fig. 2) che suggeriscono una attribuzione 
delle pitture nell’ambito del IV stile pompeiano 
(BASSI 2012, pp. 109-110), permettendo così di pro-
porre una datazione per questa prima sistemazione 
dell’area nell’ambito del I secolo d.C.

La fase successiva (fig. 3) vede in primo luogo un 
generale accrescimento e livellamento della zona e 
la realizzazione nel settore sud-est dello scavo di 
una nuova struttura che oblitera quella preceden-
te. Di tale struttura, le cui murature si estendono 
oltre i limiti dello scavo, è stato possibile indagare 
un ambiente di forma quadrangolare (lati di 5,60 
m x 6 m) posto lungo il limite occidentale dell’area 
e caratterizzato da possenti murature – spessore 1 
m – costituite da blocchi di pietra locale somma-
riamente sbozzati legati da una malta tenace. Ad 
est, in adiacenza al perimetrale nord del vano, è sta 
messa in luce una lunga soglia (US 89) in pietra lo-
cale (misure lunghezza 2,5 m; largh. 0,45 m; spess. 
0,20 m). Verso est la soglia si appoggia ad un ulte-
riore muro di cui è stata vista traccia in sezione (US 
90) (fig. 4). 

A nord di questa struttura è un grande spazio 
aperto al cui limite settentrionale è emerso il fronte 
meridionale di un edificio, che corre pressoché pa-
rallelo alla fondazione del palazzo moderno oggi 

Fig. 1. Trento, Facoltà di 
Sociologia. Planimetria 
con i resti murari 
attribuibili alla I fase 
romana (fine I d.C.).

Fig. 2. Trento, Facoltà di 
Sociologia. Particolare 
di uno dei frammenti di 
affresco provenienti da 
US 67.
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Fig. 3. Trento, Facoltà di 
Sociologia. Planimetria 
con i resti murari 
attribuibili alla II fase 
romana (II-III d.C.).

Fig. 4. Trento, Facoltà di 
Sociologia. I resti murari 
appartenenti alla porta.

sede della Facoltà di Sociologia, con andamento 
quindi est-ovest (fig. 5). Esso è costituito da una se-
quenza di soglie monolitiche (US 37) (un elemento, 
US 37, è lungo circa 12 m) sulle quali, a distanza di 
circa 4 m sono tre basamenti, costituiti da blocchi 

quadrangolari di pietra calcarea (US 54, US 53, US 
52), i primi due recanti l’impronta di una colonna 
ed il terzo di un pilastro. Tale struttura prosegue 
verso est oltre i limiti di scavo. Verso ovest è invece 
riconoscibile l’impronta di una soglia (US 91) de-
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limitata ai lati da due pilastri quadrangolari di cui 
si sono conservati i basamenti in muratura (US 51, 
US 57); oltre, verso ovest, il fronte prosegue con un 
muro (US 35) interrotto poi verso i limiti dello sca-
vo da una erosione causata dal torrente Fersina.

Complessivamente, per quanto scarsamente in-
dagata, questa struttura può essere interpretata 
come un edificio di grandi dimensioni il cui lato 
meridionale risulta porticato e aperto su di un cor-
tile. Il secondo edificio invece, quello posto più a 
sud e caratterizzato da un vano quadrangolare do-
tato di possenti murature, adiacente ad un acces-
so di notevoli dimensioni e confinante a sua volta 
con un altro ambiente, sembra avere caratteristiche 
che lo avvicinano ad una porta monumentale dota-
ta di cavedio e perimetrata da torri quadrangolari. 
Certamente questa interpretazione avrebbe senso 
se connessa ad una cinta muraria di cui però non 
è stato possibile accertare la presenza; inoltre una 
struttura di questo tipo dovrebbe trovare una ra-
gione in relazione a quello che si trovava al suo in-
terno. In effetti l’edificio individuato lungo il lato 
settentrionale dello scavo, di cui si è visto solo il 
lato meridionale porticato, per le sue caratteristiche 
dimensionali e planimetriche, potrebbe essere in-
terpretato come magazzino. Tale ipotesi ha una sua 
suggestione in quanto per Tridentum è documen-
tata la presenza, tra la seconda metà del II secolo 
d.C. ed i primi decenni del III, tra i suoi cittadini, di 
un adlectus annonae III Legio Italicae (CIL, V, 5036 = 
ILS, 5016; BUONOPANE 1990, pp. 137-138, n° 5036). 
La presenza a Tridentum di un adlectus annonae di 
questa legione, istituita da Marco Aurelio nel 165-
166 e acquartierata a Castra Regina (Regensburg) è 
molto probabilmente indicativa della esistenza in 
città, o meglio nei suoi pressi, di magazzini di stoc-
caggio delle derrate che avrebbero poi dovuto rag-
giungere l’accampamento militare. La presenza poi 
nei pressi di Tridentum di magazzini è richiamata 
anche più tardi nelle Variae di Cassiodoro (Cass., 
Variae, X, 27). Una struttura di questo tipo, che non 
poteva avere una propria sede all’interno della città 
date le notevoli dimensioni, se posta altrove, data 
la grande importanza strategico-militare, doveva 

necessariamente essere protetta e garantita. Que-
sto spiegherebbe quindi la necessità di un sistema 
murario perimetrale e dotato di accesso controllato 
– una porta -. 

Un evento alluvionale, testimoniato da un deposi-
to dello spessore di circa 20 cm di sabbie, costituisce 
una cesura tra questa fase di occupazione dell’area e 
la successiva che vede la ripresa delle strutture che, 
pur mantenendo le medesime fondazioni vengono 
ricostruite. Nell’edifico posto nel settore sud dello 
scavo (torre) il fatto è marcato dall’impiego di litotipi 
precedentemente assenti e da una leggera disassa-
tura delle nuove murature non sempre perfettamen-
te in asse con le precedenti; all’interno viene inoltre 
realizzato un nuovo piano di calpestio (US 86), di 
cui è rimasta parte della preparazione in pietre e la-
terizio. Inoltre all’interno del perimetrale nord viene 
realizzata una struttura rettangolare in muratura, 
possibile base d’appoggio per una scala che condu-
ceva ai piani superiori. Nel cavedio la soglia viene 
obliterata e sostituita da un battuto di terra.

Una serie di interventi erosivi determinati da 
esondazioni del torrente Fersina hanno in parte 
compromesso la lettura delle trasformazioni archi-
tettoniche che hanno interessato l’edificio porticato 
posto a nord (fig. 6). I livelli di calpestio riconosciuti 
nel cortile (US 38) vanno a coprire una porzione 
del perimetrale sud dell’edificio – almeno nella sua 
estremità più orientale. Nella zona centrale viene 
edificato un muro (US 93), che chiude parzialmen-
te le aperture del portico; un nuovo muro, con an-
damento nord-sud va ad appoggiarsi in modo or-
togonale al fronte meridionale del tamponamento 
creando così, nello spazio libero del cortile un vano 
aperto su due lati ma dotato forse di una copertura 
sostenuta nella parte centrale da un palo poggiante 
su di una tegola (US 44). Nel settore occidentale 
dello scavo dove la stratigrafia risulta compromessa 
dalle erosioni sono sopravvissuti due basamenti di 
pilastri allineati tra loro (US 49; US 70). I materiali 
recuperali nei livelli d’uso indicano come probabile 
una datazione di questa fase tra il IV ed il VI seco-
lo. Successivamente tutta l’area vien abbandonata 
e sui livelli e le strutture precedenti si imposta un 
suolo agricolo (US 25).

Dopo questo periodo si osserva un ripetersi di 
consistenti fenomeni alluvionali(US 24, US 22, US 
23, US 26, US 27). Sulla testa di queste alluvioni è 
un livello d’uso attribuibile all’epoca medievale (US 
42) che vede la successiva realizzazione della cin-
ta cittadina (duecentesca). Di questa è stata mes-
sa in luce una porzione - circa 17 m -  nell’angolo 
sud-ovest dello scavo (US 17). Tale cinta, costituita 
da una struttura a sacco con paramenti in blocchi 
squadrati di calcare rosato, è larga circa 2,5 m e me-
diamente conservata per una altezza di 3,5 m.

Successivamente l’area risulta libera da strutture e 
le uniche evidenze murarie rinvenute possono essere 
ritenute pertinenti a divisori parcellari evidenziando 
così come l’antica cinta medievale sia stata costru-
ita in eccesso dimensionale rispetto alle effettive 

Fig. 5. Trento, Facoltà di 
Sociologia. Particolare 
dim uno dei basamenti 
dei pilastri del grande 
edificio porticato.
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Fig. 6. Trento, Facoltà 
di Sociologia. 
Planimetria con i resti 
murari attribuibili 
alla III fase romana 
(IV-VI secolo d.C.).

esigenze del centro cittadino; situazione peraltro ri-
masta tale fino all’età moderna. Solo con la seconda 
metà del XIX secolo la zona sarà soggetta a profonde 
modificazioni urbanistiche che videro la realizzazio-
ne dell’asse di via Verdi e la costruzione degli edifici 
su di essa prospicienti (BOCCHI 1989, pp. 297-302).

Le indagini condotte tra il febbraio 2007 ed il gennaio 
2008 sotto la direzione scientifica della scrivente, sono state 
finanziate dall’Università degli Studi di Trento e sono sta-
te condotte dalla ditta SAP Società archeologica di Man-
tova s.r.l. Responsabile di cantiere dott. Emiliano Garatti.
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TRENTO, LICEO CLASSICO

“G. PRATI”, PIAZZA GARZETTI 
(P.ED. 469, C.C. TRENTO)

Cristina Bassi

Nel corso dei mesi di luglio ed agosto del 2008, 
dovendo realizzare uno scavo per la collocazione di 
una cisterna interrata nel cortile interno del Liceo 
classico “G. Prati” a Trento, l’Ufficio beni archeolo-
gici ha predisposto dei controlli finalizzati alla indi-
viduazione e tutela dei beni di interesse archeologi-
co che sarebbero potuti essere intercettati durante 
lo svolgimento di tali operazioni.

Il sito in questione si pone al di fuori della cinta urbica 
della città antica ma risulta prossimo ad un tracciato 
viario che durante l’epoca romana, dalle vallate orien-
tali, raggiungeva il centro urbano. Si tratta dello stesso 
percorso già in parte messo in luce nel sito del conven-
to delle suore Canossiane, tra via Pilati e via Serafini. 
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L’area indagata ha interessato complessivamente 
una superficie di circa 50 mq interamente oggetto 
di un approfondimento che ha potuto raggiungere 
i – 4 m dall’attuale piano di calpestio. 

Tali controlli hanno evidenziato la presenza di te-
stimonianze relative all’epoca romana (fig. 1) che si 
sviluppano alla sommità di un terreno sterile coin-
volto da episodi alluvionali.

Nella parte meridionale dello scavo è stato indi-
viduato un muro (US 21) con andamento est-ovest 
interrotto verso il suo limite orientale dalle fonda-
zioni della palestra del Liceo. Alla estremità oppo-
sta, dopo circa un 1,50 m, la struttura si appoggia 
ad un basamento monolitico di forma quadrango-
lare (lato di circa 80 cm ed h di 62 cm) realizzato in 
pietra locale (rosso ammonitico); a questo andava 
poi ad appoggiarsi alla sua estremità parte di una 
lastra in calcare bianco, conservata per una lun-
ghezza di circa 80 cm oltre la quale risulta fram-
mentata. Nella parte centrale dello scavo è emersa 
invece una struttura in fondazione di forma qua-
drangolare realizzata con frammenti di laterizio 
legati da malta grigiastra. All’esterno, in corrispon-
denza dei quattro angoli di tale basamento, tre 
pietre di forma sub quadrangolare con probabile 
funzione di battipalo. 

Nell’insieme complessivamente si può riconoscere 
parte di un grande edificio di cui è stato intercettato 
l’ingresso meridionale originariamente delimitato 
da pilastri poggianti su basi monolitiche in pietra e 
caratterizzato da una grande soglia in calcare locale. 
All’interno doveva trovarsi un elemento funziona-
le allo svolgimento di qualche attività che i dati di 
scavo non ci permettono di individuare. I materiali 
recuperati, soprattutto ceramico e numismatico (fig. 
2), suggeriscono una datazione di questo complesso 
verso la fine del III ed il IV secolo d.C.

La fine di questo edificio viene sancita da un episo-
dio alluvionale sul quale si impostano effimere trac-
ce di frequentazione attribuibili all’epoca medievale. 

Al periodo successivo, probabilmente al XVI seco-
lo sono invece databili alcune strutture (fig. 3) pro-
babilmente riferibili al complesso edilizio di perti-
nenza del Convento delle suore Clarisse edificato 
nel 1519 e rimasto in uso fino al 1784 (BOCCHI 1989, 
pp. 258-259).

Lungo il limite sud del cantiere è emersa una 
struttura muraria (US 6), larga 65 cm e conservata, a 
livello di fondazione, per circa 2,50 m di lunghezza, 
delimitata verso ovest da una base monolitica di for-
ma quadrangolare. Il limite nord dell’area di scavo 
era invece interessato dalla presenza di un secondo 
muro (US 13), con orientamento analogo al prece-
dente ed avente una larghezza massima di circa 1 
m. Nello spazio compreso tra queste murature era 
una cisterna, di cui sono stati individuati tre peri-
metrali (US 18, 19, 20) interrata e voltata, interrotta 
verso nord da interventi moderni. Prossima all’an-
golo est della cisterna era una canaletta monolitica 
(US 3) di cui,  a causa di successive distruzioni, non 
è possibile definire il rapporto con la struttura in-
terrata. Il suo andamento, con pendenza da ovest 
(angolo cisterna) verso est, suggerisce una funzione 
di smaltimento delle acque in esubero presenti nella 
cisterna medesima (un troppo-pieno). 

Complessivamente si può riconoscere in questi 
resti un perimetrale dell’edificio conventuale (muro 
nord US 13) che si affacciava su di un cortile in ciot-
toli (US 10) probabilmente delimitato e porticato 
(US 6). Nel cortile era la cisterna funzionale al con-
vento stesso.

Le ricerche, dirette dalla scrivente, sono state condotte 
da SAP Società archeologica srl di Mantova. Responsa-
bile di cantiere dott. Emiliano Garatti

Fig. 1. Trento, Liceo 
classico “G. Prati”. 
Le strutture di epoca 
romana.

Fig. 2. Trento, Liceo 
classico “G. Prati”. AE 
4 di Costante (337-340 
d.C.). 
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RIVA DEL GARDA, VIA BRIONE  
(PP. FF. 3902/2 E 3902/18, 
C.C. RIVA)

Cristina Bassi

La zona di via Brione a Riva del Garda è sistema-
ticamente sottoposta a controlli archeologici in ra-
gione delle frequenti evidenze risalenti all’età prei-
storica e romana. Il settore indagato tra il gennaio 
ed il febbraio 2012 confina, col suo lato orientale, 
con un’area scavata nel corso del 2007-2008 che ha 
restituito consistenti testimonianze del periodo ne-
olitico (fase Vbq) (vedi MOTTES nel Notiziario). La 
zona oggetto di indagine, precedentemente adibita 
ad olivaia, ha interessato complessivamente circa 
100 mq2. Le testimonianze archeologiche emerse 
si trovano immediatamente al di sotto dei livelli 
di coltivo, ad una quota media assoluta di 72,60 m 
slm. Le fasi più antiche relative all’epoca romana 
(fig. 1) si riferiscono a strutture murarie, conservate 
a livello di fondazione, pertinenti ad un unico com-
plesso edilizio orientato grossomodo SW-NE. Alle 
murature, per quanto conservate in modo molto 
lacunoso, sono riferibili diversi blocchi squadrati di 
arenaria con chiare tracce di taglio a sega o scalpel-
lo, indicativo di un prelievo sistematico di questo 
tipo di pietra come materiale da costruzione.

Lo scavo ha permesso di riconoscere almeno 
quattro ambienti (vani A, B, C e D) di cui solo uno 
messo in luce completamente (vano B), e tre in suc-

cessione paratattica (vani A, B, C); pressoché assen-
ti tutti i livelli di pavimentazione risultati già aspor-
tati in passato. La notevole superficialità dei resti 
ha fatto sì che il ripetersi delle operazioni di coltivo, 
soprattutto le arature, abbia totalmente compro-
messo la conservazione della sequenza stratigrafica 
dell’edificio, di cui oggi non è più possibile cogliere 
le diverse fasi d’uso. In base al materiale ceramico 
e numismatico recuperato si può genericamente 
proporre una datazione attorno al III-IV secolo d.C.

Miracolosamente sopravvissuta agli interventi mo-
derni è invece una sepoltura ad inumazione rinvenu-
ta in adiacenza al lato esterno del muro US 3, che de-
limita verso sud il vano A. Della tomba, posta in cor-
rispondenza dell’angolo sud-est del vano, sono risul-
tati totalmente asportati i livelli superiori della fossa, 
conservata solo per una profondità residua di 20 cm.

Si tratta di una semplice fossa terragna all’inter-
no della quale sono stati deposti due soggetti inu-
mati, un adulto ed un neonato (fig. 2). L’adulto, il 
cui scheletro non ha conservato completamente la 
connessione anatomica, risulta adagiato supino, 
col capo rivolto a sud-ovest ed originariamente 
appoggiato su due pietre sub rettangolari di are-
naria che fungevano da cuscino. Probabilmente 
in conseguenza delle arature del terreno risulta-
no asportati gran parte del cranio – si sono con-
servati solo due frammenti della calotta – mentre 
molto compromessi risultano gli arti della porzione 
sinistra del corpo (omero, femore e arti inferiori). 
Il volto era rivolto verso sinistra, stante almeno la 
posizione della mandibola, e le braccia flesse e po-
ste in corrispondenza della spalla sinistra dove le 
mani sono orientate verso lo scheletro del neonato. 
Quest’ultimo, in gran parte lacunoso, risulta quindi 
collocato a ridosso della spalla sinistra dell’adulto, 
anch’esso supino e col capo rivolto a sud-ovest.

Pertinenti all’adulto sono alcuni oggetti d’orna-
mento; all’avambraccio sinistro era indossato un 

Fig. 3. Trento, Liceo 
classico “G. Prati”. 
Strutture pertinenti al 
convento delle Clarisse 
costruito a partire dal 
1519. 
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castone con una perla in pasta vitrea blu; nella par-
te posteriore laminette metalliche a sezione rettan-
golare sono invece disposte a formare delle volute 
completate da un motivo a goccia. Tipologicamente 
il modello si inserisce tra quelli in materiale più no-
bile ampiamente diffusi a Castel Trosino, a Como, 
ma anche a Vervò in Trentino e datati tra l’ultimo 
terzo del VI secolo e la prima metà del VII (POSSENTI 
1994, tavv. XV, 1-4; XX, 1-2; XXII, 1-2). 

Al VII secolo è attribuibile anche il bracciale in 
bronzo ad estremità ingrossate (fig. 3), un modello 
molto diffuso soprattutto in territorio veronese (LA 
ROCCA 1989, p. 86; RIGONI, POSSENTI 1997).

Complessivamente il corredo è indicativo di un 
soggetto appartenente alla élite locale della prima 
metà del VII secolo del quale però non è possibile 
stabilire l’appartenenza alla popolazione di tradi-
zione romanza oppure a quella longobarda seb-
bene quest’ultima ormai in una fase avanzata di 
integrazione.

Traccia di una seconda sepoltura, sconvolta dal-
lo scasso realizzato in passato per la realizzazio-
ne dell’impianto irriguo, sono emersi nell’angolo 
nord-est dello scavo. I pochi resti recuperati sem-
brano essere attribuibili ad un infante. Non è chiara 
l’appartenenza cronologica di questo soggetto, se 
da riferire al sepolcreto altomedievale che viene 
ad occupare gli spazi ormai in fase di abbandono 
dell’edificio romano, oppure se pertinente a questa 
prima fase. Infatti, ben documentato nella tradizio-
ne locale, è l’uso di seppellire gli infanti nell’ambito 
degli spazi domestici (CAVADA 1994).

bracciale in bronzo a teste ingrossate; nei pressi 
del capo un orecchino a cestello in argento, mentre 
un secondo è stato rinvenuto nei pressi del braccio 
sinistro - probabilmente spostato per fattori post 
deposizionali - una catenina in bronzo era in ade-
renza delle vertebre cervicali. Tali oggetti contribui-
scono al riconoscimento del individuo adulto quale 
soggetto di sesso femminile; si potrebbe trattare 
quindi di una madre, morta di parto e sepolta insie-
me al neonato; la posizione delle braccia, protese in 
atto di raccogliere e trattenere il bambino, rivela un 
commovente atto di pietas di fronte a questo even-
to luttuoso. Gli ornamenti sono significativi ai fini 
della datazione di questa sepoltura. Gli orecchini 
a cestello (fig. 3) sono costituiti da una verghetta 
liscia a sezione circolare e sulla parte a vista una 
applicazione di sferette metalliche saldate all’inter-
no di un filo godronato; il cestello è caratterizzato 
nella parte anteriore da una lamina circolare sulla 
quale sono applicati, secondo linee concentriche, 
un filo godronato, sferette metalliche all’interno di 
altrettanti anellini in filo godronato e al centro un 

Fig. 1. Riva del Garda, 
via Brione. Planimetria 
dell’edificio di epoca 
romana.

Fig. 2. Riva del Garda, 
via Brione. Sepoltura 
altomedievale.

Fig. 3. Riva del Garda, 
via Brione. Orecchini e 
bracciale rinvenuti nella 
sepoltura.
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Le ricerche sono state condotte dalla ditta CORA Ri-
cerche Archeologiche s.n.c., Trento, sotto la direzione 
scientifica della dott.ssa Elisabetta Mottes. Responsa-
bile di cantiere Nicola Degasperi
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INDAGINI ARCHEOLOGICHE 
A ROVERETO, LOCALITÀ 
NAVICELLO

(P.ED. 1414, C.C. LIZZANA)

Lorenza Endrizzi

Nell’aprile 2012 sono stati effettuati dei controlli 
archeologici nel cantiere attivato dal Servizio Ope-
re Ambientali della P.A.T. per la realizzazione di un 
impianto per il trattamento della frazione organi-
ca, nell’area antistante il depuratore di Rovereto, in 
località Navicello. Dopo una serie di accertamenti 
preliminari si è dato inizio a delle indagini estensi-
ve, svoltesi in due lotti fino a marzo 2013, che han-
no consentito di individuare i resti di un complesso 
rustico di epoca romana (fig. 1) La scelta della posi-
zione di tale insediamento fu certamente connessa 
sia allo sfruttamento agricolo del territorio sia alla 
vicinanza del fiume Adige, che permetteva l’arrivo 
e lo scambio di merci tramite uno scalo la cui esi-
stenza nei pressi, pur non attestata da evidenze ar-
cheologiche, è comunque ipotizzabile. Le indagini 
hanno interessato due settori con edifici distinti ma, 
si presume, funzionalmente legati, il cui momen-
to finale di frequentazione è inquadrabile entro il 
IV sec. d.C. anche se non mancano indizi relativi a 
fasi cronologiche precedenti, almeno a partire dal 
II sec. d.C. L’edificio del primo settore, per quanto 
non siamo in grado di ricostruire una planimetria 
completa a causa dei limiti di scavo, era articolato 
in una serie di ambienti affiancati in sequenza pa-
ratattica, gravitanti su un’area scoperta, secondo lo 

schema più diffuso tra gli insediamenti rurali dell’I-
talia settentrionale (fig. 2). La specifica destinazione 
d’uso di tali ambienti, quattro quelli individuati di 
cui due scavati solo parzialmente, non è di sicura 
definizione considerando, tra l’altro, l’esiguità del 
numero dei reperti e il degrado provocato dalle vi-
cende seguite all’abbandono. I criteri di semplicità e 
di razionalità costruttiva che li caratterizzano, insie-
me alle dimensioni considerevoli, portano a ritener-
li magazzini per lo stoccaggio di attrezzi e di derrate 
alimentari e/o spazi connessi ad attività lavorative. 
In questo senso risulta particolarmente interessan-
te la presenza, in uno di essi, di un impianto ad 
hypocaustum, alimentato attraverso un praefurnium 
esterno, che potrebbe aver avuto una funzione di 
essiccatoio di prodotti agricoli, utilizzato per ridur-
re l’umidità di cereali e legumi, soprattutto nel caso 
di raccolti tardivi, e favorirne il processo di conser-
vazione. Un sostegno a tale ipotesi interpretativa 
arriverebbe anche dal ritrovamento di consistenti 
accumuli di granaglie, tra cui frumento, miglio e 
lenticchie, attualmente in corso di analisi da parte 
della dott.ssa Elisabetta Castiglioni del Laboratorio 
di Archeobiologia dei Musei Civici di Como, brucia-
te nell’incendio di parte del complesso e probabil-
mente destinate sia al fabbisogno interno che alla 
commercializzazione.

A nord dell’edificio si estendeva il cortile che era 
dotato di un portico, come si evince dalla presenza 
di tre basamenti di pilastri, allineati alla distanza di 
circa 5 m dal muro perimetrale. Ulteriori due ba-
samenti di pilastri, di minore dimensione, erano 
probabilmente destinati a sorreggere una sempli-
ce tettoia addossata ad un altro vano, posizionato 
nel settore nord-orientale, di cui è stato possibile 
indagare solo una ridotta porzione. La funzione di 
quest’area scoperta, con piano di frequentazione 
in battuto di terra, doveva essere strettamente le-
gata alle attività economiche che si svolgevano nel 
complesso, come testimonierebbero, oltreché il ri-
trovamento di granaglie carbonizzate, alcune fosse 
di forma ovale irregolare riempite da strati nerastri 
ricchi di carboni e concotti, indicative di lavorazioni 
artigianali che prevedevano l’uso del fuoco. 

L’edificio del secondo settore, di forma quadran-
golare, era decisamente lacunoso, con murature ra-
sate fino alle fondamenta. Si componeva di quattro 
vani, di cui uno con superficie interna di 63 mq e tre 
di 10 mq. Nel vano di maggiori dimensioni erano 
conservate labili tracce di un focolare rettangola-
re incassato sotto il piano pavimentale, mentre in 
uno dei vani minori la concentrazione di carboni, di 
semi combusti e di numerosi blocchetti di concotto 
sagomati, con impronte di graticcio, in prossimità 
di un vespaio costituito da frammenti di tegoloni, 
porta ad ipotizzare la presenza di un forno con co-
pertura a volta. 

L’intero insediamento dopo l’abbandono subì 
una sistematica spoliazione con rasatura dei muri 
e spianamento dei crolli, obliterati da un piano di 
campagna caratterizzato da solchi paralleli di tipo 
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Fig. 1. Rovereto, 
Navicello. Planimetria 
del complesso.

Fig. 2. Rovereto, 
Navicello. Particolare 
degli ambienti.

irriguo e da accumuli artificiali di pietre, che sem-
brerebbero marcare dei limiti di confine tra vari 
appezzamenti. Tale suolo agrario, per il quale al 
momento non si può che formulare una generica 

datazione all’età medievale, venne a sua volta sigil-
lato da un repentino evento alluvionale di grande 
portata, testimoniato da una sequenza di potenti 
livelli sabbiosi e limosi. 
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Le indagini, dirette da chi scrive, sono state esegui-
te, per quanto riguarda il I° lotto, dalla ditta CORA 
Ricerche Archeologiche s.n.c. di Trento (N. Degasperi 
direttore tecnico, A. Bertolini, J. Gavioli, M. Grosso, C. 
Maggioni, E. Zanichelli) e, per quanto riguarda il II° 
lotto, dalla ditta ArcheoGeo s.n.c. di Mandello del La-
rio (LC) (A. Granata e M. Cariboni direttori tecnici, G. 
Bellosi, S. Lorenzi, V. Sanvido). 

Un ringraziamento particolare va a Moreno Bogo, 
del Servizio infrastrutture stradali e ferroviarie della 
P.A.T., cui si deve la tempestiva segnalazione dell’area. 
Si ringraziano per la fattiva collaborazione anche i col-
leghi Flavio Bazzanella e Willy Merz, rispettivamente 
dell’Agenzia per la depurazione e del Servizio opere am-
bientali della P.A.T., che hanno agevolato in tutti i modi 
la nostra permanenza in cantiere.

RICERCHE ARCHEOLOGICHE

DELLA FONDAZIONE

MUSEO CIVICO DI ROVERETO

A LOPPIO SANT’ANDREA:
RISULTATI RECENTI

E PROSPETTIVE FUTURE

Barbara Maurina

La Sezione Archeologica della Fondazione Mu-
seo Civico di Rovereto conduce dal 1998, presso-
ché annualmente, campagne di scavo archeologi-
co sull’isola di S. Andrea all’interno della Riserva 

Naturale Provinciale “Lago di Loppio”. L’area ar-
cheologica, a seguito di un progetto di restauro ar-
chitettonico finanziato dalla allora Soprintendenza 
per i beni librari, archivistici e archeologici e dopo 
un intervento di ripristino, riqualificazione am-
bientale e messa in sicurezza coordinato dal Ser-
vizio Conservazione della Natura e Valorizzazione 
ambientale della Provincia Autonoma di Trento, 
nel 2013 è stata affidata in gestione alla Fonda-
zione Museo Civico di Rovereto ed è ora aperta al 
pubblico. Le ricerche, a tutt’oggi in corso, hanno 
permesso di indagare sulla parte sommitale dell’i-
sola (Settore C) i ruderi di una chiesa romanica 
caratterizzata da una serie di interventi edilizi co-
locabili tra il XII e il XVI secolo (MAURINA, POSTINGER 
2013b) e lungo i versanti, in particolare a nordest 
(Settore A) e a sud dell’isola (Settore B) i resti di 
alcuni edifici riconducibili a un insediamento for-
tificato (castrum) databile all’epoca tardoantica/
altomedievale (fig. 1) (MAURINA, POSTINGER 2013a). 
Dal contesto abitativo provengono infatti, oltre a 
reperti pertinenti alle attività domestiche, arti-
gianali e agropastorali (soprattutto vasellame e 
utensili di vario tipo), numerosi oggetti ricondu-
cibili all’armamento e all’abbigliamento dei solda-
ti, quali speroni, cuspidi di freccia, guarnizioni di 
cintura, uno scramasax frammentario ed elementi 
del realtivo fodero. Questi manufatti rivelano chia-
ramente la funzione militare del sito, collocato in 
una posizione altamente strategica lungo la via 
di collegamento terrestre fra la Valle dell’Adige e 
il Lago di Garda settentrionale ed evidentemente 
sfruttato per il controllo e la difesa del territorio. I 
fabbricati che formavano l’insediamento fortificato 
presentano un’articolata successione di fasi edili-
zie che allo stato attuale degli studi risultano data-
bili fra il VI e il VII secolo, e segnatamente all’epoca 

Fig. 1. Rilievo 
planoaltimentrico 
dell’Isola di S. Andrea 
(L. Prezzi, C. Bona); in 
evidenza l’area di scavo 
del 2013.
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la cinta muraria, essendo il pendio talmente ripi-
do da non necessitare di opere di difesa; proprio 
l’accentuata pendenza, associata alla franosità del 
margine, rende tuttavia estremamente difficoltoso 
procedere a una verifica sul posto. Le due cortine 
murarie dovevano dipartirsi dalla porta di acces-
so all’insediamento, i cui resti sono stati messi in 
luce nella campagna di scavo svoltasi nell’estate 
del 2012 in corrispondenza del tratto terminale del 
sentiero che sale a rampa dalla base dell’isola fino 
al pianoro situato alla sua estremità nord (MAURINA 
2013). Qui la presenza di un varco di ingresso era 
in effetti fortemente indiziata, oltre che dall’an-
damento del muro di cinta, anche dall’anomala 
conformazione del terreno, che formava un picco-
lo dosso, ingenerando il sospetto dell’esistenza di 
strutture sepolte. Il saggio di scavo, della superficie 
di 40 metri quadrati circa (fig. 2), ha effettivamente 
portato alla scoperta di alcuni resti architettonici 
riconducibili a una struttura di accesso posta a ca-
vallo del sentiero che, ricalcato dal tracciato attua-
le, conduceva all’interno dell’abitato; le strutture 
sono però conservate purtroppo solo in minima 
parte, essendo state spoliate probabilmente già in 
antico degli elementi architettonici più pregevoli e 
avendo inoltre subito significativi danneggiamenti 
anche in epoca recente, soprattutto durante la pri-
ma guerra mindiale, come desumibile dalle nume-
rose schegge di bomba rinvenute durante lo scavo.

Anche nel 2013 l’attività di ricerca si è concentrata 
nella zona settentrionale dell’isola, e precisamente 
nella breve area pianeggiante che oggi ha l’aspetto 
di un terrazzo artificiale per la presenza, lungo i lati 
nord e ovest, di una robusta struttura muraria che 
la delimita e la sostiene. Lo scopo dell’indagine era 
quello di verificare l’esatta natura e la cronologia 
del terrapieno e delle strutture murarie circostanti. 
A tale scopo si è praticato un saggio di scavo dell’e-
stensione di 12 metri quadrati circa a ridosso del 
limite settentrionale, dove affiorava un tratto mu-
rario orientato EW, molto danneggiato a seguito di 
fenomeni di franamento naturale del versante as-
sociati a una probabile attività di scavo clandestino 
(MAURINA c.s.). Un ulteriore sondaggio di dimensio-
ni limitate (80 x 120 cm circa) è stato aperto a ovest 
del saggio principale, sempre in corrispondenza 
dell’affioramento del perimetrale nord. L’indagine 
ha dimostrato che nel sottosuolo si trovavano i resti 
di un edificio di tipo domestico, in origine proba-
bilmente seminterrato, la cui cronologia è risultata 
collocarsi fra il V e il VII secolo (fig. 3). il fabbricato 
si poneva con tutta verosimiglianza in continuità 
rispetto alle abitazioni messe in luce nel Settore A 
e doveva quindi far parte della zona residenziale 
del castrum tardoantico/altomedievale. Tale eviden-
za, però, non è parsa generalizzabile all’intera area 
terrazzata, in quanto l’opera di ripulitura dei tratti 
murari emergenti in corrispondenza dell’angolo 
NW del terrazzamento, eseguita contestualmente 
allo scavo, ha consentito di osservare la presenza 
in questo punto di due strutture in relazione di ap-
poggio reciproco: la più esterna, corrispondente al 

longbarda, oltre all’evidenza di una frequentazio-
ne, forse soltanto occasionale, in età carolingia. In 
particolare, nel Settore A, aperto nel 2000 nell’area 
NE dell’isola, è stato messo in luce un comples-
so di natura residenziale, composto da due bloc-
chi architettonici a pianta quadrangolare affacciati 
sul tratto navigabile del lago, di cui il primo e più 
meridionale è delimitato a oriente da una potente 
struttura munita di contrafforti. Questi edifici si so-
vrapponevano ai resti di abitazioni precedenti, fra 
cui almeno due capanne di legno e un edificio in 
muratura. A nord di quest’area, a partire dal 2005 
le indagini hanno messo in luce una serie di edifici 
a pianta rettangolare realizzati in tecnica mista e 
parzialmente seminterrati. Nell’area SW del set-
tore, infine, sono stati esposti strati pavimentali di 
malta con impronte di piccoli edifici lignei di na-
tura al momento poco chiara, forse riferibili alle 
fasi di frequentazione più recenti dell’insediamen-
to. Il complesso architettonico messo in luce nel 
Settore B, scavato fra il 2000 e il 2007, è analogo 
per tecnica muraria ai grandi edifici del Settore A 
ed è composto da due corpi di fabbrica addossati 
a pettine alla cortina muraria. L’insediamento era 
infatti delimitato da una cinta perimetrale i cui re-
sti, molto lacunosi, sono oggi solo parzialmente 
visibili. Tale struttura, assecondando l’orografia del 
terreno, doveva snodarsi con andamento poligo-
nale rispettivamente lungo il fianco nordest fino al 
grande edificio situato a sud del Settore A, e lun-
go il lato ovest fino al fabbricato messo in luce nel 
Settore B. L’esteso tratto murario ovest, che affiora 
dal terreno in più punti, a circa un terzo del suo 
percorso sembra mutare direzione passando da un 
andamento NE-SW a un andamento NW-SE e nel 
punto di svolta appare interrotto da una struttura 
sporgente a pianta quadrangolare (una torre?), in-
diziata da un’innaturale conformazione ad angolo 
del terreno, come si evince chiaramente anche dal 
rilievo planialtimetrico. È invece possibile, ma non 
certo, che il tratto E/SE dell’isola fosse privo del-

Fig. 2. Loppio, 
S. Andrea. Vista 
prospettica dall’alto 
della ricostruzione 
tridimensionale 
texturizzata del settore 
di scavo 2012.
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muro di delimitazione occidentale dell’area terraz-
zata, sembra infatti addossarsi a un muro più inter-
no orientato S/SW-N/NW, verosimilmente legato 
al perimetrale nord. Tale evidenza stratigrafica sug-
gerisce dunque per il tratto occidentale del terraz-
zamento caratteristiche strutturali e stratigrafiche 
diverse rispetto a quelle documentate dallo scavo, 
e sembra suggerire la presenza in questo settore 
di un terrapieno artificiale di epoca relativamente 
più recente. Solo una verifica tramite un ulteriore 
saggio stratigrafico potrà, in un futuro che si auspi-
ca prossimo, verificare la validità di questa ipotesi, 
che sembrerebbe avallata anche dalla presenza nel 
paramento occidentale di una serie di fori passanti 
circolari finora ritenuti di incerta natura (MAURINA 
2013, pp. 111-116).

BIBLIOGRAFIA

MAURINA B. 2013, Scavi archeologici sull’ isola di S. An-
drea a Loppio (TN). Relazione preliminare sulla campa-
gna 2012, “Annali del Museo Civico di Rovereto”, 28 
(2012), pp. 97-118.

MAURINA B. c.s., Scavi archeologici sull’ isola di S. Andrea - 
Loppio (TN). Relazione preliminare sulla campagna 2013, 
“Annali del Museo Civico di Rovereto”, 29 (2013).

MAURINA B., POSTINGER C.A. 2013a, Castrum di S.Andrea 
di Loppio, in E. POSSENTI, G. GENTILINI, W. LANDI, M. 
CUNACCIA (a cura di), APSAT 5. Castra, castelli e domus 
murate. Corpus dei siti fortificati trentini tra tardo anti-
co e basso medioevo. Schede 2, Progetti di archeologia, 
Mantova, pp. 104-112.

MAURINA B., POSTINGER C.A. 2013b, Loppio, Sant’Andrea, 
in G. P BROGIOLO, E. CAVADA, M. IBSEN, N. PISU., M RA-
PANÀ (a cura di), APSAT 11. Chiese trentine dalle origini 
al 1250, Progetti di archeologia, Mantova, pp. 93-95.

IL PROGETTO METALLURGIA:
STATO DELL’ARTE

Elena Silvestri, Paolo Bellintani

È in corso dal 2004, ad opera dell’attuale Ufficio 
beni archeologici della Soprintendenza per i beni 
culturali, un progetto di archeometallurgia che ha 
come tema principale la metallurgia primaria del 
rame durante l’età del Bronzo, cioè l’estrazione del 
metallo dai minerali cupriferi, di cui è ricca la regio-
ne alpina ed il Trentino in particolare. 

La ricerca, che include una parte archeologica, 
una parte sperimentale e una parte analitica, mira a 
una migliore comprensione della tecnologia estrat-
tiva e metallurgica preistorica, ancora non del tutto 
nota nei suoi aspetti più tecnici. 

Obiettivo primario della sperimentazione non è 
tanto la ricostruzione di processi complessi ed estre-
mamente ricchi di variabili, quanto l’acquisizione di 
consapevolezza ed esperienza sulle caratteristiche 
di una tecnologia scomparsa da molti secoli. Con-
sapevolezza ed esperienza che si rivelano utili nella 
“lettura” di contesti archeologici, come quelli dei co-
siddetti “siti fusori” del Trentino, tanto diffusi (circa 
200 segnalazioni) quanto poco conosciuti. 

I dati archeologici

Punto di partenza è il contesto archeologico, indi-
spensabile base per qualunque ipotesi di ricostruzio-
ne del processo. Al momento dell’avvio del progetto 
esisteva già un consistente background archeologico, 
grazie alle ricerche di Renato Perini e Franco Mar-
zatico in collaborazione con il Deutsches Bergbau-
Museum Bochum (Germania) durante gli anni ’80 e 
’90. È stato in particolare portato avanti un esaustivo 
progetto di survey nel Trentino centro-orientale che, 
avendo come base le precedenti ricerche di Ernst 
Preuschen e Giuseppe Šebesta, ha documentato la 
presenza di quasi 200 siti fusori (CIERNY 2008).

Le aree fusorie presentano particolari concen-
trazioni nella parte orientale del Trentino, in Val di 
Cembra, dei Mocheni, nella Valsugana e nella zona 
del Tesino. Un numero di siti fusori notevole è atte-
stato nella zona di Lavarone-Luserna-Vezzena, con 
una densità di circa un sito per km quadrato.

La documentazione più antica risale alla fine 
dell’Eneolitico-inizio Bronzo antico ed è costituita 
da una decina di aree di metallurgia primaria nei 
pressi di ripari posti nel fondovalle atesino, su co-
noide o in zone aperte. Si tratta di resti costituiti 
da livelli con scorie e strati carboniosi e, dove con-
servate, strutture per la fusione a forma di catino 
rivestito di argilla o a focolare quadrangolare con 
un lato aperto (PERINI 1989).

Durante la seconda fase di forte sviluppo della 
metallurgia in Trentino, principalmente durante 
il Bronzo Recente-Finale, l’attività fusoria sembra 

Fig. 3. Loppio, S. 
Andrea. Foto zenitale 
del sondaggio 2013; 
sul fondo, i resti di un 
edificio in muratura.
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invece spostarsi nel Trentino orientale in aree mon-
tane sopra i 1000 metri s.l.m., con la costruzione 
di veri e propri forni fusori lungo pendii ghiaiosi 
o sabbiosi vicino alle risorse idriche (Valle dei Mo-
cheni, Tesino, Altopiano di Folgaria, Lavarone e Lu-
serna, Vezzena). 

Negli ultimi anni la Soprintendenza, nell’ambito 
delle attività di tutela, ha avviato nuovi scavi in aree 
fusorie. Uno di questi siti, Riparo Marchi, appartie-
ne alla prima fase ed è datato all’età del Rame (vedi 
infra notiziario) mentre altri 4 (Luserna Pletz von 
Motze, Segonzano Peciapian, Transacqua e Valcava 

di Fierozzo) sono databili alla seconda fase. Da que-
sti scavi emergono accumuli molto consistenti di 
scorie di vario tipo e di sabbia di scorie (fig. 1), strut-
ture fusorie, anche se spesso danneggiate, alcuni 
esempi di strutture interpretabili come letti di ar-
rostimento, utensili per la lavorazione e macinatura 
dei minerali e delle scorie. Contemporaneamente 
agli scavi è in corso anche lo studio degli indicatori 
archeologici pertinenti alle fasi di pretrattamento e 
riduzione dei solfuri di rame (strumenti litici, quali 
macine, macine a sella, macinelli, e ugelli in cera-
mica) rinvenuti nei siti metallurgici, con lo scopo di 
chiarire alcuni punti del processo non ancora suffi-
cientemente noti.

Il processo tecnologico

I materiali prevalenti nei siti fusori sono senza 
dubbio le scorie, che si presentano di varie tipolo-
gie. Mentre nella fase più antica le scorie sono qua-
si esclusivamente del tipo grossolano/bolloso, in 
seguito appare una tipologia di scoria piatta e sotti-
le caratteristica del processo fusorio della tarda età 
del Bronzo. Dal momento che si tratta della fase fi-
nale del processo di lavorazione, l’importanza delle 
scorie per la ricostruzione della tecnologia è fonda-
mentale. Il dibattito sulla natura e origine tecnolo-
gica dei diversi tipi di scoria è tuttora molto acceso. 
Per chiarire questo punto è in corso, attraverso una 
tesi di dottorato di uno degli scriventi (E. S.) presso 
i laboratori del Deutsches Bergbau-Museum Bochum, 
una serie di analisi archeometriche dettagliate, che 
interessano un ampio campione di frammenti (circa 
un centinaio). Le scorie sono trattate per ricavarne 
sezioni sottili, che vengono osservate al microsco-
pio ottico per osservarne la struttura e descrivere la 
presenza di inclusioni di solfuri di rame più o meno 
reagiti, mentre le analisi al SEM-EDS permettono 
di stabilire la composizione dei vari elementi. 

Dalla natura delle scorie è stato possibile com-
prendere che i giacimenti sfruttati erano prevalen-
temente polimetallici, con minerali cupriferi a sol-
furi misti, per lo più calcopirite (CuFeS2). Tale mine-
rale deve essere sottoposto a un processo di lavo-
razione molto complesso che vede, dopo le fasi di 
estrazione, lavaggio e arricchimento, una sequenza 
di passaggi di arrostimento e di riduzione in forno.

Nonostante i progressi scientifici, l’aspetto tec-
nologico e le varie fasi della catena operativa dello 
smelting rimangono poco noti. Scarse sono inoltre 
le informazioni riguardo alla natura dei prodotti 
sottoposti a riduzione, poiché è molto raro trova-
re nei siti prodotti intermedi della catena operativa 
(matte, rame nero, rame). 

La sperimentazione

A questo stadio della ricerca interviene l’approc-
cio sperimentale, basato sui dati ricavati dal record 
archeologico. La riproduzione dei processi può, 
infatti, aiutare a chiarire aspetti tecnologici non ri-

Fig. 1. Veduta generale 
dello scavo di 
Segonzano Peciapian 
(Trento). È ben visibile 
l’accumulo di sabbia 
di scorie, parzialmente 
coperto da strati di 
scorie frammentarie 
(sulla destra nella foto). 

Fig. 2. Esempio di 
esperimento in crogiolo 
in buca, con l’ausilio di 
un mantice a doppia 
sacca. 
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costruibili in base ai dati di scavo, come il funziona-
mento dei forni, la loro altezza, il posizionamento 
dei mantici, i tempi e i modi della lavorazione. 

Da ormai dieci anni la Soprintendenza porta 
avanti a scadenza annuale delle campagne di spe-
rimentazione archeometallurgica, collaborando 
con vari enti che sono venuti a Fiavè a svolgere le 
loro sessioni di esperimenti (Università di Pado-
va, Università di Innsbruck in Austria e di Bergen 
in Norvegia, University College Londra, Deutsches 
Bergbau-Museum Bochum, Centre de Recherche et de 
Restauration des Musées de France di Parigi). 

Nei primi anni di attività la sperimentazione, con-
dotta in collaborazione con vari gruppi di ricerca 
(Università di Padova, Centre de Recherche et de Re-
stauration des Musées de France, Archeolab Modena) 
è stata condotta in fornaci ricostruite sulla base dei 
dati provenienti da Acqua Fredda, presso il Passo del 
Redebus (Bedollo, Trento), uno dei siti fusori meglio 
preservati di tutto l’arco alpino. Qui i forni presen-
tano una forma quadrangolare, con lato interno di 
circa 50 cm, mentre l’altezza è conservata solo in 
parte. Il lato frontale è assente in tutte nove le strut-
ture rinvenute, probabilmente smantellato in antico 
per recuperare il risultato della fusione. Negli anni 
successivi le fornaci sperimentali sono state ridot-
te di scala, in quanto le ricostruzioni a dimensioni 
originali necessitano di grandi quantità di minerale 
e risultano difficili da gestire per quanto riguarda la 
temperatura necessaria, che sulla base delle analisi 
delle scorie risulta essere superiore a 1200°C. 

Per controllare singoli parametri dei modelli te-
orici sottoposti a verifica sperimentale si è proce-
duto in parallelo su vari fronti: lavorando in buche 
più limitate, a volte usando crogioli (fig. 2), e con-
temporaneamente studiando la termodinamica 
di fornaci a ventilazione naturale. È stata inoltre 
avviata la sperimentazione basata sulla riduzione 
della malachite in crogiolo invece della calcopiri-
te, anche a scopo didattico e divulgativo. Questo 
minerale è, infatti, un carbonato di rame e, non 
contenendo zolfo, risulta molto più semplice da 
trattare (BELLINTANI P. et alii in stampa). Il notevole 
impatto scenografico e il fascino che la pirotec-
nologia ispira nel pubblico rende questa attività 
molto attraente e facilita la comprensione del pro-
cesso metallurgico, anche da parte di un uditorio 
non specializzato. 

Dal 2009 al 2012 è stato inoltre possibile collabo-
rare ad un interessante progetto delle Università di 
Innsbruck in Austria e di Bergen in Norvegia, che 
coniuga archeometallurgia ed etnoarcheologia. Si 
tratta della ricostruzione sperimentale del processo 
di riduzione della calcopirite ancora oggi utilizzato 
in alcune zone del Nepal. Sebbene le fornaci nepa-
lesi siano parzialmente differenti da quelle alpine, 
è tuttavia possibile ricavare dal loro funzionamento 
informazioni molto utili e, soprattutto, rimettere 
in discussione gli schemi delle fasi del processo. Il 
procedimento nepalese comincia infatti con una 
fase di smelting invece che con l’arrostimento, come 

presupposto dal modello dell’austriaco Eibner, il 
più seguito nelle sperimentazioni sull’archeome-
tallurgia primaria protostorica dell’area alpina.

Lo scavo di Riparo Marchi è diretto dalla dott. E. 
Mottes, quello di Luserna Platz von Mozze dal dott. F. 
Nicolis, mentre gli scavi di Segonzano Peciapian, Tran-
sacqua e Valcava, nonché il progetto di archeologia spe-
rimentale, sono sotto la direzione del dott. P. Bellintani. 
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AREA PALAFITTICOLA

DI FIAVÉ-CARERA.
STUDIO SUL DEGRADO

DELLE STRUTTURE LIGNEE

Paolo Bellintani, Cristina Dal Rì, Nicola Macchioni, 
Benedetto Pizzo, Chiara Capretti

La torbiera di Fiavé - ex lago Carera (646 m s.l.m.) 
si trova nelle Giudicarie esteriori (Trentino sud-oc-
cidentale) 10 km a nord dell’estremità settentriona-
le del Lago di Garda.

Scavi condotti tra il 1969 e il 1975 da Renato Perini 
(PERINI 1984), hanno portato alla luce diversi abitati 
palafitticoli databili tra il IV e II millennio a.C. Di 
particolare interesse sono i resti strutturali rinvenu-
ti nella zona 2 dove furono messi in luce 829 pali 
lunghi fino a 10 metri (fig. 1) in un’area di 475 mq, 
e nella zona 1 caratterizzata da un più elaborato si-
stema di fondazione a “platea reticolata” e da una 
palizzata lungo il margine est del villaggio.

Dopo gli scavi degli anni ’70 fu scelto di non 
asportare o interrare i pali, ma di lasciarli sommer-
gere dall’acqua di falda, il cui livello medio giun-
ge poco al di sotto della superficie della torbiera. 
Si pensò in questo modo di contemperare a due 
esigenze: da un lato la temporanea conservazione 
delle strutture, anche se in condizioni nettamen-
te diverse rispetto a quelle ottimali dell’originaria 
giacitura, dall’altro realizzare un’area archeologica 
visitabile, dato che nella zona 2 le testate dei pali 
spuntano oltre il pelo dell’acqua.
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Negli anni seguenti furono eseguite periodiche 
pulizie sulle parti dei pali esposte all’aria. Dopo il 
2000, a causa di una forte eutrofizzazione delle ac-
que, numerosi organismi vegetali e animali si sono 
insediati stabilmente sia sulle parti sommerse che 
su quelle emerse delle strutture: alghe, molluschi 
ma anche organismi vegetali superiori (erbe e sali-
ce grigio) hanno radicato sulle teste dei pali emer-
genti dall’acqua, imponendo interventi di pulitura 
più consistenti (fig. 2).

Una valutazione più specifica del degrado si ren-
deva pertanto necessaria, anche in funzione della 
progettazione del parco delle palafitte. A questo 

scopo nel 2010 è stata attivata una collaborazio-
ne con CNR IVALSA (Consiglio Nazionale delle 
Ricerche - Istituto per la valorizzazione del legno 
e delle specie arboree) di Sesto Fiorentino (FI). 
Obiettivo immediato dell’incarico affidato era la 
stima dell’attuale livello di degrado dei pali e la sua 
evoluzione dallo scavo ad oggi. Sul medio periodo 
ci si riprometteva di costituire una banca dati utile 
anche per l’individuazione di strategie di conserva-
zione in situ dei resti strutturali palafitticoli esposti 
agli agenti atmosferici.

Le metodologie seguite sono state attuate secon-
do il protocollo della norma UNI-Normal 11205 
che prevede un approccio multidisciplinare allo 
studio del materiale (UNI - 11205 2007).

In totale nel sito sono stati campionati 81 ele-
menti (pali) dai quali sono state ricavate 101 carote, 
per un totale di 250 campioni analizzati con una 
“trivella di Pressler”(figg. 3-4). Su di essi sono state 
eseguite tre tipologie di analisi, ovvero: 

- analisi micromorfologiche per la determinazio-
ne delle specie e per la caratterizzazione anatomica 
del degrado (CAPRETTI et alii 2008, MACCHIONI et alii 
2013);

- analisi chimiche quantitative per la determina-
zione della quantità percentuale residua di olocel-
lulosa (cellulosa ed emicellulose), lignina ed estrat-
tivi anche attraverso indagini spettrofotometriche e 
cromatografiche (PIZZO, PECORARO, MACCHIONI 2013);

- analisi fisiche per la determinazione del mas-
simo contenuto d’acqua (MWC, %), della densità 
basale (Db, in g/cm3) e della densità basale residua 
(DbR, %) (MACCHIONI 2003);

Le identificazioni delle specie legnose degli 81 
elementi campionati hanno evidenziato la pre-
senza di 38 pali di larice (Larix decidua Mill.), 24 di 
abete rosso (Picea abies Karst.), e 19 di abete bianco 
(Abies alba Mill.). È stato anche identificato 1 palo 
di sorbo (Sorbus sp.).

Dal punto di vista micromorfologico, il larice è si-
curamente la specie che presenta il migliore stato di 
conservazione. L’abete rosso si è conservato in ma-
niera più diversificata, mentre nei campioni di abe-
te bianco il legno si è spesso presentato fortemente 
degradato e caratterizzato da frequenti distorsioni 
e schiacciamenti. 

Lo studio anatomico ha inoltre permesso di evi-
denziare la presenza di batteri e funghi da carie 
soffice, che sono tra i microrganismi che meglio 
tollerano le condizioni avverse riscontrabili nei siti 
archeologici caratterizzati da scarsa quantità di os-
sigeno. La variabilità degli organismi del degrado 
riscontrati riflette anche le differenti condizioni di 
conservazione nelle quali i manufatti si sono tro-
vati nel corso della loro storia: un primo periodo 
in acqua lacustre, seguito da un progressivo intor-
bamento e da una prolungata anossia, ed infine gli 
ultimi decenni nuovamente in acque lacustri ossi-
genate.

Fig.1. Area palafitticola 
di Fiavé-Carera. Legni 
strutturali della zona 2 
al momento degli scavi 
Perini 1975.

Fig.2. Area palafitticola 
di Fiavé-Carera. Lavoro 
di pulitura delle teste 
dei pali da organismi 
vegetali superiori 
eseguito nel 2009 da 
BraidoSub. 
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I parametri fisici misurati indicano in linea gene-
rale la presenza di un degrado abbastanza modera-
to. Come già per le valutazioni micromorfologiche, 
anche osservando i valori del massimo contenuto 
d’acqua (un più elevato valore del MWC sta ad in-
dicare un maggiore degrado), e il rapporto olocellu-
losa/lignina (in questo caso sono i valori più elevati 
ad essere associati ad un migliore stato di conserva-
zione), la specie che è risultata meno degradata è il 
larice, mentre è l’abete bianco il più compromesso, 
con l’abete rosso in una situazione intermedia.

Andando a valutare l’interno del palo è risultato 
che la parte più esterna è sempre più degradata, 
mentre le porzioni più interne sono in condizioni 
apprezzabilmente migliori: ciò sta ad indicare una 
maggiore aggressione a carico delle porzioni più 
esterne degli elementi, che comporta una continua 
erosione superficiale e quindi la perdita delle tracce 
di lavorazione.

Le analisi hanno evidenziato che gli elementi li-
gnei sono tuttora in uno stato di conservazione che 
si può definire buono. Il considerevole numero di 
campionamenti ha anche consentito di stabilire, 
con un elevato grado di affidabilità, che tra le coni-
fere esiste una certa diversificazione nella resisten-
za agli attacchi batterici e fungini, ed in particolare 
il larice mostra una maggiore resistenza al degrado 
mentre l’abete bianco è più facilmente attaccabile.

Tuttavia le analisi hanno anche evidenziato la pre-
senza di un gradiente di degrado all’interno degli 
elementi, segno questo che è in atto un processo 
di deterioramento progressivo, ma non esistendo 
riferimenti analitici dello stato di conservazione del 
legno al momento degli scavi, non è possibile ipo-
tizzare la velocità di avanzamento del degrado. 

Il progetto è stato condotto dall’Ufficio beni archeo-
logici della Soprintendenza per i beni culturali con la 
collaborazione di Nicola Macchioni, Benedetto Pizzo, 
Chiara Capretti del CNR IVALSA Istituto di Sesto Fio-
rentino (FI)
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RECUPERO E RESTAURO

DI FRAMMENTI DI INTONACO

DIPINTO DAGLI SCAVI

DELLA FACOLTÀ DI SOCIOLOGIA 
A TRENTO

Susanna Fruet, Maria Labriola

Nell’anno 2006/2007 i lavori di ristrutturazione 
della Facoltà di Sociologia a Trento portarono al 
rinvenimento di evidenze archeologiche relative 
ad un grande edificio di epoca romana (vedi BASSI 
nel Notiziario). La porzione messa in luce corri-
sponde al lato meridionale, originariamente por-
ticato ed affacciato su di un ampio cortile; verso 
sud l’area era delimitata e protetta da una porta 
monumentale d’accesso costituita da un cavedio 
affiancato da torri quadrangolari probabilmente 
collegate ad una cinta muraria. La struttura e la 
dimensione del grande edificio suggeriscono la 
possibilità che si tratti di ambienti destinati allo 
stoccaggio di materiali. La presenza di una cinta 
difensiva, a protezione dell’intero complesso, por-

Fig.3. Area palafitticola 
di Fiavé-Carera. Lavoro 
di prelievo dei campioni 
da parte del CNR 
IVALSA nel 2010 (foto 
CNR IVALSA).

Fig.4. Area palafitticola 
di Fiavé-Carera. Carota 
per analisi prelevata con 
trivella di Pressler (foto 
CNR IVALSA).
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I frammenti d’intonaco che erano diffusi su un’a-
rea di circa 11,5 mq. concentrati soprattutto nella 
zona centrale del vano indagato, si presentavano in 
posizione di giacitura caotica: sovrapposti e interse-
canti tra loro con la superficie dipinta rivolta in alcu-
ni casi verso l’alto e in altri casi verso il basso (fig. 1).

La rarità di ritrovamenti analoghi in ambito ter-
ritoriale trentino e la necessità di recuperare e 
conservare nel miglior modo possibile i frammen-
ti hanno portato al recupero sistematico di tutti i 
pezzi.

Poiché non era possibile in quel momento valuta-
re se i pezzi potessero essere pertinenti ad un’uni-
ca composizione pittorica, l’intervento di recupero 
è stato finalizzato ad agevolare il più possibile la 
ricerca degli attacchi o delle eventuali connessioni 
tra i vari frammenti, nell’ottica della ricostruzione 
della composizione originaria.

È stata eseguita un’accurata documentazione fo-
tografica zenitale del vano di giacitura degli into-
naci che, trasportata in pianta, ha permesso di divi-
dere la zona in più settori contrassegnati da lettere 
(fig. 2).

Ogni frammento è stato preliminarmente pulito 
dai depositi non compatti, e staccato dalla terra, in 
alcuni casi, in seguito alla valutazione del loro stato 
di conservazione, gli intonaci sono stati velinati con 
carta giapponese e tele di cotone con Paraloid B 72 
in acetone al 10% (fig. 3). Nei casi in cui i fram-
menti si presentavano non stabili strutturalmente 
al punto che la fase di stacco dal terreno per il pre-
lievo poteva comprometterne la stabilità, si è resa 
necessaria la realizzazione di un supporto con fun-
zione contenitiva mediante l’uso di bende gessate 
(fig. 4). Tutti i frammenti prelevati sono stati posti in 

ta ad una possibile identificazione come magazzini 
della annona della III Legio Italica che le fonti lette-
rarie ed epigrafiche collocano proprio a Tridentum 
nel corso del II e del III secolo d.C. Gli intonaci 
recuperati nel sito provengono da un livello di ma-
cerie trasportato in antico nell’area del cortile allo 
scopo di alzarne e livellarne le quote. I temi deco-
rativi presenti sui frammenti riconducono a motivi 
diffusi nel I secolo d.C. e riconducibili nell’ambito 
del IV stile pompeiano.

Fig. 1. Trento, Facoltà di 
Sociologia. I frammenti 
di intonaco in situ prima 
del recupero.

Fig. 2. Trento, Facoltà 
di Sociologia. Foto in 
pianta del vano con la 
suddivisione in zone 
contrassegnate da 
lettere. 
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cassette sovrapponibili di PP, riempite per 1/3 cir-
ca, di sabbia priva di sali, di granulometria medio/
fine e provviste di fori d’apertura in prossimità delle 
maniglie, per evitare fenomeni di condensa duran-
te la fase d’asciugatura e il rischio conseguente di 
crescita biologica.

Restauro

Descrizione 

I frammenti di intonaco dipinto, al momento 
dell’intervento, presentavano le stesse condizioni 
di giacitura del momento del recupero e non ave-
vano subito attacchi di tipo biologico ne’ di altra na-
tura; proponevano misure e colorazioni differenti.

La stratigrafia indagata è così composta:

1. pellicola pittorica; la tecnica esecutiva non è 
stata indagata mediante analisi, ma sembra pro-
porre stesure sovrammesse di colori a tempera di 
calce su un fondo verosimilmente steso a fresco 

2. il rosso base presente sulla maggior parte dei 
frammenti risulta essere fragile e particolarmente 
decoeso

3. strato sottile di intonaco di colore bianco a gra-
nulometria sottile

4. strato di malta di colore grigio, a granulometria 
media

5. strato di malta di colore bianco/avorio a granu-
lometria media; su quest’ultimo strato sono visibili 
le impronte dell’incannucciato che faceva da sup-
porto all’intonaco.

I risultati delle analisi hanno dimostrato che le 
malte costitutive non contengono quantità rileva-
bili di sali idrosolubili, che il contenuto carbona-
tico del campione è stimabile attorno al 40% (in 
CaCO3) e che la frazione carbonatica del campione 
è costituita sia da calce (CaCO3) sia da dolomite 
(CAMg(CO3)2).

Stato di conservazione

La superficie era ricoperta da residui incoerenti, 
terra e polvere sedimentata e la pellicola pittorica 
presentava differenti stati di degrado a seconda dei 
frammenti e in molti casi risultava fortemente de-
coesa .

Lo strato intermedio di colore grigio mostrava un 
avanzato livello di decoesione e deadesione, men-
tre l’ultimo strato, piuttosto coerente, laddove pre-
sente, si manifestava anch’esso ricoperto da residui 
incoerenti, terra e polvere sedimentata. I frammenti 
nel loro complesso risultavano fragili e soggetti ad 
ulteriore frammentazione .

Metodologia d’intervento

È stata effettuata una preliminare pulitura mecca-
nica, previo impiego di acqua deionizzata applicata 
a tampone sulla pellicola pittorica e l’uso di spaz-
zolini a setola morbida e bisturi, per la rimozione 
dei residui compatti, quali resti di terra di scavo 
parzialmente carbonatati e depositi superficiale, 
ancora presenti su tutte le superfici. A seguito di 
test per l’individuazione del prodotto da utilizzare 
per il consolidamento, è stato selezionato un inter-

Fig. 3. Trento, Facoltà 
di Sociologia. Pulizia 
e velinatura dei 
frammenti.

Fig. 4. Trento, Facoltà di 
Sociologia. Particolare di 
un frammento prelevato 
con supporto realizzato 
in bende gessate.
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vento ad immersione con emulsione acrilica primal 
AC33 al 15% in acqua, ottenendo un buon livello 
di consolidamento e nessuna alterazione cromatica 
dei toni pittorici.

La rimozione delle velinatura dei frammenti, ap-
plicata in fase di scavo, è stata effettuata con aceto-
ne applicato a tampone. 

Per la ricomposizione dei frammenti è stata ese-
guita una ricerca degli attacchi in seguito ad una 
cernita cromatica e tipologica dei frammenti, per 
ogni cassetta; le porzioni ricomponibili sono state 
ricostruite mediante punti di incollaggio con resina 
epossidica UHU bicomponente, previo isolamen-
to delle pareti da incollare con Paraloid B72 al 7% 
(figg. 5-6). 

Su alcune porzioni ricostruite, che presentavano 
uno strato di supporto troppo sottile e irregolare, 
è stato necessario effettuare una regolarizzazione 
di tutti gli eventuali dislivelli e una stabilizzazione 
della porzione di affresco, ottenuta riempiendo le 
lacune e i bordi perimetrali con una malta a base 
di calce idraulica ed inerte simile per colorazione e 
granulometria allo strato intermedio di colore gri-
gio (fig. 7).

L’indagine archeologica è stata condotta da SAP Socie-
tà Archeologica srl, Mantova (responsabile di cantiere 
dott. Emiliano Garatti) con la direzione della dott.ssa 
Cristina Bassi dell’ufficio Beni archeologici della Pro-
vincia autonoma di Trento.

Il recupero dei frammenti è stato eseguito da Anna-
lisa Bonassi (SAP Società Archeologica srl, Mantova) 
e Susanna Fruet (laboratorio di restauro, Ufficio beni 
archeologici). Il restauro è stato realizzato da Maria La-
briola (Consorzio Pragma, Palermo). Le analisi per in-
dividuare i componenti costitutivi delle malte sono state 
effettuate dal Servizio Diagnostica della Ditta Tassullo 
Materiali S.p.a.
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Fig. 5. Trento, Facoltà 
di Sociologia. Cassa 
F2/n.23 dopo il prelievo.

Fig. 6. Trento, Facoltà 
di Sociologia. Cassa 
F2/n.23 dopo il restauro.

Fig. 7. Trento, Facoltà 
di Sociologia. Particolare 
del frammento di fig.4 
dopo il restauro.
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RESTAURO E CONSOLIDAMENTO

DEI RESTI ARCHEOLOGICI

A MONTE S.MARTINO

(RIVA DEL GARDA)

Cristina Dal Rì, Nicoletta Pisu

L’area di Monte San Martino, soprastante la fra-
zione di Campi di Riva, si trova a 850 m s.l.m., a 
nord del lago di Garda, in una posizione molto im-
portante nei secoli passati poiché adiacente ai trac-
ciati che collegavano l’antico Sommolago (la piana 
di Riva) con le regioni oltre le Alpi (verso nord), con 
il bresciano e la pianura (verso ovest). Proprio l’ubi-
cazione del sito risulta un motivo determinante per 
la sua lunga frequentazione che va senza interru-
zione dall’epoca protostorica fino all’età moderna, 
con modalità diverse a seconda del periodo (fig. 1). 

Dall’anno della scoperta, il 1969, ad oggi sono 
stati esplorati diversi punti del monte, distinti per 
comodità in settori.

Resti di strutture e di livelli di III-I secolo a.C. 
sono riconducibili alla presenza di un santuario, 
le cui funzioni sono riprese, in età romana, entro 
un articolato manufatto funzionante dalla fine del I 
a.C. al III secolo d.C.: questa zona, ubicata nel pun-
to più elevato, si contraddistingue per un’ampia 

spianata ed è stata denominata settore II. È interes-
sante osservare che livelli di frequentazione e resti 
di edifici protostorici sono emersi un po’ ovunque 
entro il perimetro dell’area archeologica, peraltro 
nella maggior parte dei casi fortemente compro-
messi dalle presenze di età successiva.

Ad una certa distanza dal santuario, verso sud-est, 
in età tardoantica-altomedievale un versante, già 
reso agibile da terrazzamenti con muri a secco pro-
tostorici, viene insediato (settori VI e X). Fornito, ol-
tre alle abitazioni, anche di spazi vocati a produzioni 
artigianali, è in stretta relazione con un edificio pub-
blico di dimensioni ragguardevoli (almeno 24 x 8,5 
m: settore VIII). Un ambiente rettangolare, con uno 
dei lati corti di forma convessa e provvisto di con-
trafforti, si addossa al lato orientale di tale edificio e 
questa porzione viene sfruttata in età altomedievale 
per erigervi una chiesetta che nel 1288 risulta dedi-
cata a San Martino. Ai piedi del perimetrale sud del 
solito edificio pubblico si trova la bottega di un arti-
giano di XIII-XIV secolo, apparentemente specializ-
zato nella produzione di piccoli manufatti in ferro.

La chiesa rimane in uso, con alterne vicende, fino 
al 1750, quando se ne decreta la distruzione: nei 
secoli successivi il naturale accrescimento ha na-
scosto, quasi completamente, le tracce dell’occupa-
zione antica e il sito ha conosciuto la sorte di molte 
zone boschive ben esposte, scelte per coltivare ap-
pezzamenti terrazzati e rifornirsi di legname.

Fig. 1. Monte S. Martino 
(Riva del Garda). L’area 
degli scavi (foto Rensi).
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Infine, risulta al momento isolato il settore IX, 
corrispondente ad un ampio sondaggio entro cui 
è stato messo in luce, e subito coperto, un edificio 
che potrebbe fare parte dell’insediamento, trovan-
dosi a qualche decina di metri a nord-ovest dallo 
stesso. Dal suo interno proviene una moneta di 
Eraclio, imperatore bizantino dal 610 al 641 (CIUR-
LETTI 2007; BELLOSI, GRANATA, PISU 2011).

L’area archeologica, dunque, risulta piuttosto 
estesa, di varia proprietà (privata, del comune di 
Tenno e della Provincia autonoma di Trento), e la 
maggior parte dei resti archeologici è stata muse-
alizzata dopo i restauri condotti nel corso di varie 
campagne, iniziate nei primi anni ’80 ed intensi-
ficate a partire dalla fine degli anni ’90 del seco-
lo scorso, in ovvia relazione con l’esito degli sca-
vi. Fino ad ora non è stato realizzato alcun tipo di 
copertura protettiva, cosicché tutti i resti risultano 
all’aperto (PEDELÌ, PULGA 2002, pp. 21-25).

In questo angolo del Trentino il clima è caratte-
rizzato da estati calde ed inverni abbastanza freddi 
con neve e temperature che vanno regolarmen-
te sotto lo zero, ma con forti escursioni termiche 
nell’arco della stessa giornata.

Nel settore VIII, sul versante rivolto a sud, il muro 
perimetrale del grande edificio pubblico e il muro 
a secco di contenimento, a sud-est i contrafforti 
dell’ambiente absidato sono tutti resti sottoposti a 
forti sbalzi termici nella stessa giornata nell’arco di 
poche ore.

I primi lavori, eseguiti dopo gli scavi degli anni 
’70, come era prassi all’epoca, sono stati eseguiti da 
una ditta edile che ha consolidato le murature con 
malte cementizie ricostruendone anche l’ultimo 
corso di pietre.

Con la riapertura degli scavi alla fine degli anni ’90, 
alla luce delle moderne metodologie di restauro (IC-
CROM 1986) si è posto il problema di come inter-
venire. Inizialmente per il consolidamento dei nuovi 
resti archeologici si sono utilizzate malte premiscela-
te a base di calce idraulica e sabbia (Fen-X Tassullo, 
Trento, Italia), che non hanno un livello estetico sod-
disfacente ma che a distanza di anni si sono rivelate 
tenaci e resistenti alle variazioni climatiche. Poi sono 
state sperimentate malte composte da calce e sabbia 
del posto miscelate in loco. Il risultato è esteticamen-
te migliore, ma in questa situazione climatica e senza 
copertura, le malte si sgretolano molto velocemente 
(uno, due inverni) (fig. 2).

Dopo un periodo di sospensione, un nuovo pro-
gramma di restauri è stato avviato nel 2010 sui resti 
archeologici del settore II, in parte del settore IX e 
soprattutto sui resti murari del settore VIII. I lavo-
ri sono continuati nell’anno 2011 e seguiti da una 
manutenzione ordinaria nel 2013. Per completare 
i restauri di tutte le evidenze archeologiche scava-
te in questi ultimi anni è predisposto un progetto 
complessivo da attuare nel corso del 2015. 

Tenute in debito conto le esperienze passate, in 
questi ultimi anni si è cercato un compromesso che 
potesse soddisfare i canoni deontologici, estetici e 
di resistenza al fenomeno del gelo-disgelo (BISCON-
TIN, DRIUSSI 1996). La miscela che è stata messa a 
punto è così composta: sabbia naturale medio fine, 
inerte naturale medio grosso proveniente dalla 
cava del conoide di Pietramurata (Trento), calce 
desalinizzata Lafarge, grassello di calce e una mini-
ma percentuale (circa il 2, 3%) di cemento (Aquila 
Bianca Portland B LL 32,2R).

Si è deciso inoltre di eseguire il consolidamento 
delle murature in profondità con iniezioni di malta 
micronizzata nelle microfessurazioni fino a rifiuto 
(Albaria TM Iniezione BASF) ciò anche per limitare 
la ricrescita della vegetazione, le radici delle piante 
infatti provocano la disgregazione della malta (fig. 3).

Nonostante venga posta molta attenzione in fase 
di restauro a pulire molto bene i prospetti dei muri 
prima di mettere la malta (fig. 4) ed a evitare di la-
sciare sottosquadra o buchi dove l’acqua piovana 
può infiltrarsi o creare piccole pozze che poi ghiac-
ciano (PEDELÌ C., PULGA S. 2002, pp. 117-121), è in-
dispensabile prevedere una manutenzione annua-
le dei interventi eseguiti. In un contesto di questo 
tipo è necessario intervenire tempestivamente con 
la chiusura delle crepe o il ripristino delle parti dove 
inesorabilmente in inverno la malta si sgretola; 
ogni anno inoltre per salvaguardare i restauri fatti 
deve essere eseguito anche un trattamento biocida 
con l’estirpazione delle piante ricresciute.

Gli interventi di restauro sono stati eseguiti nell’anno 
2001 dalla ditta Luigi Giovanazzi (Trento), negli anni 
2002, 2004, 2005 dalla ditta Leonardo Tombini (Tren-
to) e dal 2010 al 2013 dalla ditta Diego Malvestito & 
C. Scavi e restauri archeologici (Concordia Sagittaria, 
Venezia).

Fig. 2. Monte S. Martino 
(Riva del Garda). Effetto 
del gelo sulle malte 
dopo un inverno.
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“COSTRUIAMO INSIEME

…LA CASA DEI RETI”.
UN NUOVO MATERIALE

DIDATTICO PER LA SECONDA

ETÀ DEL FERRO IN TRENTINO

Mirta Franzoi, Michela Paoli, Rosa Roncador

Premessa

La realizzazione di “Costruiamo insieme... la casa dei 
Reti” (fig. 1) è nata dall’esigenza di rendere accessibi-
le una tematica cruciale per la conoscenza della cul-
tura materiale della seconda età del Ferro in ambito 
alpino-centro orientale (detta Fritzens-Sanzeno). Le 
modalità costruttive costituiscono infatti, accanto 
alla produzione ceramica, a quella metallurgica e a 
particolari luoghi di culto (Brandopferplätze), testi-
monianze materiali fondamentali delle popolazioni 
note dagli scritti degli autori antichi con il nome di 
Reti (MARZATICO 2001). Numerose sono le evidenze 
archeologiche riferibili ad abitati rinvenute nel no-
stro territorio (Arco, Castello Tesino, Cles, Fai della 
Paganella, Montesei di Serso, Nomi Bersaglio, Ron-
cone Fontanedo, Sanzeno, Vervò, Zambana) e che 
hanno permesso di ampliare le conoscenze relative 
alle tecniche di costruzione messe in atto dalle po-
polazioni della seconda età del Ferro, frutto di saperi 
e abilità artigianali di altissimo livello.

Dall’idea al progetto

Nell’ambito dei laboratori didattici cronologici, 
ideati dai Servizi Educativi della Soprintendenza 
per i beni culturali, Ufficio beni archeologici, sia 
presso le aule didattiche della suddetta istituzione, 
sia presso il Museo Retico di Sanzeno, vengono 
proposti alle classi e agli insegnanti alcuni percorsi 
dedicati alla seconda età del Ferro in Trentino. Gra-
zie al continuo dialogo con i docenti, nel corso degli 
anni, è maturata l’esigenza di avere a disposizione 
del materiale didattico che potesse trasmettere, in 
maniera chiara ed efficace, concetti estremamente 
complessi e importanti per la piena comprensione 
e appropriazione del patrimonio archeologico tren-
tino di questo periodo.

A tal riguardo è da sottolineare la totale man-
canza di informazioni relative alla seconda età del 
Ferro in Trentino nei supporti didattici solitamente 
utilizzati dagli insegnanti, che a fatica hanno dun-
que accesso a fonti precise, aggiornate e calibrate 
alle loro esigenze.

È nata così l’idea di sviluppare un fascicolo didat-
tico dedicato alla “casa retica”: gli studi specialistici, 
le numerose evidenze sparse sul territorio, nonché 
i frequenti rinvenimenti di tali tracce permettono 
di avere a disposizione molti dati che aiutano a de-
finire la tipologia costruttiva, i materiali utilizzati, 
nonché le attività che si svolgevano all’interno (e 
all’esterno) degli edifici indagati.
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Pulitura delle murature.
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Per riuscire a trasmettere in modo corretto ed effi-
cace nozioni estremamente complesse, è stata con-
dotta in primo luogo un’accurata ricerca bibliografi-
ca, non solo sul tema da trattare, ma soprattutto sulla 
modalità più adatta a trasmettere contenuti specia-
listici. Il bambino si trova infatti a dover apprendere 
concetti, a volte molto articolati, ed il modo migliore 
per assimilare con interesse e senza fatica è tramite 
il gioco e il divertimento (BRUSA 2012).

Per questa ragione, tra la bibliografia consulta-
ta, sono stati inseriti numerosi libri illustrati per 
bambini a tema storico-archeologico, che utiliz-
zavano particolari e soprattutto efficaci modalità 
di trasmissione delle informazioni, a partire dal 
famosissimo fumetto di Goscinny e Uderzo, Aste-
rix e Obelix. Si è dunque deciso, partendo dalla 
profonda convinzione che non sia sufficiente la 
sola conoscenza specialistica di una materia o di 
un argomento, quale ad esempio la “casa retica”, 
per educare al patrimonio archeologico (CISOTTO 
NALON 2000, pp. 45-56 e pp. 17-44; SANI, TROMBINI 
2003; ZERBINI 2006), di inserire nel testo brevi storie 
a fumetti, molte immagini e fotografie per sempli-
ficare, integrare e chiarire argomenti di vario tipo e 
grado di difficoltà. Per coinvolgere maggiormente il 
lettore si è utilizzato un linguaggio colloquiale e si 
è pensato di interagire con esso tramite domande 
dirette o dialoghi tra alcuni personaggi fantastici 
con lo scopo di trasmettere informazioni in modo 
semplice e divertente (fig. 2).

Si è ritenuto inoltre indispensabile inserire nel te-
sto anche strumenti in grado di restituire agli inse-
gnanti, ai genitori e al bambino stesso un feed-back, 
quale verifica e consolidamento di quanto appreso. 
Per questo si è optato per alcuni giochi che stimo-
lano la memoria, il ragionamento, il confronto con 
l’esperienza quotidiana invitando il bambino a fare 
collegamenti tra argomenti e concetti diversi. Ogni 
gioco è stato completato con la soluzione che per-
mette di verificare ed eventualmente correggere 
l’errore (CISOTTO NALON 2000, pp. 17-44).

Il libretto è stato arricchito da un inserto staccabi-
le in cartoncino denominato Impariamo costruendo 
che permette al bambino di ricostruire una “casa 
retica”, seguendo le apposite istruzioni. L’inserto è 
affiancato da una serie di ipotetici abitanti del “vil-
laggio retico” con i quali il bambino può giocare. 
Inoltre permette all’insegnante di verificare, attra-
verso un gioco manuale apparentemente semplice, 
l’apprendimento delle informazioni e dei concetti 
contenuti nel testo. Attraverso la stimolazione gui-
data della fantasia e della creatività la classe può 
elaborare piccole storie di vita quotidiana basate 
sulle informazioni archeologiche apprese all’inter-
no dell’opuscolo.

Per facilitare ulteriormente il bambino nella cre-
azione di immagini e di modelli mentali corretti, 
legati alla vita quotidiana della seconda età del Fer-
ro in Trentino, il fascicolo si conclude con la storia 
a fumetti Auilpo e Kut in: festeggiamenti al villaggio 
(fig. 2).

La tematica della casa permette inoltre di affron-
tare aspetti della vita quotidiana di chi abitava in 
queste strutture: stimolando la curiosità del bam-
bino, partendo dalle sue conoscenze sul passato e 
sull’oggi, si innescano processi di apprendimento e 
si cercano di sviluppare nuove competenze e abilità 
(CISOTTO NALON  2000, pp. 17-44).

Grazie ai reperti e alle tracce rinvenute, gli edi-
fici indagati possono essere considerati dei veri e 
propri contenitori di informazioni legate alla quoti-
dianità: si può così risalire all’organizzazione dello 
spazio interno e attività svolte in diversi ambienti. 
Attraverso tali testimonianze anche il bambino può 
venire a conoscenza dell’economia di sussistenza 
delle popolazioni locali della II metà del I millennio 
a.C.

Il fascicolo è stato ideato e sviluppato principal-
mente per soddisfare le esigenze didattiche degli 
insegnanti della scuola primaria, degli educatori 
museali del settore e, soprattutto, dei bambini, a 
partire dai sette anni d’età.

L’obiettivo principale di questo lavoro è quello di 
fornire agli insegnanti uno strumento che dia loro 
la possibilità di approfondire il discorso storico sul-
la seconda età del Ferro in Trentino, verificando so-
prattutto la ricaduta delle informazioni sulla classe 
attraverso l’utilizzo di giochi, domande e attività 
manuali (CISOTTO NALON 2000, pp. 91-99; ZERBINI 
2006, pp. 69-94).

Fig. 1. Copertina 
dell’opuscolo.



240 | ARCHEOLOGIA DELLE ALPI 2014

L’uso del fumetto ha permesso di coniugare due 
differenti canali comunicativi: il testo, con il raccon-
to della storia, e l’immagine, strumento potentissi-
mo ed efficace per memorizzare le informazioni. Il 
tutto è stato ideato scrupolosamente, ricercando la 
massima filologicità in tutti i dettagli. Ogni vignetta 
è stata disegnata ricreando idealmente contesti ar-
cheologici noti: gli interni e la tipologia edilizia del-
le abitazioni si rifanno ovviamente ai dati di scavo 
delle strutture della seconda metà del I millennio 
a.C. nella nostra regione e gli oggetti rappresentati 
sono tutti reperti coevi. Gli stessi personaggi sono 
stati abbigliati con accessori e indumenti verosimili 
per l’epoca: anche la scelta della trama e del colore 
dei tessuti si è basata sullo studio delle immagini 
della cosiddetta “Arte delle situle” e dei reperti tes-
sili rinvenuti in contesti protostorici europei. Al fine 
di ottenere la maggior filologicità possibile sono 
state consultate numerose fonti scritte relative 
all’alfabeto retico - nord etrusco con lo scopo di se-
lezionare i nomi propri per i personaggi. A questo 
proposito è stato fondamentale il confronto con la 
dott.ssa Simona Marchesini, specializzata in lingue 
frammentarie e impegnata nella realizzazione del 
nuovo corpus delle iscrizioni retiche.

La storia, inventata ma basata sulle informazioni 
ricavabili dalle fonti archeologiche, contestualizza 
i contenuti del libretto creandone uno sfondo cor-
retto; viene così descritta, in maniera divertente 
ma precisa dal punto di vista storico-archeologico, 
un’ipotetica giornata in un “villaggio retico” popo-
lato da personaggi appositamente studiati per tra-

smettere nozioni specifiche e per creare un legame 
“empatico” con il bambino che legge.

A tal riguardo si è scelto di inserire nel fumetto 
due protagonisti noti: Auilpo e Kut, già presenti 
nel “Il mio museo al museo” e utilizzati anche nella 
prima parte del fascicolo con Lavisa, personaggio 
femminile inserito ex novo.

Al momento “Costruiamo insieme... la casa dei 
Reti” viene distribuito alle classi che partecipano 
al laboratorio “La vita quotidiana” presso il Museo 
Retico di Sanzeno, è però auspicabile che l’elabora-
to possa essere il punto di partenza per creare nuo-
vi prodotti che con la stesse finalità e metodologie, 
aiutino il bambino e l’insegnante a conoscere e far 
propria l’affascinante storia del nostro territorio.
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A destra: pagina del 
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IL SISTEMA BENI CULTURALI

Chiara Conci, Nicoletta Pisu, Anna Maria Marras

Il Sistema Beni Culturali (SBC) è una piattaforma 
polifunzionale e modulare per la gestione integrata 
dei beni culturali del Trentino a scopo di tutela e va-
lorizzazione. I moduli che compongono il sistema 
sono i seguenti:

1. Sistema Geografico G.I.S.

2. Sistema del catasto

3. Sistema protocollo e gestione documentale

4. Sistema contabilità e bilancio

Il sistema ha come obiettivo quello di seguire il 
ciclo di vita del bene culturale attraverso le seguenti 
operazioni:

- elenco dei beni mobili ed immobili del Trentino

- registrazione dei vincoli

- acquisizione di documentazione multimediale

- collegamento con informazioni di georeferen-
ziazione

- movimentazione dei beni culturali in occasioni 
di mostre e di restauri. 

SBC costituisce lo strumento di censimento e ca-
talogazione dei beni mobili e immobili per i settori 
archeologico, architettonico e storico-artistico delle 
soprintendenze provinciali.

L’idea della creazione del sistema SBC risale alla 
fine degli anni Novanta. Il sistema è stato concepi-
to per inglobare le informazioni degli enti preposti 
alla tutela e alla valorizzazione dei beni culturali. 
Si prevede che alcune tipologie di schede (ad es. 
quelle dei reperti) conferiranno nel polo locale Si-
gecWeb. L’inserimento dati ha nelle norme ICCD i 
suoi riferimenti terminologici (http://www.iccd.be-
niculturali.it/index.php?it/431/beni-archeologici), 
ed è modulato attraverso le diverse schede indivi-
duanti le categorie dei beni. 

Per quanto riguarda l’inserimento e l’implemen-
tazione della piattaforma si è cominciato con il ri-
versamento dell’archivio cartaceo dei siti a rischio 
archeologico realizzato fra il 1988 e il 1993 entro 
il progetto di tutela promosso dall’Ufficio Beni ar-
cheologici (CIURLETTI, PISU 1993). I lavori, iniziati 
nel settembre 2011, hanno comportato la revisio-
ne delle vecchie schede, la traduzione dei dati nel 
nuovo database e l’aggiornamento degli stessi con-
seguente alle scoperte degli ultimi quindici anni. Si 
è trattato di un lavoro impegnativo, ancorché limi-
tato al livello inventariale di schedatura.

Le principali voci che contraddistinguono la sche-
da sito in SBC sono:

- Natura del bene. Corrispondente alle definizio-
ni terminologiche del campo OGTD (definizione 
dell’oggetto) della scheda ICCD (http://www.iccd.
beniculturali.it/index.php?it/431/beni-archeologici).

- Tipo oggetto. Ccorrispondente alle definizioni 
terminologiche del campo OGTT (precisazione ti-
pologica) della scheda ICCD (http://www.iccd.be-
niculturali.it/index.php?it/431/beni-archeologici).

- Grado di Rischio Archeologico. Classifica le aree 
di interesse in tre categorie: i siti di interesse cultu-
rale ai sensi del D.Leg. 22 gennaio 2004, n. 42; i siti 
contestualizzati che necessitano di essere monito-
rati; i siti non contestualizzabili per la scarsità delle 
informazioni disponibili ma utili come documenta-
zione d’archivio.

Attualmente sono stati inventariati, revisionati e 
aggiornati 1761 siti;  le informazioni non previste 
dalla scheda SBC, e però presenti nel vecchio archi-
vio cartaceo, sono confluite in un database Access 
dedicato. 

A completamento di questa prima parte del la-
voro è prevista la georeferenziazione dei siti delle 
prime due categorie di rischio e l’integrazione della 
documentazione grafica e fotografica.

* A tal proposito, la scheda sito è stata definita 
come “uno strumento indispensabile per la pianifica-
zione territoriale in quanto fornisce, sulla base di un 
approfondimento metodologico di indagine storico- ar-
cheologica, le esatte indicazioni necessarie per un ade-
guata programmazione degli interventi e per un corretto 
assetto del territorio…Tale scheda è stata pensata come 
uno strumento flessibile, adatta sia per la descrizione 
di situazioni prive di significative articolazioni crono-
logiche o funzionali, sia per la registrazione di contesti 
complessi.”(MANCINELLI 2004, p. 118). 
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LA BIBLIOTECA

PIA LAVIOSA ZAMBOTTI

Maria Grazia Depetris

Negli anni immediatamente successivi al passag-
gio delle competenze in materia di Beni culturali 
dallo Stato alla Provincia di Trento per effetto del-
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lo Statuto di autonomia (DPR 1.11.1973, n. 690) 
la Giunta provinciale provvide a dotare le nuove 
strutture per la tutela dei beni culturali di strumen-
ti tecnico-scientifici atti a garantire l’espletamento 
delle proprie funzioni (L.P. 27.12.1975, n. 55). È in 
tale contesto che avvenne l’acquisto della biblio-
teca personale di Pia Laviosa Zambotti. Il dott. 
Gianni Ciurletti, preposto al settore beni archeolo-
gici aveva già avviato non solo un programma di 
acquisti ma anche una rete di scambi bibliografici 
con altre soprintendenze, enti, musei e università, 
quando nel 1976, con il dott. Pasquale Chistè allora  
responsabile  dei beni librari, venne a conoscenza 
della possibilità di acquistare dall’ing. Giancarlo 
Zambotti, nipote di Pia Laviosa Zambotti, la bi-
blioteca personale della studiosa. È grazie alla loro 
sensibilità e alla lungimiranza profusa nel dotare 
le nascenti strutture di strumenti operativi che nel 
1977 l’allora Assessore alle attività culturali della 
Provincia dott. Guido Lorenzi deliberò l’acquisto 
del fondo Zambotti (delibera della Giunta provin-
ciale n. 7379 del 23.9.1977) che, per la sua conno-
tazione spiccatamente archeologica, si configurò 
fin dall’inizio come strumento di formazione degli 
operatori, di studio e consultazione per l’attività di 
ricerca, documentazione e valorizzazione della na-
scente struttura incaricata della tutela archeologica 
provinciale.

Oggi la biblioteca dell’Ufficio beni archeologici 
della Soprintendenza per i beni culturali è aperta 
al pubblico, a disposizione di tutti gli interessati, 
soprattutto di chi si occupa di archeologia, storia 
e arte antica con particolare riferimento ai paesi 
dell’arco alpino. Il patrimonio di 27.536 tra mo-
nografie, riviste, CD-rom e DVD, si incrementa 
annualmente di circa 500/600 unità. Mediamente 
solo il 30% di queste vengono acquistate sul mer-
cato editoriale, mentre il restante 70% è frutto dei 
rapporti di scambio con altri 310 enti, tra soprin-
tendenze, biblioteche, musei, università, istituti di 
ricerca e restauro, sia italiani che stranieri. Oggetto 
dello scambio è la considerevole produzione edito-
riale dell’Ufficio beni archeologici sviluppatasi nel 
corso degli anni e articolata in varie collane che do-

cumentano il patrimonio archeologico trentino e la 
sua valorizzazione, le scoperte e l’attività di scavo 
e di ricerca, sussidi didattici rivolti al mondo della 
scuola, nonché agili strumenti di divulgazione ri-
volti ad un pubblico non specialistico.

La consultazione è libera, a scaffale aperto, è pos-
sibile fare riproduzioni nel rispetto della legge sul 
diritto d’autore. Non si effettua servizio prestito 
esterno, né interbibliotecario, e questo per garan-
tire la presenza in sede della documentazione ne-
cessaria sia per l’attività della Soprintendenza, sia 
per gli utenti esterni conformemente alle finalità 
costitutive della biblioteca.

Come biblioteca specialistica di archeologia ade-
risce dal 1989 al Catalogo Bibliografico Trentino 
(CBT), catalogo collettivo del Sistema biblioteca-
rio trentino consultabile all’indirizzo <http://www.
cbt.biblioteche.provincia.tn.it/oseegenius/>. L’opac 
CBT con l’adesione nel 2012 a OCLC, è stato inte-
grato a WorldCat, rendendo i dati bibliografici re-
peribili in Google libri, mentre a livello nazionale 
dal 2013 è integrato a MAI e SBN.

Il fondo Zambotti: biblioteca, archivio, inventari

Il fondo librario di Pia Laviosa Zambotti (1898-
1965) è il nucleo costitutivo originario della bi-
blioteca (CIURLETTI 2010). Catalogato a partire dal 
1990 con successivi interventi affidati a coopera-
tive esterne e finanziati dall’Ufficio sistema bi-
bliotecario trentino del Servizio attività culturali, è 
stato pubblicato in occasione del centenario della 
nascita della Zambotti (PETERLINI, DEPETRIS 1998). 
Il fondo archivistico invece, a suo tempo separato 
dal librario, è stato censito nel 2002 (PAOLINI 2003), 
segnalato nel 2007 (ARCAINI 2008), ordinato e in-
ventariato nel 2010. Fra il 2008 e il 2012 l’archivio 
Zambotti trova adeguata attenzione e trattamento. 
Il soprintendente dott. Livio Cristofolini incarica 
la ditta SAM – Servizi archivistici e museali della 
dott.ssa Mirella Duci, sotto la direzione scientifica 
dell’archivista dott.ssa Roberta Giovanna Arcaini, 
dell’ordinamento con contestuale inserimento in 
AST, il sistema informativo per gli Archivi Stori-
ci del Trentino, e della redazione dell’inventario 
a stampa ad uso interno. Si è rivelato prevalente-
mente un archivio professionale che raccoglie gli 
scritti (saggi e articoli, appunti e materiali di studio, 
giornali di scavo, recensioni), fotografie e disegni, 
corrispondenza, curricula e tesi di laurea, varie per-
sonali che documentano gli interessi, gli studi, le 
ricerche e l’attività accademica svolti da Pia Laviosa 
Zambotti nell’ambito della paletnologia italiana fra 
gli anni ’30 e ’60 del secolo scorso. Poco ha rivela-
to invece della sfera privata della studiosa, segnata 
profondamente da perdite famigliari laceranti in un 
contesto storico travagliato. L’ambiente accademico 
prevalentemente maschile, a volte ammirato a vol-
te ostile, la pone agli apici del successo tributandole 
prestigiosi riconoscimenti scientifici ma la esclude 
dall’ambito ruolo alla cattedra di paletnologia.

Fig. 1. La biblioteca
Pia Laviosa Zambotti
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Al fine della pubblicazione dell’inventario desti-
nato alla comunità scientifica, nel 2013 si è ritenuto 
utile e opportuno corredare lo stesso di indici ana-
litici di nomi, eventi, toponimi e cose notevoli per 
favorire una ricerca mirata da parte di utenti esper-
ti. È stata inoltre accolta la proposta del dott. Fran-
cesco Samassa della ditta SAM – Servizi archivistici 
e museali, di una versione elettronica ipertestuale 
dell’inventario in formato pdf. Strumento paralle-
lo e complementare alla versione cartacea, è una 
mappa visiva che orienta l’utente nell’esplorazione 
dell’inventario valorizzandone gli aspetti iconogra-
fici e che pertanto si presta anche ad essere mes-
so online e presso le postazioni multimediali delle 
sedi museali del SASS, Museo Retico di Sanzeno e 
Museo delle Palafitte di Fiavé per un pubblico più 
ampio e meno specialistico (SAMASSA 2012).

L’ordinamento dell’archivio ha aperto una pro-
spettiva d’indagine e studio a tutto tondo sulla fi-
gura di Pia Laviosa Zambotti che dovrebbe culmi-
nare con varie iniziative nel 2015 in occasione del 
cinquantesimo anniversario della morte. Nel 2013 
si è provveduto tramite la Decima Rosa Video srl 
a realizzare un’intervista al nipote Giancarlo Zam-
botti assieme alla moglie Laura Bertagnolli, nonché 
all’amica e collaboratrice Frida Zambai Bertagnolli 
per la produzione di un documentario biografico. 
È in corso la strutturazione di un progetto con fi-
nalità sia scientifiche sia didattiche e divulgative di 
valorizzazione dell’intero fondo sia librario che ar-
chivistico. Si stanno elaborando infine dei percorsi 
didattici e divulgativi in collaborazione con l’Istitu-
to comprensivo e la Biblioteca comunale di Fondo. 

Il fondo Barfield

Nel 2010 la Provincia autonoma di Trento ha ac-
quistato la biblioteca personale dell’archeologo in-
glese Lawrence Harry Barfield (1935-2009), un altro 
fondo bibliografico e archivistico di interesse arche-
ologico di pregio. Barfield, uno dei massimi arche-
ologi europei specializzato in preistoria dell’Italia 
settentrionale, operò sui siti di Isera, Vela e Ledro a 
partire dagli anni ’60 e ‘70 del secolo scorso intes-
sendo una fitta rete di relazioni umane e professio-
nali con il territorio. L’operazione è stata possibile 
grazie ai legami profondi del prof. Barfield con il 
dott. Franco Nicolis e la dott.ssa Elisabetta Mot-
tes, archeologi dell’Ufficio e alla collaborazione del 
prof. Mark Pierce dell’Università di Nottingham. Il 
fondo copre un arco temporale che va dagli anni ‘60 
del secolo scorso ai giorni nostri, inizia nel periodo 
in cui si interrompe quello della Zambotti rappre-
sentandone quindi una naturale evoluzione, am-
pliandone sia l’estensione geografica, sia gli ambiti 
tematici con la contemporanea ricerca archeologi-
ca. Una sorprendente traccia di un contatto diretto 
fra i due studiosi è il libro della Zambotti “I Balcani e 
l’Italia nella preistoria. Premessa alla comprensione del 
mondo classico” con dedica autografa dell’autrice. 
Nelle fasi di trasferimento da Birmingham a Trento 
e fino alla catalogazione della parte libraria, è stata 

posta particolare attenzione nel conservare il più 
possibile la composizione e la collocazione origina-
ria del fondo in cui si intrecciano sequenze di libri 
con carte d’archivio, fotografie, raccolte di negativi. 
Questo al fine di mantenere fisicamente quel le-
game oggettivo sia fra nuclei di libri sia fra questi 
e la documentazione archivistica che caratterizza 
tutte le biblioteche personali. Il trattamento catalo-
grafico di conseguenza è stato strutturato in modo 
da poter consentire una ricerca di natura storico-
biografica creando una sezione dedicata al fondo 
e utilizzando le note di peculiarità dell’esemplare 
per le dediche e le note di possesso e provenienza 
consentite dal programma Amicus dell’opac CBT.

Il fondo librario è stato catalogato fra il 2012 e il 
2013 e inserito in CBT dalla Società coop. Artomnia 
con diversi interventi, il primo dei quali relativo a 
2000 monografie, finanziato dall’Ufficio sistema bi-
bliotecario trentino. Conta circa 3.502 unità tra mo-
nografie ed estratti, con un’incidenza del 29,40% 
di copie, 688 annate di riviste relative a 229 testate. 
Pur essendo disponibile per la consultazione, non 
è ancora direttamente accessibile dall’utente, ma 
solo tramite il personale addetto. Il fondo archivi-
stico invece consiste in 12 metri di documentazione 
eterogenea: carte, negativi, foto, diapositive, com-
pact disk che verrà messo a disposizione solo dopo 
l’ordinamento e l’inventariazione.  

La biblioteca oggi si presenta quindi come una 
sorta di laboratorio, dove categorie distinte di beni 
culturali interagiscono, a volte nel difficile ricono-
scimento della pari dignità, dove il libro, utilizzato 
dal ricercatore come bene strumentale, diventa in 
un tempo relativamente breve bene di conservazio-
ne esso stesso. Gli archivi legati ai fondi Pia Laviosa 
Zambotti e Lawrence Harry Barfield aggiungono 
quella prospettiva personale, intima, metodologi-
ca che svela o dischiude i processi di elaborazione 
di uno studio, di una disciplina, di una teoria di un 
periodo storico ben preciso. Forse proprio questa 
complessità, questo intrinseco legame con l’Ufficio 
beni archeologici, quale soggetto produttore, rende 
la biblioteca ancora un luogo fisico dove l’informa-
zione ha una sua storia, ha una sua consistenza, un 
valore oggettivo finalizzato comunque a creare altra 
cultura. Cultura scritta che sempre più sta perdendo 
i contorni dell’oggetto per smaterializzarsi e diven-
tare semplice informazione contenuta in un file.
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